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CHE COSA E’ IL RACCONTO ?

Il racconto è un breve componimento letterario in prosa, solitamente di carattere inventivo: I racconti di Pavese. Un racconto umoristico. I racconti delle fate. I racconti delle fate sono una sottospecie della fiaba, in quanto, pur rifacendosi a tradizioni orali e popolari, tendono a svolgere il loro tema nell’ambito di un mondo incantato, nel quale sono personaggi fissi i geni del bene, impersonati prevalentemente da maghi, orchi, streghe. Pur non mancando precedenti in raccolte più antiche, la consacrazione dei racconti delle fate si ebbe per merito di Charles Perrault con i Racconti di mia madre l’Oca ( 1697), a imitazione dei quali furono composte nel Settecento, specialmente in Francia, numerose raccolte di fiabe caratterizzate dalla predilezione per storie d’incantesimi e magie, risolte felicemente dall’intervento delle fate. Il racconto ha avuto dall’Ottocento in poi uno sviluppo autonomo presentando situazioni e fatti d’invenzione che si realizzò nel suo ambito strutturale. In tal senso presuppone l’esistenza di una storia che si sviluppa e si conclude, anche se la moderna analisi del racconto ha portato a vedere nel suo movimento narrativo non tanto una serie cronologica quanto un insieme di funzioni che determinano poi i vari tipi di racconto. Nella letteratura italiana abbiamo, specie nel Novecento, alcune celebri raccolte di racconti di autori quali Arpino, Calvino, Cassola, Gadda, Moravia, Pavese, Sciascia, Soldati e Testori.

Lo scrittore Sebastiano Vassalli, ci spiega, che cosa è una storia? Come nasce e perché è importante che qualcuno la racconti?

     A queste e tante altre domande ha cercato di rispondere lo scrittore durante l’evento per ragazzi, nel festival della letteratura di Mantova, (anche se nella platea i genitori non mancavano) intitolato “ Gli uomini e le loro storie”.

   Quest’ultime ed i loro narratori sono stati, infatti, veri protagonisti dell’incontro. Vassalli ha esordito parlando del bisogno profondo, istintivo, primordiale di raccontare storie: “ Il mestiere più antico del mondo non è quello che tutti credono ma é quello del narratore…. O almeno, siamo lì!” Prosegue dipingendo, attraverso curiosi aneddoti, tutta la difficoltà di raccontare e raccontarsi poiché alla base di questo bisogno c’è sempre una forte emozione che risulta spesso difficilmente trasferibile agli altri e conclude svelando l’importanza della narrazione: “ le storie sono alla base della nostra identità personale e sociale, viviamo in un tessuto di storie dove la nostra si interseca a tutte le altre”.

    I “Racconti”, contenuti in questo nostro “ Zibaldone”, non sono altro che le nostre impressioni, emozioni, sensazioni e le suggestioni di un paesaggio, di un’opera d’arte e del sorgere o del tramonto del sole. Quando si narra, brandelli di realtà diventano spesso limpide icone. Questi paesaggi, spesso, oltre che descritti nei minimi particolari, cerchiamo di fissarli oltre che nella mente anche sulla piccola tela. Si, perché, oltre al taccuino di viaggio, nel nostro borsello, vi è contenuta una minuscola cassettina contenetene, oltre alla tavolozza, i colori e i pennelli per fissare l’impressione di quel momento, di quel paesaggio bellissimo che si presenta davanti ai nostri occhi sulla piccola tela.

   Lo scrittore Claudio Magris, ha detto che il raccontare salva dall’oblio, la nostra identità si fonda sulla memoria ed è “ un’identità che vive dell’unione di due spinte che parlano di una contraddizione che, credo sia in ogni uomo: da un lato la responsabilità, che è anche della memoria, il senso dei veri valori dell’etica e, dell’altro, il bisogno di fuga, di diserzione, di dire “no” di tradire le bandiere”. Il tempo d’apprendere ancora del ruolo di scudo di muoversi dei personaggi nel racconto.

      LA Volontà di potenza

Ma oggi, in questo nostro tempo in trasformazione, dove tutto trasvola da un continente all'altro con pazzesca velocità e leggerezza, é un continuo susseguirsi di disgrazie, guerre e massacri che corre sulla pagina, poi rimbalza di capitolo in capitolo, si ramifica e si moltiplica la notizia senza provocare nell'emotività del lettore altro effetto che d'una vitalità esilarante e primordiale, come se fosse il "racconto di Voltaire". Il sociologo Francesco Alberoni, uno studioso attento dei problemi sociali contemporanei, parlando dei "Leoni e delle volpi", ci dice che "Ogni essere vivente, ma lo vediamo soprattutto negli animali superiori e nell'uomo, porta in se una volontà di sperimentare, vivere, espandersi, affermarsi, dominare sugli altri. Tutti gli animali delimitano un proprio territorio e lottano per espanderlo e impedire agli estranei di entrarvi. Tutti i maschi cercano di accoppiarsi con tutte le femmine più belle e le femmine con i maschi più forti o più vistosi. Tutti inoltre lottano per affermare e vedere riconosciuta la propria superiorità, il proprio rango, ma nessuno pensa ai valori della vita. Nietzsche, che per primo ha capito questa tendenza universale, l'ha chiamata " volontà di potenza" o la filosofia per affrontare i problemi della vita di tutti i giorni. Ma che cos'è questa filosofia? Be', così su due piedi non é poi tanto facile darne una definizione. Come abbiamo visto, l'uomo ha raggiunto le più alte vette di civiltà attraverso due discipline fondamentali: la scienza e la religione. Però gli esseri umani, nel corso della loro storia, hanno sviluppato innumerevoli attività ed innumerevoli capacità consentendo alla volontà di potenza di esprimersi in moltissime direzioni. Non c'è solo la competizione per il cibo e il sesso e non conta solo la potenza fisica. Il gigante muscoloso, non mi riferisco al mio "Gigante Buono", di cui ho parlato nel capitolo precedente, che con spirito altruistico mi ha salvato la vita, ma di quel gigante che in una società animale è diventato il maschio dominante e, ancora nel Medioevo, un potente guerriero, oggi é svantaggiato davanti a musicisti, cantanti, registi, finanzieri e politici magrolini. E perde la partita contro un ragazzo che, come Bill Gates, giocando con i computer diventa l'uomo più ricco del mondo. Se oggi scriviamo i nostri racconti, ci colleghiamo in quella grande rete a forma di ragno, che si dirama in ogni angolo di questo nostro mondo, che si chiama appunto Internet, lo dobbiamo alla grande intelligenza di Bill Gates. "Ciò che invece continua a contare, e sempre di più, é la volontà di potenza in se stessa, perché intesa nel suo senso più ampio, come energia vitale, volontà di creare, di realizzare, di superare gli altri. E questo in tutti i campi, nella scienza, nell'arte, nella letteratura, nella musica, nel cinema, negli affari e nella politica. Dovunque il fattore decisivo resta sempre questo slancio interiore che si presenta come irrequietezza, ambizione, curiosità, coraggio di sperimentare il nuovo. Si vede già nei bambini, negli adolescenti destinati al successo. Qualche volta si presenta come capacità specifica, come nei geni matematici o musicali precoci, ma spesso assume solo l'aspetto di un’inquietudine evasiva, conturbante. Si vede negli uomini e nelle donne che riusciranno, che hanno tutti, indistintamente, una grande fede in se stessi, una caparbia volontà di realizzare la propria meta da cui nessuno riesce a distoglierli. Per cui cadono e si rialzano, come é successo con il grande condottiero di tutti i tempi, Napoleone Buonaparte, che cadde due volte sulla polvere ed é risalito due volte sull'altare. E gli altri percepiscono la loro superiorità. Spesso li invidiano, li temono, cercano di fermarli, ma inutilmente. Il grande sociologo italiano Vilfredo Pareto ha distinto gli uomini di potere in due categorie: i leoni e le volpi. Nei leoni la volontà di potenza si esprime ancora un po' nel modo arcaico, quella dei nostri antenati scimmioni che si battevano i pugni sul petto, come irruenza, implacabile tenacia nel combattere i nemici, renderli impotenti. Ma anche come entusiasmo, fede che trascina. Nelle volpi, invece, come astuzia, capacità di simulazione, di persuasione, di intrigo, di ricatto, di inganno. Nei periodi di panico, di disordine, nei movimenti si affermano ai leoni, che lo mordicchiano, li logorano, li soppiantano. E le volpi, sia ben chiare, sono aggressive come i leoni. Ma lo nascondono. Solo quando sono sicure mostrano il loro cinismo, la loro arroganza e la loro prepotenza. Ritornando al " Racconto di Voltaire", dobbiamo dire di trovarci di fronte a due modi di dire assai in uso nella società contemporanea e lo dobbiamo a Voltaire, autore del racconto filosofico Candido o dell'ottimismo (1759): "Questo in cui viviamo é il migliore dei mondi possibili" e " Bisogna coltivare il proprio orto". Il primo dei due é di un pessimismo totale, il secondo si presta a più di un’interpretazione, ma comunque non si distacca da una visione della vita in cui ragione, razionalità e realismo hanno il primato su tutto Parlando del " racconto di Voltaire", Matteo Collura, così scrive: in un suo articolo: "E giusto, riferendosi a Candido, sottolineare subito il significato filosofico, la grande forza innovativa nel pensiero occidentale qualche anno prima del definitivo squasso della Rivoluzione francese. Tuttavia questo racconto é giusto sia considerato uno dei capisaldi della letteratura mondiale per i suoi meriti squisitamente letterari: difficilmente uno scrittore é riuscito a narrare una storia di fantasia con tale felicità d'invenzione, con tanto ritmo, tanta velocità e stringatezza, tanto acume nel tratteggiare i personaggi, nel farli vivere in un mondo che sta' in metà strada tra l'Inferno di Dante e una sorta di Hellzapoppin. E proprio questo entusiasma Italo Calvino, il quale in un’introduzione al Candido del 1974 annotava: " . Con velocità e leggerezza, un susseguirsi di disgrazie supplizi massacri corre sulla pagina, rimbalza di capitolo in capitolo, si ramifica e moltiplica senza provocare nell'emotività del lettore altro effetto che d'una vitalità esilarante e primordiale....". E tutto gioca sulla velocità, il Candido di Voltaire; e perché lo stesso stile, secondo le tradizioni dell'autore, doveva contribuire alla realizzazione del progetto: La messa alla berlina delle teorie di Leibniz sulla cosiddetta " armonia prestabilita", vale a dire sull'immutabilità e la giustificazione di ogni cosa sulla Terra perché tutto tenderebbe all'armonia. Anche nel racconto del " Il cavaliere della Solitudine" di Patrizio Spinelli, troviamo lo stile del "Racconto di Voltaire", in quello stile inconfondibile nella sua semplicità, velocità, leggerezza e scorrevolezza, che fa rivivere , in un certo senso, il racconto come in un sogno ,come i personaggi della letteratura di Cervantes di Don Chisciottiana memoria. Ma anche Leonardo Sciascia e tanti altri scrittori contemporanei, hanno attinto alla sofisticata macchina allegorica di Voltaire. In Italia il caso più eclatante e intenzionalmente dichiarato appunto da Sciascia, il quale nel 1977 pubblicò un veloce stringato racconto intitolato Candido ovvero un sogno fatto in Sicilia , dove i leoni e le volpi si sbranavano per il potere. L'autore del Giorno della civetta lanciò la sua sfida letteraria scegliendo la formula di Voltaire, cioè velocità, leggerezza, stringatezza, ironia. Quella velocità e leggerezza non é più possibile ritrovarla così facilmente nei giovani scrittori. Quando scrivo qualcosa, cerco sempre quella leggerezza e fluidità, ma raramente la trovo. Ognuno ha il suo modo di scrivere e di esprimersi, sicuramente si può migliorare, ma rimane sempre quell'impronta personalizzata. Io credo, con i miei modesti scritti, di non avere mai annoiato il lettore con le mie storie che spesso sfiorano l'autobiografia. Tutto questo succede perché noi anziani, rievochiamo il passato per vivere il nostro presente e spesso, camminiamo sul quel tappeto di foglie morte, dove é sepolta la nostra giovinezza e la storia del nostro Paese. Lo scrittore - poeta Patrizio Spinelli, così scrive in un suo commento On line, paragonandomi: " in versione nostrana al grande scrittore Chatwin". E così conclude dicendo:

“Si vede che Diego Cocolo, possiede anche l'occhio del pittore, per le d’iscrizione paesaggistiche prese in punta di pennello, e riversate con tutta la cromaticità sul taccuino". Senza dubbio, é una citazione immeritata per un dilettante come me, comunque, lo ringrazio tantissimo per la bellissima citazione che mi inorgoglisce. Se non ho mai raggiunto tale risultato, valga dunque l'intenzione: ho cercato di essere semplice, veloce e di essere leggero, se non ci sono riuscito cerco sempre di migliorare il mio modo di scrivere. Lo stesso pensiero lo troviamo nella letteratura di Leonardo Sciascia. Egli così scrive: " Ma greve é il nostro tempo, assai greve". Voltaire aveva seminato e c'era chi, coraggiosamente, ne raccoglieva i frutti. Ma nei leoni mafiosi della vecchia e giovane Sicilia, esiste ancora la volontà di potenza che si esprime ancora oggi nello stesso modo un po' arcaico, come quella dei mafiosi di ieri, di cui il grande scrittore Sciascia, ne parla diffusamente nel suo libro Il "Giorno della civetta". Nelle pagine di questo libro, egli ha distinto gli uomini "d'onere della mafia", in due categorie: "In uomini e ominicchi", ovvero in leoni, che cercano di dominare gli uomini di potere e le istituzioni, ed in volpi, che sarebbero gli ominicchi, che cercano a loro volta di mordere la coda ai leoni ruggenti.
Nel suo libro Candido ovvero un sogno fatto in Sicilia (1977), parla della storia dell'emarginazione politica ed emotiva di un giovane che rifiuta ogni compromesso. Egli passa dalla saggistica alla narrativa, interpretando la vita siciliana con partecipazione drammatica ma anche con mordente ironia sullo stile di Voltaire. Mentre Voltaire preferisce la linea mediana perché non si fa illusioni sull'uomo e sul mondo. I poteri dell'uomo sono molto limitati e il male e il negativo stanno in agguato dappertutto. Ma vivere bisogna, e con impegno coscienzioso " coltivare il proprio giardino" . La dignità dell'uomo sta nel difendere i diritti sovrani della religione, la quale si afferma nel corso della storia attraverso un drammatico alternarsi di vittorie e di sconfitte. La modernità dell'etica di Voltaire ( ha osservato C. Bo a proposito del Candido) sta proprio nella determinazione umile e coraggiosa, priva di tracotanti certezze: la nostra vita é un mistero, ma noi possiamo comunque renderla migliore .

LA VISITA DEL COMANDANTE 

GENERALE DELL’ARMA

     Bagnolo Cremasco è un piccolo borgo antico della pianura Lombarda in provincia di Cremona, a ovest di Crema, tra il fiumi Adda e il Serio che sorge su di una duna sabbiosa, prodotta migliaia di anni fa dalle acque dilaganti dell’Adda, generando il lago Gerudio, che oggi, con le continue bonifiche, non esiste più. Negli anni Sessanta, sia giunti dalla cittadina di Caravaggio, che diede i natali al grande pittore Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio.

  Dopo il racconto del capitolo precedente della “ Mucca magra” della nonna Luisa, i nostri ricordi ci portano nuovamente a questo antico borgo lombardo, e ci fanno ricordare una pagina della nostra vita.   

   Come scriveva il grande giornalista e storico Indro Montanelli, “noi anziani ricordiamo il passato per vivere il presente e spesso comminiamo su di un tappeto di foglie morte, dove sono sepolti i nostri ricordi, le nostre passioni e la storia del nostro meraviglioso Paese”. Ma da questi lontani ricordi, dato che di ricordi del nostro passato prossimo stiamo parlando, oggi dai meandri della nostra memoria, emerge un brano molto significativo della nostra vita militare, che crediamo opportuno e doveroso dover rievocare. In questo brano , ricorderemo un grande uomo e soprattutto un grande Comandante e un carissimo amico, scomparso tragicamente nel compimento del dovere in una notte tormentosa sulle montagne di Serra San Bruno,Catanzaro, in una notte del 1977, in seguito ad una varia dell’elicottero sul quale faceva ritorno a Roma, con il suo stato maggiore. 

    Stiamo parlando del Comandante Generale dell’Arma, Enrico Mino, nato a Esimo Lario, Como, nel 1915 

    Ma chi era il Generale Mino? Era una bravissimo Comandante Generale, che frequentò l’accademia militare, conseguendo la nomina a sottotenente del genio nel 1936. Partecipò alle operazioni in Africa settentrionale dal 1940 al 1943 al comando di unità delle trasmissioni, meritando una promozione per merito di guerra. Frequentò la scuola di guerra e il NATO Defence Callege. Successivamente ebbe il comando delle trasmissioni del III corpo d’’armata nel 1958, poi fu addetto militare a Madrid nel 1959. Promosso generale, fu comandante delle trasmissioni del V corpo d’armata nel 1961, capo reparto dello SM dell’esercito nel 1963, consigliere militare aggiunto del presidente della repubblica nel 1965, comandante della divisione Folgore nel 1967 – 1968. Generale di corpo d’armata nel 1969, ebbe il comando della regione militare della Sicilia. Nel 1973 assume il comando generale dell’Arma dei Carabinieri in sostituzione del generale Corrado San Giorgio.

    Ma noi oggi lo vogliamo ricordare stanco e gioioso come quando venne a trovarci nella nostra Stazione di Bagnolo Cremasco. Naturalmente, devo confessare, che per la Stazione Carabinieri di Bagnolo Cremasco, quella vista è stata un avvenimento senza precedenti. Visite di personalità così importanti si verificano molto raramente, a meno che non accada qualche cosa che da molta risonanza in campo nazionale e che suscita molto clamore. Non era successo nulla di tutto questo a Bagnolo Cremasco. Era un pomeriggio d’agosto e la giornata era calda, ma era un caldo secco, respirabile, esente dall’afa, di quell’afa che sovente stagna in quella parte della pianura Lombarda. L’aria calda e soffocante da noia, fastidio e persino nausea, ma non si può cambiare il clima di una località a nostro piacimento.

    Quel pomeriggio il telefono dell’Ufficio della Stazione squillò secco ripetutamente. Dall’altra parte del filo c’era il collega Airini, capoufficio del Comando Compagnia di Crema, che mi avvertiva che, con molta probabilità, fra pochi minuti sarebbe passato dal Comando della Stazione il Comandante Generale dell’Arma.

    Il collega riferiva di aver captato tale notizia nel corso dei saluti, tra il Comandante Generale ed il Comandante della Compagnia, il quale, aveva chiesto a questo ultimo dove si trovava l’ubicazione della Stazione CC. di Bagnolo Cremasco. Non feci in tempo ad attaccare il ricevitore, che fuori della Caserma, si erano fermati i due motociclisti di scorta,mentre subito dopo, giungeva il corteo delle autovetture con a bordo gli Ufficiali Superiori al seguito del Generale Mino.

    Le mura della Caserma tremarono per il boato prodotto dall’“Attenti” del sottoscritto, non ricordo di aver mai dato un comando così secco ed energico, neppure al corso allievi sottufficiali o nel corso degli esami per conseguire la promozione a Maresciallo, quando, sotto i portici del Comando Generale a Roma, dovevamo sostenere la prova di comando di un plotone, sotto lo sguardo della Commissione esaminatrice.

     Premetto che, avevo avuto l’onore di conoscere il sig. Comandante Generale, alcuni anni prima a Caravaggio. A quell’epoca, egli era Comandante della Regione Militare della Sicilia e, tutti gli anni, veniva a fare visita all’avvocato Rondelli. Erano vecchi amici, fin dagli anni giovanili, quando entrambi frequentavano l’Accademia Militare di Modena. Ogni volta che veniva a Caravaggio, ero loro ospite a pranzo, nel solito Ristorante del Signor Baruffi, che è ubicato nei pressi del Santuario della Madonna. 

     Dopo l’attenti, il sig. Comandante Generale, mi tese la mano, salutandomi con molta cordialità, come si fa con i vecchi amici che si ritrovano dopo un lungo tempo, lasciando nell’atrio gli altri Ufficiali Superiori, mentre noi ci accomodavamo nell’Ufficio di Stazione. Il nostro è stato un colloquio breve, direi molto cordiale, sincero, affettuoso e aperto. Mi parò del comune amico, avvocato Rondelli ed in fine si complimentò con me per la mia recente promozione a Maresciallo. Mi disse di aver letto, con molta attenzione, quel bellissimo articolo scritto nei miei riguardi dal giornalista Giuseppe Bianchissi, intitolato: “ Il Maresciallo pittore”. In quella occasione volle visitare il mio modesto studiolo, ammirando con molto interesse quadri, come pure quelli appesi alle pareti dell’Ufficio e ne ha accettato uno per ricordo. Era un mini quadro, che riproduceva un angolo molto suggestivo e significativo del Santuario di Caravaggio.

    Ricordo, che si era seduto sulla poltroncina, si vedeva che era stanco, affaticato e soprattutto assetato, tanto che per prima cosa, mi ha chiesto un bicchiere d’acqua fresca.

    Da quel pomeriggio caldissimo d’agosto, non l’ho più rivisto, il sig. Comandante Generale Enrico Mino. Qualche anno più tardi, nell’epoca delle Brigate rosse, egli periva in seguito ad un incidente aeronautico, sulle montagne della My Old Calabria. Nei miei ricordi lo rivedo sempre, allegro e pieno di tanta simpatia. Così lo voglio ricordare anche oggi, in questa giornata caldissima di fine maggio. Nell’album dei ricordi, conservo gelosamente una sua fotografia, che il signor Baruffi, scattò nel suo ristorante di Caravaggio, mentre stavamo brindando all’amicizia.  

LA MAGRA MUCCA DELLA LUISA.

Racconto

     “ Come il lambrusco nelle botti in cantina, anche il lungo inverno aveva finito di fermentare. Finalmente non c’è più quell’aria fredda e nebbiosa che opprimeva e persino ci rendeva malinconici e tristi. Adesso che è giunta la dolce primavera, qui nella pianura Padana, é meraviglioso farsi una bella,distensiva e lunga passeggiata in bicicletta lungo i sentieri e le strade bianche che seguono l’argine del fiume Oglio. Man mano che ti addentri nelle vallate scopri vasti orizzonti lontanissimi, questi cieli che ti avvolgono completamente senza le quinte delle montagne. C’è tanto verde che scoppia specialmente in questo mese di maggio che aggredisce persino i sentieri e gli argini del placido fiume. Oltre alla pianura anche le golene sono coltivate a pioppeti e si pò cogliere in questo profondo orizzonte una grande visione dell’insieme e che persino ti ispira dei versi pastorali, ma noi non siamo poeti ma semplici osservatori delle manifestazioni della Madre natura. Qui è tutto poesia e bellezza, dove si può scoprire una realtà contadina che molte persone non conoscono ancora. E’ una natura che stupisce, una natura che da queste parti ha un aspetto del tutto diverso dai sentieri dolomitici e collinari.

   Dopo Sant’Alberto, seguendo l’argine del fiume Oglio, abbiamo incontrato il Ponte di barche di Torre d’Oglio, da dove si ammira un paesaggio naturalistico e proseguendo oltre, ci siamo fermati dove questo ultimo si sposa con il grande fiume Po, da dove l’orizzonte si allarga e si confonde con il paesaggio piatto dell’altra sponda reggiana, con lunghi filari di pioppi. Parlando dei chiassosi pioppi delle golene, lo scrittore Giovanni Nuvoletti, così faceva a scrivere:

 “ C’era una volta… ieri”, vecchia canzone d’amore sempre viva, sentita su le cime dei pioppi alte su le verdi golene del nostro fiume.”

    Quell’angolo della foce dell’Oglio, è un angolo particolare dove si respira un’atmosfera diversa, dove regna il silenzio e la pace. Di tanto in tanto, questo silenzio è interrotto dal cinguettio degli uccelli acquatici che si rincorrono nelle piccole anse del fiume. Guardando da vicino questo luogo, ci sembra di ammirare una piccola oasi d’acqua stagnante dove si incrociano diversi canali e si rincorrono le anatre selvatiche. Più avanti, due aironi grigi, continuano imperterriti a pescare indisturbati i pesciolini e le rane.

    Pensando al passato, possiamo interpretare l’anima degli uomini che era piena, solida, uniforme come il paesaggio che stiamo ammirando nella sua vastità e nella sua meravigliosa bellezza, tutto conquistato alle acque, che il poeta cantava:

“ Acque serene ch’io corsi sognando/

Nella dolcezza delle notti estive/

Acque che vi allargate fra le rive/

Come un occhio stupito, a quando, a quando ./

Oh! Nostalgiche acque di sorgiva,/

Acque lombarde”

     Abbiamo detto che è una campagna immersa nel silenzioso fervore delle opere; riposato paesaggio d’argine da cui per la gran distesa si possono scorgere lontani profili di monti, il Baldo e le prime cime delle Alpi discoste e nevose che ci sono familiari. Ammiravamo quel paesaggio del tempo passato, ripetevamo nella nostra mente i nomi quasi misteriosi di vette che tante volte abbiamo ammirato da vicino e percorso i suoi sentieri. Ricordavamo quella lunga e rutilante fila di escursionisti del CAI di Mantova, che si addentrava nei suoi nei recessi, in quei luoghi appartati che offrono un rifugio silenzioso e tranquillo a tutte quelle persone che volevano vivere una giornata serena e tranquilla all’ombra delle grandi abetaie. Nei giorni limpidi come è oggi, volgendo lo sguardo a mezzogiorno, l’Appennino si disegna domestico e quasi confuso nella linea dell’immensa pianura.

    In quel pomeriggio luminoso, il sole calando calando, molto presto si sarebbe tuffato dietro le alte montagne del sud- ovest. Il cielo verso oriente si era tinto di rosa, creando un paesaggio da sogno, un paesaggio da quinta teatrale. Ci voleva la macchina fotografica per immortalare quello spettacolo cosi bello, ma noi abbiamo fatto di più. Nel nostro borsello da viaggio vi era contenuto l’occorrente per fissare sulla piccola tela quell’attimo fuggente. Poche pennellate sul mini  cartoncino ed il gioco era fatto. Si,  è stato proprio cosi, adesso potevamo nuovamente salire in sella alla nostra bicicletta e continuare la nostra passeggiata l’ungo l’argine del Po. 

Nei pressi del piccolo borgo antico  di Squarzarolo, sorge una piccola casetta rurale con la sua “barchessa”. Nel campo dietro la casa, un’anziana signora con il suo gatto bianco fra le braccia, stava guardando la sua magra mucca grigia  con a fianco la capretta che brucavano l’erba del piccolo campo. Più in là, poche galline e un gallo con la cresta rossa, erano rincorse dal cane, un bastardino bicolore. Insomma, tutto l’insieme formavano un bel quadretto agreste,  in quello spettacolo offerto dai  Il fenomeni luminosi che accompagnano  la giornata in quel momento del tramonto. Per un momento, mi sembrava di ammirare un quadro del grande pittore Giovanni Segantini, che era solito dipingere quelle scene campagnole nelle sue montagne, alla ricerca della luce. Ma più che il grande maestro Segantini, quella scena così  tenera e piena d’umanità, mi ha richiamato alla mente un caso delle miserie umane  che spesso la vita  ci riserva. Quella visione di grande modestia, che non  mette in mostra le proprie qualità, i propri pregi ma anzi cerca di farli apparire insignificanti, mi ha riportato indietro nel tempo e mi ha catapultato nel borgo medioevale di Bagnolo Cremasco.

     Un  pomeriggio d’autunno di molti anni fa, la signora Luisa, ha pigiato il campanello del Comando della Stazione CC.  ed ha chiesto al militare di servizio di voler conferire con il comandante.

  Appena entrata in ufficio, mi ha parlato diffusamente  della sua vita, della sua solitudine e della sua indigenza. Ella viveva sola in una vecchia e decadente casa nella golena del fiume Adda.  Viveva con una magra mucca, una capra, un cane, alcune galline e tre gatti.  I ragazzi della contrada la chiamavano la strega e spesso le rompevano i vetri dell’unica finestra. Un giorno, un cacciatore di passaggio, le uccise uno dei  tre gatti. Insomma, spesso era oggetto di scherno e di danneggiamento della sua modesta abitazione ai margini della golena. Mi ha riferito di essersi rivolta ad un noto avvocato di Lodi, per sporgere querela di danneggiamento, d’ingiuria e di maltrattamenti , ma il legale esigeva  un pagamento anticipato.  Per pagare la sua parcella, avrebbe dovuto vendere l’unico bene che possedeva, la mucca, oppure la baracca dove viveva.

     Tranquillizzai la signora Luisa, nel frattempo preparai un processo verbale di denuncia contro ignoti, come previsto dall’articolo 638 del C.P. Per questi reati di danneggiamento, e ingiurie si procede a querela di parte, ma essendo il denunciante  persona indigente non era necessario presentare una denuncia querela su carta legale  come è previsto dalla Legge. Dalle successive indagini, abbiamo in poco tempo, scoperto il cacciatore che aveva ucciso uno dei tre gatti, identificando inoltre tutte quelle persone che avevano recato alla signora Luisa, i danneggiamenti alle piante e alla sua modesta abitazione.  In seguito, per altri motivi, abbiamo conosciuto l’avvocato di Lodi, il quale ci disse: “ Se tutti i Marescialli fossero come lei, noi avvocati potremmo cambiare mestiere”. Non è  proprio così signor avvocato. Se lei si fosse interessato del caso, la signora Luisa, per pagare la sua parcella avrebbe dovuto vendere la magra mucca e anche la baracca, é sarebbe dovuto andare a vivere sotto i ponti dell’Adda.

     Esaminando la posizione sociale della denunciante, abbiamo informato il Sindaco del comune di Casaletto Ceredano, territorio compreso nella sua giurisdizione, affinché si adoperasse per farle ottenere una minima assistenza economico sanitaria in favore della signora anziana  bisognosa, tra l’altro, anche di cure sanitarie.

     La località dove abitava la signora Luisa, era un luogo tranquillo e nello stesso tempo  isolato dal mondo; un luogo lambito dal fiume e quindi soggetto ad essere allagato nel periodo delle piogge. In quelle occasioni, oltre alle golene, era allagata anche la sua modesta casetta.

   In seguito, quella località è stata inserita nell’itinerario giornaliero delle nostre perlustrazioni, e spesso ci fermavamo a conversare con la nonna Luisa.                  

 I ragazzi che prima le erano ostili, dopo il nostro intervento le portarono un bel gattino in segno di pace, e anche altre cose. Spesso andavano a farle compagnia ed aiutarla nei piccoli lavori nell’orto. Cercate di non piangere più! E’ brutto veder piangere una nonna. Si, perché, voi adesso siete la nostra nonna adottiva. 

 Quando la povera donna si scosse dallo stupore, ormai sorrideva. Ma i ragazzi  se n’erano andati via in silenzio e alla chetichella. Certo avevano capito molte cose che prima non sapevano. Allora la Luisa guardò il gattino che era  ancora spaesato, lo sollevò da terra, lo presi in braccio ed incominciò ad accarezzarlo. Ormai  non si sentiva più sola e abbandonata da tutti in quella golena di fronte al fiume. Adesso aveva il conforto e il calore umano che proveniva dal cuore dei bambini che si univano per strapparle un sorriso.

L’ultima volta che siamo andati a trovare la signora Luisa, e questo è successo un  po’ di tempo prima  che avvenisse il nostro trasferimento, per motivi di servizio ad altra sede 

      Oh, si, dopo tanto tempo, chi mi viene in mente? La Luisa! Quella simpatica vecchietta che i ragazzi  della golena dell’Adda chiamavano la strega del bosco, ma nessuno conosceva il suo nome. Da quando era deceduto suo marito,viveva  da sola  o meglio in compagnia delle sue galline, il cane: un bastardino bicolore , la magra mucca, una capretta tibetana e tre gatti. Coltivava un fazzoletto di terra,  alcune piante di vite di lambrusco e qualche geranio  sotto la pergola.  Era stata definita una misantropa, perché conduceva  una vita solitaria, senza alcun contatto con gli altri e per questo motivo i ragazzi  la indicavano ironicamente  con il  soprannome della.  strega del bosco, ma in effetti era una persona semplice , ma onesta e  timorata di Dio, che temeva di far cose ingiuste o di offendere gli altri. 

     Luisa? Si potrebbe chiamare piuttosto “ Nonna Geranio”, commentavano alcune donne che abitavano lungo il fiume. Era una donna taciturna, che cercava il calore umano e la luce! La Luisa infatti se ne stava tutto il giorno  nel campo ad accudire la mucca, la capra e le galline per non perdere un raggio del sole benefico che il buon Dio dona a tutti, anche ai più poveri come lei; e se talvolta, specialmente nel lungo inverno lombardo, era costretta a starsene tappata in casa e come succede per  il lambrusco  nelle damigiane in cantina, anche il lungo inverno  finiva  di fermentare, la prima finestra che si spalancava era la sua. Poveretta, aveva sempre freddo! Quelle mani soprattutto!

      Pedalando lungo l’argine del Po, nell’ora del tramonto, quando il paesaggio e le cose  ci appaiono sotto un’altra prospettiva, mentre il grande fiume della vita scorreva lentamente verso il mare, una piccola nave fluviale solcava le sue lente e piccole onde, lasciando dietro di se una lunga striscia bianca e spumosa. Vedendo questa bianca imbarcazione navigare lungo il fiume, mi è venuta in mente una bellissima poesia della nostra principessa Tiziana, con la quale chiudiamo questo nostro  racconto che  é scaturito da un’autentica ispirazione di un fatto realmente accaduto e non da un’idea o da impulso improvviso che deriva da un intervento superiore o dell’immaginazione. Ha contribuito moltissimo la vista di quel quadretto agreste, che sembrava uscito dal pennello di un grande pittore, con una vecchina che accudiva una magra mucca, un capretta, alcune galline e una modesta casetta d’argine illuminata dai colori del tramonto, in quel paesaggio metafisico, mi hanno richiamato alla memoria una pagina autentica della nostra vita, dei nostri ricordi di quel tempo passato che non ritorna più. 

NAVIGARE

E’ sera

Il battello

Tocca le sponde,

figure e ibride

ed indistinte scendono.

Resta a bordo solo chi

riflettendo i pensieri sul fiume,

i desideri nell’orizzonte,

i respiri nell’aria,

è consapevole

che il suo navigare

non avrà fine.

IL  PAESE DEGLI ZULU’

   Per avvicendamento, come si dice in gergo militare, dalla Stazione CC, di Bagnolo Cremasco, in provincia di Cremona, siamo stati trasferiti nel borgo medioevale di Gazzuolo, un piccolo paese del mantovano, bagnato dal fiume Oglio, per reggere il comando di quella stazione carabinieri.

    Lo scrittore Giovanni Nuvoletti, figlio prediletto di Gazzuolo, così scriveva nel suo libro “ Un Matrimonio mantovano”: “ si apriva il nostro paese, in una terra di fiumi, di stagni e di acquitrini che le continue bonifiche redimevano.      Fra gli alti pioppi si alzavano i canti della anticha pazienza, intrecciandosene qualche nuovo dalle prime rivolte. Lunghe file di carriolanti uscivano all’alba a scavare nelle umide terre circostanti per rientrare al tramonto grigi di fango e senza più canzoni questi e simili luoghi s’era levato cupo il grido dei diseredati, la boje: “ la bolle”, la pentola bolle, primo grido dell’impazienza dei lavoratori”

Il paesetto di Gazzuolo, dove siamo stati trasferiti e dove abbiamo vissuto per dieci anni, in fondo non era che una strada, tutto una lunga strada ordinata e abbellita di qualche palazzotto, di un nobile porticato e di tante  dignitose casette. Subito fuori dal vecchio borgo gonzaghesco, in località la fossa, sorgeva e sorge tutt’ora la Caserma dell’Arma: una palazzina di recente costruzione, che ci permetteva di vivere con una certa dignità. Dopo il trasloco e la sistemazione dell’alloggio di servizio , prima di incontrare le autorità, civili, religiose e militari, abbiamo voluto renderci conto del territorio della nostra giurisdizione. Il Maresciallo Comandante della Stazione, prima di assumere il comando del suo territorio , desidera conoscere il suo nuovo paese, la sua gente e le Autorità locali.

     Questi quattro elementi valgono da soli a delineare nella sua essenza l’Arma dei Carabinieri e a spiegare il legame che, fin dalla fondazione nel 1814, le unisce indissolubilmente al popolo italiano. Grandi scrittori, come il caro amico scomparso Mario Soldati e Andrea Camilleri, hanno scritto pagine sublime sui Carabinieri, ed in primo luogo sul “Comandante di Stazione, che ne rappresenta nell’immaginario collettivo l’icona più amata, non solo hanno partecipato ai grandi eventi che hanno segnato la Storia d’Italia, ma sono anche i protagonisti silenziosi della “storia” di tutti i giorni, fatta di innumerevoli episodi del profondo valore umano e caratterizzata sempre dalla vicinanza e dalla prossimità alla gente”. Parlando appunto del Maresciallo, Mario Soldati, ha scritto un bellissimo libro intitolato, appunto,: “I Racconti del Maresciallo”, mentre ad illustrare sapientemente la figura del Maresciallo Comandante della Stazione , è toccato, al grande scrittori di gialli Andrea Camilleri che ci racconta le fasi più divertenti di questo passaggio dal commissario Montalbano al Maresciallo Antonio Brancato, protagonista del calendario dell’Arma 2005. Il contenuto del calendario rispecchia ed esalta le tradizioni, come è tradizionale la figura centrale del Maresciallo dei Carabinieri, rappresentante di questi comandanti di quasi cinquemila presidi sparsi sul territorio, ma innovativa doveva essere la forma letteraria. Innovativa, perché era scelto per la prima volta un racconto.. E a questo punto l’Arma ha avuto la voglia, ha avuto la tenacia di affidarsi al più grande scrittore italiano vivente”. Dopo questo inciso, questa divagazione sul Maresciallo Comandante della Stazione, ritorniamo al nostro racconto, se racconto lo vogliamo chiamare.

    Dopo il saluto ai Signori Sindaci del nostro territorio, prima di assumere il comando della Stazione di Gazzuolo,doverosamente, ci siamo presentati al Comando della Tenenza di Viadana, alla quale la Stazione dipendeva e dipende tuttora, per presentarci al Comandante di quel reparto.

   Non conoscevamo ancora chi fosse il Comandante della Tenenza. Appena entrati nel suo ufficio, non nostro grande piacere, scoprimmo che il Comandante era il Capitano appena promossa, Di Rienzo.

E’ stata una grande sorpresa per entrambi. Con il Capitano Di Rienzo, negli anni Sessanta, eravamo nel medesimo reparto, al II^ Battaglione Carabinieri di Genova. Appena mi vidi il Capitano Di Rienzo, nell’abbracciarmi mi disse: caro Cocolo, perché non ti sei fatto destinare al altra stazione, proprio a Gazzuolo ti sei fatto mandare, proprio nel paese degli “Zulù”

   E’ stato allora che mi raccontò un fatto di cronaca, un episodio che successe subito dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, nelle campagne della frazione di Belforte di Gazzuolo.

   In quel periodo, il fisico svizzero August Piccard, che era nato a Litry nel 1884 e morì a Losanna nel 1962, compì ricerche scientifiche nella stratosfera e negli abissi marini nel mare Tirreno, nel 1956, a bordo del batiscafo da lui stesso progettato.

    Nella primavera del 1945, mentre stava compiendo un’ascensione in pallone aerostatico, non si sa per quale motivo, ma si ritiene a causa di una mancata valutazione delle correnti ascensionali o ad altri perturbazioni atmosferiche e meteorologiche, il pallone aerostatico sul quale egli stava sorvolando la Valle Padana, in compagnia del suo assistente, è stato costretto ad atterrare.

    Appena a terra, in località San Pietro, in territorio della frazione di Belforte, furono subito assaliti e depredati da ogni cosa in loro possesso, da un gruppo di Belfortesi, i quali, stavano seguendo l’evoluzione dell’aerostato. Come risulta dagli atti dell’epoca, il pallone fu fatto a pezzi e con la stoffa ricavata, che era di seta pura, sembra che furono confezionati degli indumenti personali. Allo scienziato Piccard, gli furono asportati persino gli occhiali e la dentiera, che sembra fossero d’oro. Quell’azione, che definirei criminosa sotto ogni punto di vista, è stata riportata e commentata negativamente da tutti i giornali, nazionali ed internazionali. Essendo titolata dalla stampa: “ Attacco barbarico di una squadra di zulù Belfortesi alla scienza”.

Se analizziamo gli avvenimenti tragici e meno tragici del nostro tempo tecnologico e consumistico,dove oltre organizzazioni mafiose della camorra napoletana, della mafia siciliana e degli immigrati albanesi e slavi e asiatici, si è aggiunta anche la delinquenza minorile che hanno messo in ginocchio il nostro Paese. Paragonando tutto questo a quello che è successi subito dopo la fine del conflitto della Seconda Guerra mondiale, diciamo che è una piccola cosa.  I reati commessi in quel periodo post- bellici, avevano dovuto all’estrema miseria, che aveva fatto imbruttire e indurire l’animo degli uomini, facendoli diventare veri e propri predoni del deserto. Quel piccolo gruppo di  analfabeti dal cuore duro, con la loro azione criminosa, possiamo definirli “ primitivi” come i primi pastori scesi dalla montagne Orobiche centinaia di anni fa. Insomma, si sono comportati da persone grossolane, primitive e incivili, proprio da veri zulù, nel senso dispregiativo della parola, come li aveva definiti il nostro Comandante Capitano Di Rienzo. 

   La nostra lunga permanenza a Gazzuolo, ci ha dato modo di conoscere profondamente gli abitanti della frazione di Belforte, e vi posso affermare, senza tema di essere smentito, che escludendo quell’azione criminosa del pallone,che è rimasto marginalmente un caso, che potremmo definire appunto un caso fortuito. Quella di Belforte, è gente onesta e laboriosa, che si adatta ad ogni  attività lavorativa. L’importante è portare a casa qualcosa, per sbarcare il lunario, come del resto succede in tutte le buone famiglie che si rispettano. Soltanto che a Belforte, è rimasto impropriamente il nomignolo del “Paese degli zulù”.

UN GIOCO PERICOLOSO DA RAGAZZI

Parafraso il titolo di un vecchio film del neorealismo che ha messo in evidenza problemi  di carattere soprattutto sociali e politici. Era l’Italia del dopoguerra, anche al di là delle rovine provocate dalle bombe, era un Paese prevalentemente agricolo. Le nostre fabbriche erano state distrutte e le nostre esportazioni erano poca cosa, così senza scambio non eravamo in grado di importare ciò che ci era assolutamente necessario per la nostra sopravvivenza e per il nostro progredire. Gli uomini validi, quelli che erano sopravvissuti alla guerra crudele, cercavano la sopravvivenza emigrando nei Paesi vicini, oppure si arruolavano volontari nell’Arma dei Carabinieri o nelle altre forze di polizia.  Solo i giovani hanno di questi momenti. Non parlo dei giovanissimi. No. I giovanissimi, per essere esatti, non hanno momenti. E’ privilegio della prima gioventù di vivere in anticipo sui propri giorni, in tutta una bella continuità di speranze che non conosce pause né introspezioni.

Uno chiude dietro di sé il piccolo cancello della mera fanciullezza ed entra in un giardino incantato. La perfino le ombre splendono di promesse. Ogni svolta del sentiero ha una sua seduzione. E non perché sia una terra ignota. Si sa bene che tutta l’umanità ha percorso quella strada. Ma si è attratti dall’incanto dell’esperienza universale da cui si attende di trovare una sensazione singolare o personale: un po’ di se stessi.

Si va avanti, allegri e frementi, riconoscendo le orme di chi ci ha preceduti, accogliendo il bene e il male insieme – le rose e le spine, come si dice – la variopinta sorte comune che offre tante possibilità a chi le merita o, forse, a chi ha fortuna. Si. Uno va avanti. E il tempo pure va avanti, finché ci si scorge di fronte una linea d’ombra che ci avverte di dover lasciare alle spalle anche la ragione della prima gioventù.

Lo scrittore Joseph Conrad, nel suo libro “La linea d’ombra”, cosi scrive:Questo è il periodo della vita che può portare i momenti ai quali ho accennato. Quali momenti? Momenti di tedio, di stanchezza, di scontento. Momenti d’irriflessione. Parlo di quei momenti nei quali i giovani sono  propensi a commettere atti inconsulti”, come a commettere un finto rapimento e a rinunciare ad un’occupazione senza motivo.

Ecco il titolo del film al quale ci riferiamo:

“Non c’è pace fra gli ulivi”

Oggi l’Italia è un paese moderno dove più ancora dell’industria sono i servizi a trainare l’economia così come negli altri grandi paesi dell’Ovest. Oggi nel nuovo lima politico sociale siamo risultati  la 5^ potenza mondiale e le nostre tecnologie sono conosciute dappertutto il mondo e non solo per l’alto livello tecnologico, ma per  la ricchezza, la quantità e la qualità dei nostri prodotti. Quindi possiamo affermare che dall’ultimo conflitto mondiale, da quel cumulo di macerie che era il nostro paese Paese, il progresso scientifico e tecnologico ha reso possibile l’affermarsi di una nazione democraticamente progredita che ha raggiunto il vertice, ponendosi al livello delle grandi potenze mondiali. Possiamo benissimo dire che è passata molta acqua sotto i ponti da quei lontani momenti bui della nostra storia.

In questi ultimi anni abbiamo assistito alla caduta dei muri, delle frontiere dei paesi dell’Est Europei, ed ogni giorno assistiamo al crollo di quel grandissimo castello di cartapesta, come dicono i politici, che per 45 anni ci ha fatto veramente paura, una paura ossessiva. Anche quei popolo oppressi torneranno ad acquisire quella libertà agognata e con lei la speranza di una vita migliore, la stessa vita che andavano cercando i nostri emigranti attraverso i paesi dell’Europa, di cui narrava la storia quel  vecchio film neorealista della fine della guerra.

Oggi nel nuovo clima politico – sociale, in questo disordine, con sé capisce e non si sa neppure dove si vuole andare. Tutto questo marasma, questo stato grave e progressivo di emancipazione e nello stesso tempo di decadimento degli organismi politico – sociali – è molto palese, sia nelle grandi città che nei centri periferici.

In quest’era moderna del grande consumismo di massa, giorno dopo giorno, veniamo bombardati e questa volta non dagli aerei nemici, ma dalla stampa nazionale ed internazionale, nonché dalle reti televisive, sui gravi fatti di criminalità che ogni giorno succedono nel  mondo ed in particolare nel nostro Paese.

Di fronte a questo stato di cose l’enorme progresso scientifico e tecnologico non perde certo la sua importanza, ma non basta da solo  a conciliare radicalmente tutti gli aspetti tristi e meno tristi della vita, per poter dare la tranquillità all’uomo. Tali fatti, giorno dopo giorno, diventano sempre più drammatici. Come abbiamo detto, in questo marasma istituzionale, si è creata instabilità in ogni settore dell’economia nazionale e non solo in questo settore, ma anche in quello produttivo e sociale.

Ogni giorno, migliaia di uomini delle forze dell’ordine sono sul piede di guerra, di quella guerra che sembra senza fine. Essi sono impegnati costantemente, sia di notte che di giorno, per reprimere e prevenire, nonché risolvere problemi che interessano l’intera collettività.

Dal Sud al Nord del nostro meraviglioso Paese, oggi come oggi, non c’é veramente pace fra gli ulivi.

Dal Mezzogiorno d’Italia, alla Sicilia, alle Alpi e alla grande e mobilissima Valle Padana i fenomeni di delinquenza organizzata e della grande criminalità stanno diffondendosi a macchia d’olio. Dal traffico degli stupefacenti al racket del – pizzo – e delle tangenti, dei boss in libertà e della Giustizia diremo così malata e un susseguirsi di atti criminosi. Si può sicuramente dire che ogni giorno, le piazze, le strade delle nostre città e dei piccoli  centri periferici, sono continuamente irrorati dal sangue generoso dei nostri figli migliori, da quegli uomini valorosi e impavidi che combattono la grande criminalità organizzata, per garantire il normale svolgimento della vita degli uomini e delle Istituzioni del nostro Paese democratico.

Nel corso della nostra vita, spesa al servizio delle istituzioni, noi carabinieri, quali tutori dell’Ordine e della sicurezza pubblica, siamo stati chiamati a risolvere molti casi del genere, gravi  e meno. gravi, impegnativi e  semplici. Ci viene alla mente un caso buffo, ma che aveva le caratteristiche di un fatto di grande criminalità, oggi divenuto quasi di modo, il sequestro ed il rapimento di una persona. Sicuramente, l’intervento era giustificato in merito alle prime e frammentarie notizie che giungevano, via filo, da un Comune compreso nella nostra giurisdizione.

Nella centrale Piazza del borgo antico e storico di Commessaggio, una piazza dalla quale si diramano Via Alessandro Borrini e Via Carducci, a quell’ora, davanti ai bar e davanti alle case, sostavano diecine di persone in cerca di un po’ di sollievo dall’afa opprimente di quella sera d’agosto.

Premettiamo che Commessaggio è ubicato nella valle Padana, ove l’afa sta veramente di casa, specie nel mese di luglio e in quello di agosto.

Erano le ore 22 circa, del 17 agosto del 1979, quando due autovetture provenienti dalla Circonvallazione, giunte in piazza si erano arrestate, ne erano scesi sei o sette persone che avevano sparato alcuni colpi di arma da fuoco contro un giovane che si trovava già nella piazza, esattamente all’angolo tra questa via e via Borrini, il quale indossava una maglietta bianca ed in seguito agli spari era caduto a terra, ma era stato  sollevato prontamente dai suoi feritori e caricato su una delle vetture, ma non nei sedili, nel baule.

Da tale segnalazione, come si vede ce n’era a sufficienza per suffragare l’ipotesi del regolamento di conti, oppure del sequestro di persona. Noi investigatori abbiamo tenuto in conto soprattutto questa seconda ipotesi, facendo riferimento al fatto che i colpi d’arma da fuoco esplosi nella piazza potevano essere destinati ad intimorire un possibile ostaggio, non necessariamente a provocare il ferimento di qualcuno, Al riguardo non doveva essere dimenticato che il Borgo ove era avvenuta l’azione criminosa si trova proprio a cavallo tra due altri paesi e che in uso di questi , un mese prima, era stato sequestrato un commerciante. Appena siamo giunti sul posto, abbiamo avuto la sensazione che si fosse trattato di una segnalazione fasulla, quanto della segnalazione di un episodio ritenuto tanto grave quanto autentico ed invece rilevatosi una vera messinscena . Dapprima, come avviene sempre in questi casi, abbiamo registrato una serie di “non so, non c’ero”; “ ne ho sentito parlare e non ho visto nulla”. Il classico atteggiamento di chi sta sulla difensiva nelle eventualità di “ avere delle grane” come del resto succede ogni giorno nel nostro Paese, tormentato dalla malavita organizzata, dove questi fatti succedono peravvero e non nella finzione, come è risultato il nostro racconto. Successivamente, quando il clima si è fatto più disteso, quando i primi accertamento hanno reso possibile scartare con quasi assoluta certezza l’ipotesi del ferimento o del rapimento “ veri”, tutti si sono un può sgelati e in molti hanno finito per dire che, loro, hanno capito benissimo che si trattava di uno scherzo. Sicuramente il fatto aveva destato allarme e non solo fra la popolazione che aveva assistito, sia pure a breve distanza, a tutto ciò che era accaduto.

Dalle prime indagini svolte sulla Piazza in cui era stata segnalata la sparatoria non erano stati rinvenuti bossoli “ e questo sarebbe stato spiegabile con l’uso di un revolver, ma soprattutto non era stata trovata alcuna traccia di sangue, tanto meno risultava denunciata la scomparsa o il rapimento di alcuna persona. Ci eravamo subito resi conto che si era trattato di uno stupido scherzo e quindi avevamo iniziato le relative indagini per l’identificazione dei responsabili dell’insano gesto. E’ stato un lavoro di normale amministrazione ed in poco tempo, siamo giunti all’identificazione di tutti i giovani, perché di giovani si trattava che avevano preso parte alla diremo così, bravata. Sulla dinamica dell’episodio è risultato che tutto si è svolto nelle modalità descritte, si è trattato, di uno stupido scherzo di un branco di giovinastri di un paese vicino, come del resto lo hanno dimostrato le indagini successivamente svolte, in vena di sfogare la noia derivante dal caldo afoso di quel lontano agosto, con una bravata allo scopo di spaventare qualcuno e provocare l’intervento in forze dei carabinieri e degli agenti di P.S.

L’indagine è continuata fino al suo normale esaurimento, non solo per ulteriore verifica dei fatti, quanto per fare luce completa e soprattutto per l’identificazione degli autori della stupida messinscena. Essi non si sono resi conto che non si può scherzare simulando episodi che purtroppo sono ormai all’ordine del giorno nel nostro martoriato Paese cui spesso, troppo spesso, siamo chiamati ad assistere, a volte passivamente. Abbiamo volutamente citato questo stupido episodio, soltanto per fare conoscere di cosa sono capaci i nostri ragazzi, ma ciò non è colpa loro. La colpa è soltanto del sistema, del progresso, della tecnologia e anche e soprattutto di noi adulti. Essi sono continuamente bombardati da notizie spesso esagerate, dalla grande informazione che propone loro scene e sequenze di atti svolti dalla grande criminalità. Andate piano ragazzi, non cercate di imitare le brutture della vita.

  IL NUOVO MESSICO

 E IL PEPERONCINO.

              Davanti al moderno aeroporto di Albuquerque c’era in attesa un grosso e moderno torpedone condotto dalla simpatica miss Giannine, una americana di origine irlandese, con le fattezze mascoline e con due occhi castani molto espressivi, che è stata la nostra autista per l’intero percorso del nostro lunghissimo tour americano. Il torpedone ci ha condotto fino al centro della città, dove si trova ubicato il grande Hotel Hilton, dove la comitiva ha pernottato.

            Albuquerque è una bella città di 230 mila abitanti del New Messico Centrale, situata sulle sponde del Rio Grande, 38 chilometri a Sud Ovest di Santa Fé. E’ un grosso centro industriale e commerciale dello Stato e centro missilistico. E’ la città folcloristica per eccellenza, dove sono conservate le tradizioni culturali e popolari di quel paese.

            Il mattino del 4 agosto, la comitiva dei mantovani, dopo una ricca colazione, è partita alla volta della città di Santa Fe’ con il bus condotto appunto da miss Giannine, attraverso Tijeras Canyon, Ceder Crest e Turquoise Trail percorrendo la SS. nr. 14, passando per le miniere, a fianco della vetta del Sandia Peark che misura 3255 metri sul livello del mare. Santa Fé è una città dalle vie tortuose e strette circondate da edifici in stile pueblo. E’ stato fatto un grande sforzo per mantenerne l’aspetto storico, e ancora oggi questa città è un incrocio di cultura indiana e messicana. Il territorio che la circonda è molto vario: si passa dalle aride e sottili “mese” (piccoli altopiani) ai pascoli montani e alle estese praterie e pianure steppose. La città di Santa Fé è posta a 2134 metri s.l.m. e vi è la sede dello Stato del New Messico ed è anche la capitale dell’antico popolo indiano, di cui conosciamo il valore combattivo attraverso le moltissime pellicole cinematografiche. E’ una città sita sulle falde delle Montagne Rocciose, la cui catena più interna è meno elevata che quelle occidentali, ma più compatta e più omogenea nella sua struttura. Fra le due serie di catene, quella esterna e quella interna, si stendono altopiani aridi e stepposi, cosparsi di laghi salati residui di più estesi bacini: l’Altopiano della Columbia a Nord, il Gran Bacino al Centro, e a Sud, l’altopiano del Colorado presentano generalmente un aspetto roccioso e arido, salvo che sulle pendici dei monti. Nel corso del nostro lungo ed interminabile percorso escursionistico, abbiamo potuto osservare che talvolta gli altopiani sprofondano in ampie depressioni dove la temperatura raggiunge, in questo periodo agostano, valori altissimi.

              Gli altopiani sono solcati da fiumi che scorrono incassati in gole profonde anche 1500 - 1800 metri, dalle pareti rapidissime, i famosi canyon, di cui abbiamo sentito parlare e che in questa escursione internazionale abbiamo toccato con le mani, li abbiamo ammirati nella loro interezza e nella loro selvaggia bellezza.

      La città di Santa Fé in questa giornata splendida ci ha ospitato e da qui ha inizio la nostra fantastica avventura escursionistica nei grandi parchi naturali, storici e archeologici di questo grandissimo paese americano.

      Questa città si estende su un altopiano a 2134 metri di quota, in mezzo ad un vasto deserto sud occidentale, tra i monti del Sangue di Cristo e le Jmez Montain, in una zona così bella che gli indiani Pueblo Ima chiamavano “il luogo in cui danza il sole”.

Fu fondata dagli Spagnoli circa un decennio prima dell’arrivo in America dei padri Pellegrini, e per decenni fu contesa agli indiani Pueblo. Poi nell’Ottocento, fu luogo della “frontiera”, finché nel 1846 la città passò dal Messico agli Stati Uniti.     Tuttora è rimasta una città di grande atmosfera, un centro turistico importante e conserva il fascino di una vecchia città coloniale spagnola.

        E’ situata al centro delle Montagne Rocciose ed è bagnata dal fiume Pecos.

Il giorno successivo, cioè il 5 agosto, nelle prime ore del mattino, abbiamo lasciato questa bellissima cittadina che rispecchia non solo l’architettura spagnola, ma anche la sua lingua ed i suoi costumi. Il grosso torpedone si è diretto verso Curano, attraverso la cittadina di Toas imboccando per prima la Statale 285 per oltre 60 chilometri e successivamente la nr. 68 per altri 70 km circa. Essa è ricca di storia ed è situata a Nord di Santa Fé, dove abbiamo visitato il Kit Carson Home and Museum, che ospita oggetti appartenuti all’eroe del Nuovo Messico e ai vicini pueblos. In questa località abbiamo visitato il villaggio indiano dei Navajo.

 Dopo la visita in questi insediamenti indiani, il torpedone ha proseguito per Durango sulle strade statali nr. 64 e 86 attraverso la Carson National Forerest e le St. Juan Montain, passando per Tres Piedras, Amarilla, Chama e Pegosa Spring.

 Questo popolo di antica stirpe americana è stanziato nell’Arizona e nel New Mexico, è di lingua athabaska ed ora è confinato in riserve ridotto a circa 30.000 indiani che praticano la pastorizia e l’artigianato. Essi opposero agli Stati Uniti un’accanita resistenza con il loro famoso capo Geronimo.

Incominciando la nostra visita escursionistica dalla cittadina di Alburquerque, di Santa Fè e finendo nei villaggi dei Navajo, che sono compresi nel territorio del Nuovo Messico, dobbiamo dire che ovunque abbiamo notato un particolare molto importante che riguarda il famoso “peperoncino rosso”, di cui oggi gli esperti nutrizionisti ne parla tanto, specialmente nei dibattiti televisivi.  Soffermandoci nei villaggi del popolo indiano, abbiamo notato che davanti alle loro porte vi erano appesi al sole grossi mazzi di peperoncini. Vedendo tutto questo, Adriana mia moglie e le altre signore, sapendo che io nascessi nella Vecchia e cara Calabria, una delle regioni del Sud d’Italia dove si coltiva questa pianta erbacea che insaporisce le vivande e rende la vita più frizzante, mi hanno posto questa domanda: “ Ci sai dire dove è nato il peperoncino?” Con precisione, per dire la verità, non lo sapevo e credevo che come l’ulivo e la vite, erano giunti a noi nel periodo della Magna Grecia, ma in effettui non è così. Questo piccante benefattore dal nome latino: Capsicum annuum della famiglia delle Solanacee. Insomma, questa pianta erbacea, é parente stretta al tabacco, alla patata, al pomodoro, giusquiamo (g hyoskyamos). Luogo di origine: America meridionale, é coltivata da sempre dal popolo indiano.

 Si, è proprio così, i peperoni, le patate, i pomodori e il tabacco, sono giunti nel vecchio continente dall’America meridionale, portate da Cristofaro Colombo e non dalla Grecia come si credeva. Se immergiamo le mani nelle viscere delle donne padane troviamo il DNA della nebbia, mentre in quelle delle donne del sud del nostro Paese, si trova sicuramente quello del “pipi infernale”. Per averlo alla portata di mano, ricordo che mia madre lo coltivava in un vaso sul balcone, vicino ai coloratissimi gerani, mentre mio padre lo coltivava nell’orto di casa, per farsi la scorta per tutto l’anno. In casa ne facevamo molto uso, come il cacio sui maccheroni. Nella grande piana di Petrace, che dista pochi chilometri dal piccolo borgo aspromontano di Cosoleto che mi diede i natali, i contadini ne producono in grande quantità. In questi giorni abbiamo letto un bellissimo articolo di Maria Zaniboni, apparso sul mensile il “ Carabiniere” di Aprile, ci descrive l’autentico identikit del peperoncino rosso piccante, uno dei più preziosi collaboratori della cuoca, uno dei più fedeli amici dell’uomo. Quello pimenta qualsiasi vivanda alla quale è sposato, che ne esalta il sapore. Che gli conferisce un tocco inconfondibile ( senza dubbio un tocco di classe!) e, nello stesso tempo, difende da: infarto, artereosclerosi, difficoltà digestive, artrosi, reumatismi, alcolismo, calvizie, alterazioni della pressione, sterilità, vecchiaia, cancro, e persino il fumo.

Tutte queste interessanti notizie, oltre ad averle lette sull’articolo della Zaniboni, li conoscevamo fin dalla fanciullezza, ma quelle contenute in un libretto intitolato appunto Peperoncino rosso piccante ( Grafiche Effigi, Bologna), che cita la giornalista Zaniboni, non lo abbiamo mai letto. Ella prosegue dicendo: “ Un ufficiale della Guardia di Finanza e paroliere di succoso, Ettore Liuni, ha raccontato il romanzo di questa pianticella che quattro secoli fa attraversò per la prima volta l’Atlantico su una caravella in compagnia della patata e del tabacco, con rotta verso i porti dell’Europa. La sua fortuna fu rapida e immediata: i veri intenditori e i gastronomi raffinati ne capirono subito i pregi e lo introdussero senza indugio nelle loro preparazioni.

 Il peperoncino rosso, dunque, dilatando le papille gustative, permette un “ assaporamento” completo delle vivande fin nelle loro sfumature più segrete. Sottolinea ed esalta i sapori, ma non li condiziona ( a patto che sia usato crudo, in modo che tutti i suoi preziosi componenti – Sali, fermenti, enzimi, vitamine- non sono alterati dal calore). Il suo “ piccante” ha inoltre un fortissimo valore antiputrefattivo ed è appunto contro la minaccia delle infezioni intestinali che nei Paesi a clima molto caldo ( dall’Abissinia all’India, dal Messico al Pakistan, dall’Arabia all’Italia meridionale) lo adoperano come base essenziale di tutte le salse.

Né va sottovalutato un altro requisito importantissimo del peperoncino. Un requisito che lo pone nella schiera dei benefattori dell’umanità: dei ricercatori hanno scoperto che il peperoncino e il tabacco possiedono in comune una “ glicoproteina”. Sono cioè della stessa famiglia, ma, come avviene spesso tra parenti, cercano di neutralizzarsi l’uno con l’altro. Avviene così che, consumando quella “ glicoproteina” col mangiare il peperoncino, si attenua la voglia di assumere altra ancora fumando tabacco.

 Il che é come dire se uno è abituato a quella certa dose di “ droga”, può prenderla benissimo attraverso il peperoncino piuttosto che attraverso la sigaretta, con quel vantaggio per l’organismo che è facile immaginare.

Ed ecco come l’autore chiude questa sua carrellata sulla pianticella, il cui valore è inversamente proporzionale alla sua dimensione: “ Il peperoncino è come un amico; amato, rispettato…! Sii con lui, sempre, non solo perché ne hai bisogno tu, ma presentalo anche agli altri…. Chissà… l’amicizia chiama amicizia”.

Durante il nostro lungo viaggio escursionistico nel Nord Ovest degli Stati Uniti d’America, abbiamo conosciuto diverse tribù di indiani ed abbiamo compreso, che fra loro esistesse una grande amicizia. In fondo al Gran Cayon, abbiamo pernottato in una locanda gestita dagli indiani e nelle pietanze che ci sono state servite, uno dei più fedeli amici era appunto il peperoncino rosso. Abbiamo constatato inoltre, che le pareti della cucina erano tappezzate di peperoncino rosso. La stessa cosa succede ancora adesso nella My Old Calabria.

SAUSOLITO

     Il mattino del 15 agosto, di fronte all’Hotel Hilton vi erano parcheggiati due piccoli bus, che erano riservati alla squadra dei “Caini” mantovani, per l’ultima escursione in programma al parco di Muirwoods, famoso per le sue sequoie secolari, e alla visita della cittadina di Sausolito, situata sulla baia di fronte a San Francisco.

Sul piccolo bus vi era la nostra guida americana, la signora Luisa, una partenopea trapiantata a San Francisco, perché coniugata con un americano, molto simpatica e preparatissima, mentre alla guida dell’automezzo vi era John, un simpatico giovane di colore.

     Dopo un lungo giro a largo raggio per la città, con piccole soste nei punti più caratteristici, abbiamo raggiunto il quartiere italiano, una piccola sosta per il caffé nel Bar Italia e poi dritti verso Golden Gate Park, dove si trovano alcuni dei musei più importanti che San Francisco: l’Accademia delle Scienze della California che raggruppa il planetario Morrison, l’Acquario Steihart e il Museo di Scienze Naturali; sul lato nord della piazza il Museo De Young e il Museo d’Arte Asiatica. A fianco del Museo d’Arte Asiatica, c’è l’ingresso ai giardini giapponesi del tè che contengono una varietà di alberi Bonsai. Proseguendo in direzione ovest, si trova l’entrata agli orti botanici Strybing, che espongono numerosi esemplari di piante californiane.

     All’uscita ovest del Parco, siamo ritornati sulla Kennedy Drive alle spalle della piazza principale e, percorrendola fino alla Great Highway. All’uscita del Parco, sulla destra, abbiamo notato un mulino a vento. Davanti a noi c’era una vista bellissima: l’Oceano Pacifico e la spiaggia più grande della città dove si possono ammirare gli intrepidi surfers. Sulla destra, davanti agli scogli e sulla punta più a ovest della città, sorge la Cliff House, con una terrazza panoramica sul Pacifico.

Più avanti e al di là del Golden Gate, affacciata sulla baia si trova la graziosa cittadina di Sausolito.

     Fondata allo stesso tempo di San Francisco, questa località prende il nome dalla parola spagnola che significa “salice piangente”. Parlando di Sausolito, la nostra simpatica signora Luisa ci ha raccontato che durante la seconda guerra mondiale i cantieri navali di Sausolito costruivano le famose navi Liberty adibite al trasporto di soldati ed approvvigionamenti. All’inizio degli anni settanta una piccola comunità di artisti costruì a nord di Sausolito un villaggio di case su palafitte. Oggi le pittoresche “houseboats” sono diventate molto di moda. Riparata dai venti freddi del Pacifico, Sausolito gode di un clima più favorevole che San Francisco e, con il suo aspetto mediterraneo, è definita la “Portofino dell’Ovest”.

     In questo villaggio mediterraneo, subito dopo il grande conflitto mondiale, sono approdati dal nostro Paese, una piccola comunità di pescatori che svolgono la loro attività marinaresca.

Lungo la Bridgeway ci sono numerosi negozi di souvenir’s, boutiques, gallerie d’arte, ristoranti ed un insolito centro commerciale su vari livelli chiamato Village Fair. Collegata alla città di San Francisco dal Golden Gate Bridge, la cittadina è anche raggiungibile con i traghetti che partono dal molo dei pescatori italiani (Molo nr. 43) o dal palazzo dei traghetti situato ai piedi della Market Street.

    A pochi chilometri da Sausolito, ai piedi della montagna Tomalpais e adiacente alla costa del Pacifico, si estende la foresta di sequoie chiamata Muir Woods, il clima mite e l’alternarsi di piogge invernali e nebbie estive hanno permesso la sopravvivenza di questi alberi millenari chiamati “Castal Redwoods”, i quali raggiungono un’altezza di 110 metri e i 200 anni di vita.

     Abbiamo potuto constatare che sono caratterizzati da un tronco color cannella dovuto, come ci spiega la nostra guida, all’alta percentuale di tannino presente nel legno, al contrario di altre conifere, l’albero non ha resina e brucia con molta difficoltà.

    Questa particolarità lo rende molto pregiato per uso commerciale ed, infatti, durante l’epoca vittoriana, furono abbattuti milioni di ettari di foreste per la costruzione di case a San Francisco e nelle zone circostanti. La foresta di Muir Woods, dedicata al famoso naturalista John Muir, copre 200 ettari e all’inizio del secolo fu regalata da un ricco abitante del luogo, William Kent, al governo federale. Il Presidente Roosevelt, nel 1908, la dichiarò parco e monumento nazionale.

    All’interno del parco abbiamo percorso un sentiero asfaltato che costeggia un torrente e, percorrendolo, abbiamo potuto osservare alberi in vari fasi di crescita e magnifici esemplari millenari. All’entrata del parco, sulla destra, c’è il Visitor Center con un chiosco di informazioni dove abbiamo ottenuto un piccolo depliant sulla foresta con le spiegazioni in italiano, e da lui abbiamo attinto per scrivere questo brano.

     Percorrendo le stradine acciottolate e i viali del borgo marinaro di Sausolito, in questo stupendo e meraviglioso villaggio, mi sembrava di passeggiare in una località della costa Amalfitana e della bella Liguria. Di fronte a questo borgo marinaro vi è l’irresistibile fascino della baia di San Francisco, se fascino non deriva dall’armonia delle cose, parole senza senso qui dove è, anzi violentissimo il contrasto che pone accanto alla spiaggia, le piccole insenature ammaliatrici, gli scogli trachitici della scogliera e l’antro stupendo delle piccole fate.

     E la malia e l’incantesimo di questo villaggio, che hanno definito mediterraneo, continuano, apparentemente disordinati, nel popolo espansivo, loquace, canoro, profondamente buono. Qui vi è un senso di euforia dato dalla mitezza del clima, dalla vivida luce della vivacità dei colori della meravigliosa California.

     Percorrendo le stradine e i viali del borgo marinaro, siamo giunti nella bella piazza, o meglio dire sulla rotonda sul mare, uno dei migliori che più tardi, a nostre spese, abbiamo appreso essere la sede della più numerosa colonia italiana. In quella cittadina abitano pescatori e lavoratori italiani apprezzatissimi per la loro serietà in vari settori dell’economia americana; li abbiamo trovati in allegria: ricorreva, infatti, la festa di San Rocco e dell’Assunta.

     Le strade del quartiere, come quelle di San Francisco, potevano proprio scambiarsi per uno dei quartieri di Napoli, di Messina oppure di Reggio Calabria o di Bari; da una finestra all’altra, attraverso la via, era il gran pavese fatto di bandiere di carta multicolori; nel centro l’immagine dei Santi che si festeggiavano e il tricolore; sui davanzali, fiori finti e candele. Ai lati della strada, come sempre, le caratteristiche “bancarelle” della frutta e degli ortaggi, dei giocattoli e dei dolci siciliani, napoletani e calabresi, delle olive e del prosciutto di Parma, del parmigiano e dei variopinti fiaschi panciuti e ripieni del buon vino Chianti, e ovunque nidiate di marmocchi che si rincorrevano e giocavano, come del resto succede tutti i giorni nella vecchia Palermo, e nel Sud d’Italia.

    Quella è la piccola “Italy” dell’oltre Oceano.

     Dopo aver visitato la comunità dei nostri connazionali di Sausolito e di San Francisco, spesso ci domandiamo: “Ma gli americani a Sausolito dove sono?”.

    Mentre cerco di descrivere questo borgo marinaro della baia di San Francisco, mi viene in mente un brano che ho letto nel libro di Indro Montanelli “Eppur si muove”. “Un altro giorno rivelatore nella Storia d’Italia è il 10 luglio del 1943. Gli angloamericani sbarcati in Sicilia. Siamo nella seconda guerra mondiale, stiamo cominciando a perderla. Dopo quindici giorni cadrà il Fascismo (la notte del Gran Consiglio) . E il giorno dopo non si troverà nemmeno un fascista in Italia.”.

    Lo scrittore Domenico Rea ha raccontato (“Corriere della Sera”, 5 gennaio 1994, ma sì, cambia padrone, cambia servitù. Voglio raccontare un episodio che riassume il vizio (o la virtù) di un Paese sempre alla fame. Ebbene: siamo nel ’43, sbarca a Napoli l’esercito alleato, divento amico di un tenente inglese, si chiamava Luthmann, che dopo qualche settimana mi prende in disparte e mi chiede sottovoce: Mimmo, Mimmo, per favore mi fai vedere un fascista? Non ce n’era più nessuno. Eravamo stati quarantadue milioni di camicie nere. Tutte dileguate. Siamo allievi di Guicciardini, tutti volponi che scappano, quando sentono puzza di bruciato”.

    A noi non è che interessa più di tanto la sparizione dei fascisti. In questo contesto cercheremo di mettere in evidenza quella verità che non abbisogna di dimostrazione, perché è nota la posizione economica-politico dell’epoca del trasformismo, di quel trasformismo inteso come vizio (diciamolo di noi stessi) di cambiare secondo il mutar del vento.

In quei momenti tristi e bui per l’incertezza delle sorti del nostro Paese dopo un conflitto mondiale di quella portata, era difficile risalire alla sorgente del sogno, dell’ideale, della speranza, comunque si voleva chiamare, per ritrovare tra le inquietudini del momento la fiducia del cammino intrapreso, magari disegnando le linee per il domani.

     Per molti di noi le immagini dell’oggi in questa terra americana ne risvegliano altre, ugualmente tragiche, di cinquant’anni fa, quando il Vecchio Continente dovette affrontare il problema delle sue rovine e della sua rinascita. E’ anche il nostro passato. Non abbiamo dimenticato com’era il nostro Paese, uscito da una guerra perduta e da una rovinosa dittatura, con le città devastate da un’economia sbriciolata. Eppure abbiamo dato vita al “miracolo” della ricostruzione su tante ceneri ancora calde. Base di partenza fu la rinascita della Repubblica nella primavera del 1946 e l’approvazione della nuova Costituzione nel dicembre dell’anno successivo. Così un popolo stremato, umiliato e alla fame ritrovò il coraggio del domani attraverso regole democratiche. Il resto è una storia che intreccia sviluppo, benessere con incidenti di percorso, spesso gravi e dolorosi.

    Qualcuno ha detto: Si va avanti … si arriva all’oggi. Non siamo più ai tempi in cui l’uomo sperava nel ritorno del sole dopo la notte. Forse come lui subiamo lo stupore dello spazio infinito, anche se oggi il telescopio della Nasa ha potuto contare quaranta milioni di galassie, gremite di stelle.

    Questo senza dubbio, è stato un periodo buio e triste del nostro Paese, senza prospettive per il futuro della nostra gente, per quella gente laboriosa, onesta che ha preferito emigrare lontano in quella terra democratica che riconosce ad ogni uomo il diritto alla vita, alla libertà ed al proseguimento della felicità.

    Quegli uomini che abbiamo conosciuto a Sausolito, nella baia di San Francisco, sono uomini del Sud d’Italia. La maggior parte di loro sono pescatori giunti dalla Sicilia, la più grande isola del Mediterraneo, che ha una storia lunga e infelice … Invasori e dominatori che si sono succeduti in tutte le epoche, hanno oppresso la popolazione. Greci, romani, cartaginesi, vandali, goti , bizantini, eruli, normanni, tedeschi, francesi, napoletani e infine i siciliani stessi, quelli della mafia che hanno dominato e dominano tutt’oggi con la loro prepotenza e spavalderia.

     Ma questa volta, una volta sola nella storia, i siciliani, i calabresi e i napoletani hanno invaso, nel senso pacifico e democratico il piccolo villaggio di pescatori di Sausolito. In questo lembo dell’Oceano Pacifico, in questa terra promessa, hanno portato con loro le abitudini, le usanze, le consuetudine e le tradizioni della nostra terra. In quel giorno di festa abbiamo goduto del folclore, delle tradizioni popolari del nostro Paese.

     Il Signor Luigi, il barista del “Bar del pescatore”, con il quale abbiamo conversato a lungo, si esprimeva in quel linguaggio idiomatico siciliano dicendo: “Gli italiani di seconda, terza generazione e tutti quelli che con passione hanno studiato la lingua e la cultura italiana, anche qui a Sausolito, si stanno organizzando e stanno preparando dei progetti per riuscire ad ottenere dalle autorità il giusto riconoscimento al prestigio dell’Italia, alla sua civiltà, ai suoi uomini, all’enorme influenza che ha avuto nella formazione dell’identità americana attraverso i milioni di discendenti di sangue peninsulare che abitano questa meravigliosa terra”.

 La nostra vacanza in questo paese di sogno, si è svolta nel periodo più bello dell’anno. In questo periodo l’estate non è particolarmente calda in California: le cosiddette nebbie alte, che durante la stagione calda velano il cielo ogni mattina e si dissolvono prima del meriggio, tolgono molta forza ai raggi del sole e le brezze regolari, che vengono dalla marina nei pomeriggi estivi, danno all’aria una dolce frescura.

    Con un clima simile, non c’è da meravigliarsi se questo paese è un paradiso di fiori. Ne crescono dappertutto e in ogni stagione con una facilità portentosa. Perfino il retrostante “Deserto del Colorado” e la “Valle della Morte”, dopo le scarse piogge invernali, si coprono di vivissimi fiori selvatici, lo abbiamo notato dalle piantine secche che coprono le lande infuocate dal sole.

    Abbiamo appreso che nel mese di gennaio, nella zona costiera della California, sembra d’essere a Capri, ad Amalfi, a Taormina o a San Remo. Più di trecento giornate meravigliose offre ogni anno la California.

    Cicloni, bufere, grandinate, temporali, si può dire che non esistano. Le vaniglie, i gerani, le rose fioriscono in ogni tempo, anche in gennaio. Quando poi in primavera fioriscono gli aranci ed i limoni nelle sterminate piantagioni agrumarie, la fragranza è così acuta da dare il senso della vertigine.

    Nel corso del nostro lunghissimo itinerario, da New York a Santa Fe’, dal Nuovo Messico al Colorado, dall’Utah al Nevada e alla California, abbiamo notato ovunque i segni che ha lasciato la lunga stagione invernale, con le sue abbondanti nevicate e gelate, che ha messo in ginocchio non solo gli Stati Uniti, ma anche la vecchia Europa.

    Nella California, le gelate hanno prodotto moltissimi danni all’agricoltura, hanno compromesso notevolmente i raccolti, specie di vigneti ed agrumeti. Infatti, le coltivazioni più diffuse della California sono la vite e gli agrumi: aranci, limoni, mandarini, pompelmi e cedri. Nella costa, subito dopo la baia di San Francisci, nei pressi di Sausolito, abbiamo potuto ammirare una meravigliosa piantagione di ulivi e grandi distese di opulenti vigneti, ortaggi, cereali e tanta frutta. Tutto ciò è dovuto alle correnti marine calde che mitigano la temperatura lungo le coste .

    Mi sembrava di percorrere le coste della mia bella Calabria e quella della meravigliosa Sicilia, ma invece stavo percorrendo le coste del nuovo continente.

Ci siamo trovati in un paese di fiori e di frutti che hanno in comune la fragranza acuta dei fiori d’arancio e dei limoni che danno il senso della vertigini.

IL GRANDE ORIZZONTE

     Il nostro è stato un viaggio alla scoperta di una parte del nostro pianeta a noi sconosciuto e questo già predispone al senso di una grande avventura; se anche si vola fino alla luna, giorno per giorno ci si accorge come questa vecchia Terra resti sconosciuta nella sua intima essenza, ed è un’essenza ben più ricca di quella che può essere al nostro selenico satellite. Ci sono le componenti della storia, della civiltà, della cultura, delle virtù e dei vizi, delle sofferenze e delle passioni, in una parola c’è l’uomo. E’ sull’uomo, sugli uomini di vario colore, esperienze e condizioni, che si appunta la ricerca che abbiamo sistematicamente osato effettuare; è qui che sono i ritratti esemplari raffigurati nel quadro e sullo sfondo dell’ambiente di vita, dei rapporti di lavoro, dello status politico e sociale di quella grande massa umana che ha popolato il continente americano. Chi si addentrerà nella lettura di queste semplici pagine, senza fatica, comprenderà quale sarà il nostro stato d’animo nell’intraprendere il lungo itinerario nella terra che i nostri padri, prima di noi, hanno percorso in un momento critico della storia del nostro Paese.

     Al termine del giro escursionistico dei bellissimi Parchi Nazionali e dei vari Stati americani che abbiamo attraversato, la sensazione è di aver fatto un grande passo avanti verso quei luoghi meravigliosi a noi sconosciuti, verso una terra primitiva nelle sue fasi geologiche, nata dall’accumulo di milioni di organismi e gusci calcari, formatosi 150 milioni di anni fa, nell’era dei dinosauri del Giurassico, ove sfumano i confini tra realtà e immaginazione.

     Il giro di questo mondo sconosciuto in poche pagine: è quello che offre questo nostro itinerario turistico-culturale attraverso i famosi Parchi e gli straordinari Canyon degli Stati Uniti d’America da qui l’attualità tenuta con onore in primo piano, ma la ricerca si è valsa del metodo scientifico, che approfondisce i temi, li confronta e li media col sussidio della più ampia attualità. Mi permetto di assicurarvi che tutto quello che leggerete in queste mie modeste pagine, che sono quasi una guida agli Stati Uniti è rigorosamente vero, esse rispecchiano la realtà dei luoghi o se si preferisce di quanto è essenziale conoscere dell’America dell’Ovest.

Le poche pagine di questo nostro manoscritto, offrono una migliore conoscenza del pianeta America e garantisce un’informazione sui parchi naturali e sulle popolazioni che noi chiamiamo primitive, ma che in effetti costituiscono un agglomerato di individui uniti dai vincoli di discendenza, di comunanza di costume e tradizioni indiane dei famosi pellirosse.

     Superati i vecchi schemi della tradizionale geografia per continenti, la materia è stata concepita e voluta badando alle effettive realtà geo-politiche dei nostri giorni così profondamente cambiate rispetto ai tempi in cui le generazioni degli adulti di oggi andavano raminghe

            IMPRESSIONI

   Si è scritto che non si dovrebbe mai visitare l’America per la prima volta: c’è il rischio di tornarsene con un mucchio di idee sballate sul Paese e sulla sua popolazione. Questo perché fra tutti gli abitanti del pianeta Terra, a parte alcune tribù beduine, gli americani sono quelli che più tendono a dare un’impressione falsa di sé. Non è che siano particolarmente incline alla bugia (ai livelli più alti della loro amministrazione pubblica tuttavia , il fenomeno è macroscopico e costituisce la regola). Piuttosto è falsa la maggior parte delle cose in cui essi credono.

     Sugli usi e costumi degli americani, in generale, non c’è molto da dire. Tutti avrete avuto l’occasione di conoscere almeno un americano; un turista, un militare della Nato con stanza a Verona o a Sigonella, o un funzionario della Ford. Bene, vi basti sapere che come si comportano in pubblico, così gli americani si comportano in privato, fra le pareti delle loro case.

    Quello che invece non è molto noto, fuori degli Stati Uniti, e la singolare coscienza di classe. Gli uomini d’affari, per esempio. I businessmen americani sono convinti di essere gli effettivi capi della repubblica, per il loro senso pratico che si manifesta nelle trattative commerciali, spesso eccessivamente complicate, e per la loro profonda conoscenza delle tecniche manageriali e di quelle delle pubbliche relazioni.

In questo senso si esprimeva il direttore di uno dei tanti alberghi dove abbiamo pernottato nel corso del nostro itinerario turistico:

“Gli scienziati hanno un uguale complesso di superiorità: per la loro dimestichezza con le discipline nucleari, con la biologia, con le tendenze procreative dell’umanità, con l’intelligenza e l’ottusità delle macchine calcolatrici. Gli intellettuali, infine, si credono i migliori per la loro capacità di interpretare senza conformismi le intenzioni del Pentagono e quelle dell’imperialismo della loro Nazione”.

    Gli affari, negli Stati Uniti, sono conclusi o per mezzo del telefono o a tavola, del resto anche nel nostro Paese succede la stessa cosa. Perciò i ristoranti più cari sono - tranne poche lodevoli eccezioni - anche i peggiori, come abbiamo potuto constatare nella grande metropoli di San Francisco, avendovi il mangiare un’importanza del tutto secondaria.

Il turista farà bene a rivolgersi ai locali meno vistosi, dove sì da più peso ai piatti e al servizio che alla cornice.

     L’America è, come si sa, un Paese molto vasto. Diversamente dall’Australia, non ha grandi zone disabitate. In generale, i visitatori come noi vogliono visitare New York, Washington, San Francisco, Los Angeles e almeno alcuni dei suoi famosi parchi nazionali, come il Gran Canyon e quelli della Nuova Inghilterra. Date le enormi distanze fra l’uno e l’altro di questi posti, sono costretti a servirsi dell’aereo, a meno che non sono disposti a sopportare un trattamento scandaloso e spese pazzesche. Unica fra le Nazioni evolute, l’America è priva di una rete ferroviaria dignitosa, in grado di consentire al turista di farsi un’idea del paesaggio senza spendere un occhio della testa. Il fatto è che anche i treni, negli Stati Uniti d’America, sono mossi dall’iniziativa privata: si tratta del solo Paese del mondo in cui questo servizio avviene.

    Si va dove vuole la società proprietaria, al prezzo stabilito dalla società stessa: il che fa pessimo servizio; come ci è stato riferito da alcuni nostri connazionali che abbiamo incontrato nella metropoli di San Francisco.

    Il visitatore europeo, a meno che non sia stato consigliato di scendere all’aeroporto John Kennedy per motivi tecnici, come noi o per altri motivi, per tornare a casa farà bene a preferire a quello di New York l’aeroporto di San Francisco, perché è più moderno e funzionale.

Ciò non dipende dal pur spiccatissimo genio americano alla confusione. New York, obiettivamente, avrebbe bisogno con la massima urgenza di un nuovo aeroporto, che, però almeno per il momento si è deciso di non darle.

            LA NOTTE PIU CORTA

   E’ l’ultimo giorno nel suolo americano, in quella terra lontana e misteriosa, che ci ha arricchito di una nuova esperienza, facendoci conoscere un mondo nuovo, gente nuova e nuove amicizie, un modo di vita inconsueto, insolito, straordinario che si differenzia grandemente dal nostro modo di vivere quotidiano, dalle nostre vecchie usanze, dal nostro carattere e temperamento mediterraneo, di natura così diversa da quelle popolazioni.

    Siamo partiti da New York alle ore 22, con il Boing 747 della TWA, che abbiamo battezzato la grande nave spaziale; viaggiava ad una velocità di crociera di 900 km/h. Alle ore 24, ora locale, la notte era finita.

     Improvvisamente l’orizzonte del grandioso deserto liquido si andava progressivamente tingendo di un’intensa luce rosea che illuminava tutto l’oriente dopo l’alba prima dello spuntar del sole.

Quella era l’aurora, che per la sua eccezionale luminosità abbiamo paragonata al fenomeno luminoso delle regioni polari, cioè l’aurora boreale.

     Il grandioso fenomeno della natura si stava ripetendo, come accadeva dal giorno della creazione ed ha costituito per noi materia di osservazione da dietro l’oblò del grande velivolo.

Il disco sfolgorante del sole stava emergendo dal mare e dalla nostra postazione appariva e scompariva, quasi sommerso dal grande orizzonte. Il suo labbro tagliente sembrava gocciolare; e le gocce di sì puro lavacro parevano fermarsi sulle onde spumose dell’Atlantico, come stille di fuoco che si dilatano e si inseguono contro le onde del deserto liquido.

A . Stoppani, nel suo libro “Il Bel Paese” edito nel 1948 da Vallardi, così scrive del grande spettacolo del sorgere e del tramonto del sole:

“Quante volte, quand’ero fanciullo, avevo letto nei poemi greci, che il sole si levava dal mare la mattina, e si tuffava la sera! Io leggevo queste cose, ma non intendevo come quei bravi uomini del tempo antico potessero così credere, e fantasticare.

    Qui a Milano il sole non lo vediamo sorgere dall’abbaino di una casa, e cadere dietro il comignolo d’un’altra … Più fortunati se lo vediamo levarsi, per esempio, da una fila di pioppi e tramontare dietro una selva d’ippocastani. Fortunatissimi quelli che lo scorgono di mattino affacciarsi alle vette delle Prealpi, e nascondersi la sera dietro le nevose propaggini del Monte Rosa. Ma vederlo sorgere dal mare, tuffarsi in mare … misurare tutta l’immensa sua via … Ah! E’ uno spettacolo che riempie l’anima!”.

Si, è veramente così. E’ uno spettacolo indescrivibile, ove il pittoresco e lo scenografico si fondono in armoniosa composizione tra cielo e mare, creando quello spettacolo che riempie l’animo.

     Abbiamo avuto il privilegio di vedere quel grande disco sfolgorante spuntare progressivamente dal mare, dall’immenso Oceano Atlantico, nella notte più corta della nostra vita, che ha avuto la durata di poche ore; è stata come un soffio, un alito di vento nell’orizzonte infinito.

 Eccomi a casa nostra, nel più bel Paese del mondo, in questa bellissima Valle Padana fatta di campi opulenti e sciolti filari, di canali specchiati e strade fini come capelli, di casolari sparsi e perduti nella nebbia; contrade di alluvioni e carestie, di giorni e stagioni ripetuti nella gloria di silenzi, di amori semplici, di contrastanti eventi bellici, contrada perduta alla conoscenza delle genti, centro e confine del mondo per chi vi ha dimorato Terra antica e meravigliosa, nessuno aveva osato alzare lo sguardo sul tuo volto splendido e macilento, immergere le mani nel tuo grembo per ritrovare le monete false e preziose e stenderle al risonante vento della vita . Così scriveva nel suo libro “Il giorno della madia” Danilo Bizzarri.

“C’era una volta ... ieri”, una vecchia canzone d’amore sempre viva, sentita sulle cime dei pioppi alte sulle verdi golene del nostro fiume.

Ecco i declivi dell’area morenica, labirinti delle zone umide con il loro intruso di canneti le campagne arate di questa piatta Padana, la complessa geometria dei sistemi di irrigazione, i borghi storici che sfilano ai lati della strada e disegnano il paesaggio sulle sponde del fiume virgiliano, sono le nude geografie del Parco Naturale del Mincio. Di quest’area protetta l’acqua è l’elemento dominante, che talvolta nel colore si rammenta d’essere stata Garda, ma che più spesso ha la notevole luce dell’acciaio.

     Il nostro lungo, meraviglioso e favoloso tour, attraverso gli infiniti orizzonti del continente America, è terminato nel luogo da cui siamo partiti, nella piatta e bellissima Valle Padana, dove è tutto più razionale tra i suoi lunghi filari di pioppi, di canali specchianti e di campi opulenti.

Ecco la città di Mantova. Un profilo basso, allungato, solo segnato dall’elevarsi d’alcune torri che si rinserrano quasi a protezione dell’alta cupola centrale che tutto domina; non colori vivaci colpiscono la nostra vista: un sottile velo di vapore ricopre tutto il panorama ed attenua e smorza ogni vivacità di tinta; il grigio domina su tutto, anche in questo periodo agostano, ma un grigio fatto di chiarezza, di trasparenza; la direste una città d’argento. Un profilo basso, allungato, appoggiato su di un tappeto di tenere canne il cui verde subito sfuma in giallo mollemente dorato, tappeto cui fan corona l’acque dei suoi laghi. Visione eminentemente virgiliana; e se volgi lo sguardo a mezzogiorno, e di là del ponte ferroviario vedi alzarsi timidi svettando per l’aria i primi pioppi del locus Vergilianus creatovi nel bimillennio di sua nascita, vai ripensando i versi del poeta.

“...primus Idumeans referam tib, Mantua, palmas Et viridi in campo templus de marmore ponam Propter acquam, tardis ingens flexibus errat Mincius, et tenera praetiexit harundine ripas”.

Per concludere e continuare a parlare della nostra bella Mantova e soprattutto della lussureggiante pianura Padana, in questi giorni abbiamo letto, come del resto facciamo tutti i giorni,sulla “ Voce di Mantova”, una storiella quasi provocatoria, sulla rubrica “ El tabac del nonno” Il bravo cronista così ce la presenta:

“Son venuti a Mantova i nostri amici romani a ricambiare la visita. Ha portato con loro il nipote, un ragazzino di quattordicianni. La zia che lo ha trovato piuttosto intelligente e sensibile, l’ha portato in giro per fargli scoprire una realtà che ancora non conosceva: La primavera padana. Fa un certo affetto, per chi non è abituato, scoprire questo orizzonti lontanissimi, questi cieli che ti avvolgono completamente senza le quinte delle montagne. E tutto quel verde che scoppia a maggio e l’erba che aggredisce l’asfalto. Un verde copiato dagli stilisti per i loro maglioni: bello, che bella tonalità. Si, sono i colori della natura.

Il giovanetto ha visto anche i monumenti, ovviamente, ma ad impressionarlo di più è stata la natura. I monumenti sono opere dell’uomo, fatti per soddisfare le proprie esigenze e, per fortuna, spesso i propri gusti, ma è La natura che stupisce, una natura che dalle nostre parti ha un aspetto del tutto diverso dal resto del paese. La zia l’ha accompagnato a vedere il Po. Questa ferita che taglia la pianura e, a volte la ferisce con le alluvioni, ma che è stata l’asse lungo la quale, durante i secoli, sono sorte città e si sono coltivati i campi. Anche a Mantova, gli ha spiegato la zia, è nata in riva al fiume, la dove questo si allargava in quelle anse che i mantovani chiamano un po’ pomposamente laghi. Il giovanotto0 è rimasto un po’ perplesso di fronte alla distesa di erba che sta impadronendosi del lago di mezzo, dalla sponda est fin verso il fronte di San Giorgio. I cigni, più che galleggiare, ormai ci camminano sopra. Avete i cigni? ha chiesto0 stupito il ragazzino. Si. E anche gli aironi cenerini, le nutrie e i pesci siluro. Degli ultimi due avremmo anche potuto fare a meno, una cosa di cui invece alla quale non si poteva rinunciare è stato il risotto alla pilota: una cosa sconosciuta a Roma che ha sollevato l’entusiasmo del giovane ospite: Così come i tortelli di zucca. Abituato all’olio, ha scoperto la civiltà del burro e l’apprezzata parecchio. Anche se i suoi l’hanno messo in guardia contro il colesterolo. La zia l’ha tranquillizzato: sono secoli che qui si viaggia col burro e con il maiale e la polenta; più che altro nei secoli passati si moriva di fame, di pellagra, altro che colesterolo” Quella zia aveva veramente ragione. Quando gli albanesi eravamo noi, dal sud al nord del Bel Paese, c’era tanta miseria e tanta fame. Negli anni Quaranta, ricordo che nel 1946, ho incontrato moltissime donne e signorine della bassa padana, nelle risaie del Vercellese e del Monferrato a trapiantare il riso. Tutti i giorni stavano con i piedi nell’acqua e dormivano nei fienili, per portare a casa alla fine della stagione un sacchetto di riso, per superare il lungo inverno padano. Sicuramente erano altri tempi, quando non si conosceva neppure il significato della parola “ colesterolo, diabete e dell’ipertensione” In quei lontani anni della fine del conflitto della Seconda guerra mondiale, non esistevano neppure tutti quei problemi che oggi affliggono l’intera umanità l

L’AMERICA

Sorvola le nuvole bianche come neve

Il grosso velivolo con i passeggeri,

Va incontro agli orizzonti

Le praterie e i grandi tramonti;

Sorvola l’Oceano radiante,

Va verso la terra degli emigranti,

Indiani e bisonti.

   Il sole ci segue sulla rotta costante

In questa giornata emozionante,

A contemplare l’annegar del giorno

Sull’altopiano siderale 

Di Santa Fe’è la capitale.

Il pellirossa con le piume al vento

Nel mitico atteggiamento di guerriero

Corre impavido sul suo bianco destriero,

Non ha fatto nulla di male,

Ma nel suo viso quasi nero

Vede il peccato originale.

   Voglio andar fino in fondo,

Per conoscere e capire

Questo meraviglioso “Nuovo Mondo”.

E’ fatto di tutto, e fatto di niente,

E’ il mondo sognato dalla povera gente,

Giunta dal nord, dal sud del vecchio continente.

   Seguiamo le orme dei nostri avi,

Per scoprire ed ammirare 

Queste bellezze naturali,

Le Montagne Rocciose,

Il Grand Canyon e le dune sabbiose

Del Colorado con i pinnacoli gibbosi.

    Ma in tutti i cieli nascono le stelle,

Il nostro Paese è uno di quelli.

Sempre vorrei ammirare quelle stelle

A ricordar le praterie e gli orizzonti

Che fan capolino dopo la bufera

Sotto l’arcobaleno come un ponte.

   Intorno al Grand Canyon impazziva la natura

A ricamar di fiorellini i prati.

Oh quali e quante son le vie del mondo!

Io le ho percorse tutte a cercar pane

E ho scoperto che l’uomo è un animale immondo

E che le bestie sono tutte umane.

   Las Vegas città di lussuria e divertimento,

Dove tutto è effimero e ha la durata di un momento,

Luci abbaglianti, bellezze e colore, 

La gioia, lo sfarzo e tanto dolore.

    San Francisco città bella e incontrastata,

Dall’Oceano sei sempre baciata;

Sei regina della California,

Terra di sogni e di memoria,

Sei come un fiore di zagara

Amata e molto profumata.

    Quante bellezze conserva questa terra.

Di questo globo di cui l’uomo è nulla.

Sorgi o splendida luna, e vai,

Segui l’onda di questo mare dorato;

Sei sempre al margine del mio sogno passato,

Di questa chimera vaga,

Ancor non sei tu paga.

    Sfreccia il Boing verso l’orizzonte,

A riportar i “Caini” ai loro monti

E la terra natia della Val Padana, 

Vai verso la Patria mia così lontana.

Ammiro questa notte la stupenda luna, 

In questa terra antica americana

E le stelle ad una ad una

Fino all’albeggiar del giorno,

Perché domani, domani è un altro giorno.

                                                San Francisco, 16 - 8 - 96.

 KREKKING IN VAL GARDENA

     Per la prima volta dopo molti anni che siamo soci del CAI di Mantova, oggi 12 giugno 2005, abbiamo effettuato una bellissima escursione in Val Gardena e la Val di Funes in collaborazione con il gruppo “Trekking” del Cral Poste di Mantova. Si vede proprio che qualche cosa sta cambiando, con i nuovi eletti del gruppo direttivo del vecchio e glorioso sodalizio. Infatti, nelle elezione di qualche mese fa, è stato eletto il nuovo Presidente, nella persona di Alberto Minelli,mentre la Vice Presidenza, è toccata al nostro carissimo collega Lino Di Mauro, i quali si sono distinti nell’ultimo triennio, per la loro serietà e professionalità. Ci associamo al saluto del Presidente uscente Nello Zaniboni, (al quale va il nostro personale saluto, il più cordiale e sincero per la sua costante e costruttiva opera dedicata al nostro sodalizio, e soprattutto per la sua grande simpatia, Grazie Presidente! Ti ricorderemo per la tua eclettica personalità e soprattutto per le tue bellissime poesie, che in certi momenti ci hanno fatto gioire e anche sorridere.) Al neo presidente, va il nostro cordiale benvenuto e di buon lavoro,ma soprattutto per aver ben organizzato e portato avanti nell’ultimo triennio con molto impegno il gruppo dei fondisti e degli escursionisti sulla neve.

    Nell’escursione primaverile di domenica 3 Aprile u s, effettuata nel meraviglioso golfo di Portovenere: un antico borgo marinaro costruito dai Romani, e che per la sua grande bellezza lo chiamarono”Portus Veneris”,in onore di Venere la dea dell’amore. (Questo antico borgo è anche menzionato in documenti pontifici alla fine del VI secolo) L’escursione si è svolta nella stupenda cornice dell’isola di Palmaria. In quella meravigliosa passeggiata, abbiamo visto alla guida del gruppo escursionistico un giovane simpatico di nostra conoscenza, che per la prima volta ha esordito, in qualità di guida escursionistica. Quel giovane si chiama Maurizio Turazza, che l’8 aprile2005, è stato designato dal Consiglio Direttivo, delegato allo “Sci Alpino “Discesa” e alle ( gite turistiche) e anche oggi, lo vediamo è alla guida della lunga e rutilante fila degli escursionisti su queste meravigliose montagne del gruppo delle Odle della luminosa Val Gardena.

      Dopo le lunghe passeggiate sulla neve di quest’inverno sull’altopiano di Siusi, del Passo di Sampellegrino e in altre magnifiche località delle Dolomiti, finalmente abbiamo trovato una giornata libera per trascorrerla con i nostri amici escursionisti sui sentieri freschi, bellissimi e panoramici della Val di Funes e della Val Gardena.

      La geografia, scienza che ha per oggetto la descrizione della Terra sia nelle sue caratteristiche fisiche e climatiche, sia con riferimento alla sua posizione nell’universo, sia in rapporto ai fenomeni connessi con la vita e con l’attività dell’uomo, nel nostro caso nella descrizione del mondo alpino e dolomitico, ci dice che la Val Gardena e la Valle di Funes sono due meravigliose e famose valli parallele dell’Alto Adige, Questi valli sono separate da una catena di montagne senza dubbio fra le più spettacolari delle Dolomiti: le Odle. Questa catena di monti è una frastagliata schiera di vette, culminanti con il Sass Rigais che si erge sullo sfondo. “ Odle”, che in ladino significa “aghi”, è un nome particolarmente appropriato; dalla Val di Funes, infatti, queste vette appaiono come una fitta serie di guglie e di spigoli affilati, in cui predominano decisamente le linee verticali. Le due cime principali affiancate sono il Sass Rigais, in cui predominano decisamente le linee verticali, le due cime principali affiancate sono il Sass Rigais m. 3025 e la Forchetta, di pochi metri più bassa. Queste cime sono celebri per aver aperto nel 1925 l’era del 6^ grado. Inoltre sono state rese celebri dal grande alpinista altoatesino, nativo della Val di Funes, Rheinold Messner, che proprio su queste pareti ha mosso i primi passi guidato dal papà.

     Naturalmente,noi non scaliamo quelle superbe e maestose cime come ha sempre fatto il grande scalatore Rheinild Messner, ma possiamo affermare di conoscerle molto bene per averle ammirate da una certa distanza. In passato, siamo saliti fino alla forcella delle Odle e siamo scesi attraverso il lungo e scosceso costone detto “ il ghiaione”, fino a raggiungere la valle opposta. Quella è stata un’escursione molto impegnativa, faticosa, ma bellissima, ti sembrava di essere in paradiso e di toccare con le mani quelle alte vette.

    Questa mattina, 12 giugno, quando siamo partiti da Mantova, il sole stava spuntando progressivamente da Oriente, in un cielo  parzialmente macchiato di rosa, ma verso Occidente stava avanzando una massa nuvolosa biancastra, che non prometteva nulla di buono, ma non bisogna mai disperare. Il motto di noi “ Caini padani”, è di non fermarsi mai , di proseguire sempre verso la meta. Infatti, superato la grande e verde pianura Padana,che in questo periodo è uno spettacolo che riempie gli occhi e il cuore .

       Lasciata la pianura Padano-Veneta, quando i due grossi torpedoni, lasciato alle spalle le piccole colline  veronesi, con i frutteti e gli uliveti ed entrati nella grande valle d’Adige, come d’incanto, quella massa nuvolosa e biancastra si stava dissolvendo e un raggio di sole stava illuminando quel paradiso terrestre, con le sue geometrie complicate e astruse dei suoi verdi vigneti e frutteti. Sulla cima biforcuta di una di quelle montagne rossastre, che delimitano la valle d’Adige, il grande disco del sole stava lentamente emergendo ed i suoi raggi luminosi stavano inondando di luce una parte della verde valle e della montagna tufarica rossastra, mentre i due torpedoni, uno dietro l’altro, avanzavano a velocità di crociera, superato la città di Bolzano, da dove l’Autostrada del Brennero segue il fiume Isarco, a monte della confluenza dell’Adige,che é dominata dal massiccio montuoso del Catenaccio. In quel punto la valle si restringe e diventa un vero e proprio orrido, dove la camionale attraversa lunghe gallerie scavate nella montagna. Subito dopo Bolzano Nord, lasciamo l’Autobrennero e ci immettiamo su di una strada provinciale molto stretta che porta in Val di Funes.

     In quel punto la Strada Provinciale s’inerpica e attraversa alte e meravigliose abetaie che bucano il cielo. Dopo la strettoia, la vallata si apre e la passeggiata diventa un piacere. Da qui i sentieri, partendo dalle alture più fresche ed attraversando soffici pascoli fioriti, conducono fino al regno dolomitico delle Odle. Senza esagerare, possiamo affermare che, in nessun altro luogo, sarà accompagnato dal profondo silenzio che regna nel Parco Naturale e sarà ammaliato da bizzarre formazioni calcaree e da panorami così straordinari. Le colline verdi sono punteggiate da piccole fattorie e sono fiancheggiata da stupendi boschi di coniferi dominati dalle alte e stupende montagne. Il primo villaggio che incontriamo è Santa Maddalena e successivamente quello di San Pietro. Proseguendo in mezzo al bosco, dopo una piccola salita, con alcuni tornanti, i due grossi pullman si sono fermati sulla spiazzo della Malga Zannes. ( Zanser alm), a quota 1685. In questa località bellissima, da dove si ammira un paesaggio mozzafiato e dove regna la pace e il silenzio delle stupende montagne. E’ stato in questo piazzale che abbiamo rivisto i nostri vecchi amici escursionisti, fra i quali vi era l’amico Lino di Mauro, Alberto Minelli e Franco  Guizzardi, quest’ultimo da noi definito , in un altro contesto letterario,il “guerriero cosacco”, della valle del Don, uno di quei personaggi tolstoeschiano che s’incontrano leggendo Guerra e pace, il capolavoro che ha per sfondo gli avvenimenti storici dei primi anni del XIX secolo fino alla campagna napoleinica di Russia, il suo atteggiamento di guerriero è sempre lo stesso, non può cambiare, perché è dentro di se. Soltanto che questa volta non aveva ancora il mezzo toscano fra le labbra. Ma il vero “Rambo” era Maurizio Turazza, con il suo caratteristico ed estroso equipaggiamento da vera guida escursionistica che si rispetti. Infatti, egli era coadiuvato da Sergio Goldoni del Cral delle Poste e seguito dal neo presidente Alberto Minelli e dell’amico Lino di Mauro. 

      Con Adriana mia moglie e alcuni nostri amici,che non eravamo intenzionati a seguire la lunga e rutilante fila degli escursionisti, con il medesimo torpedone, abbiamo raggiunto la linda e bellissima cittadina di Ortisei, mentre il resto della comitiva, ha proseguito seguendo il sentiero numero 33, dal quale si raggiungerà quota 1993, il famoso sentiero n. 35 “Munkel weg” con il quale si transiterà, per un buon tratto senza rilevanti dislivelli, sotto le vertiginose pareti del versante nord delle Odle. Al termine di questo sentiero si farà una breve sosta alla Malga Casnago m. 1996, per ammirare un panorama stupendo delle cime delle Odle. Dopo la sosta, sempre sul sentiero nr. 35, si raggiungerà Malga Brogles m. 2045, si inizia a scendere sul versante della Val Gardena transitando dalla stazione intermedia della funivia del Saceda. A questo punto si può scegliere di scendere a Ortisei con la stessa funivia o proseguire a piedi fino in paese, dove sarà il pullman nella attesa per riportare la comitiva a Mantova. Dislivello in salita m. 500, in discesa m. 900 ( senza la funivia), durata circa ore 5/6 ore. Coordinatori Maurizio Turazza e Sergio Goldoni.

    Quando il nostro torpedone si è fermato nella bella cittadina di Ortisei, il sole splendeva e rendeva più piacevole passeggiare lungo le sue linde stradine e le piazzette del centro storico. Ortisei è il centro principale della ladina Val Gardena, situata a 1.234 metri d’altezza, in una verde conca montana dominata dal gruppo dolomitico del Sassolungo. E’ un centro industriale dell’artigianato artistico dell’intaglio su legno E’ importante stazione di villeggiatura e di sport invernali. Seggiovie e funivie raggiungono le cime più alte del comprensorio montagnoso. Nella parrocchiale settecentesca di Sant’Ulrico, nella chiesa gotica di San Giacomo e in quella barocca di Sant’Antonio, si trovano pregevoli sculture lignee di artisti locali. Questa bellissima cittadina la conoscevamo da molto tempo, ma in questi ultimi anni è stata completamente ricostruita, tanto che facevamo fatica a riconoscerla. Per un momento, ci sembrava di passeggiare lungo le strade della famosa cittadina di San Moritz, con il suo famoso “Trenino rosso del Bernina.

     A Ortisei non c’è il famoso “Trenino Rosso, ma in questi ultimi anni, è stata costruita una scala mobile che attraversa, per mezzo di due gallerie scavate nella roccia della montagna che collega la cittadina al terminale della cabinovia del Saceda. Oltre che un capolavoro d’ingegneria, é una vera opera d’arte, che arricchisce l’attrazione turistica della piccola città ladina della Val Gardena.

          Parlando dell’arte a Ortisei, da molti anni, esiste l’Accademia della scultura. Passeggiando nel centro storico, abbiamo ammirato le bellissime sculture del maestro Ernest Demez, che dopo di aver frequentato l’Istituto d’Arte di Selva in Val Gardena dove si è diplomato nel 1974. Poco dopo ha iniziato a insegnare scultura di legno presso lo stesso Istituto, dove insegna tuttora.

  Il tema fondamentale della sua produzione è la figura femminile. Si tratta di opere eseguite con estro ed abilità tecnica in forme naturalistiche accanto a espressioni scultoree molto semplici, tendenti all’astratto, espressive, slanciate, alla ricerca della bella linea e dell’armonia delle forme. Un altro materiale da lui prediletto è il bronzo, in cui realizza per il più opere di dimensioni ridotte. Ammirando le sue splendide opere di legno, che sceglie minuziosamente nei boschi circostanti, realizza quelle magnifiche opere. Noi non siamo veri scultori, ma in passato, abbiamo plasmato l’argilla che ci ha dato tanta soddisfazione e le nostre piccole opere sono state apprezzate dai critici dell’arte, conseguendo numerose segnalazioni.

      Il nostro piccolo gruppo, composto dal sottoscritto, da Adriana mia moglie, dell’amica Teresa, Terzilla e Bruno, per raggiungere Val d’Anna, ci siamo serviti da questa scala mobile, che in pochi minuti ci ha condotti nella verde e meravigliosa Val d’Anna, dove un sentiero che costeggia un querulo ruscello, ci ha portati dritti, dritti alla baita cafè Val d’Anna, che è una vera oasi di pace per rilassarsi e recuperare energie con la gustosa cucina ladina. Per concludere il pranzo, non poteva mancare il caratteristico e gustoso strudel 

    Quello è il luogo del silenzio e della pace. Dopo il pranzo, seduti al sole sulle sedie a sdraio, si percepisce persino il rumore del silenzio della Val d’Anna.  

      La nostra non è stata una vera e propria escursione, ma una piacevole e distensiva passeggiata, su di un sentiero pianeggiante da dove l’occhio spaziava su di un paesaggio macchiato dell’azzurro del cielo e dal verde dei suoi magnifici boschi. 

     Mentre a ritroso ripercorrevo quel sentiero ombreggiato dalle altissime abetaie, “ho imparato dallo scorrere dell’acqua di quel querulo torrente che il tempo non ritorna, e con lui il passato. Tutto è sempre nuovo ai nostri occhi: nasciamo dal nulla, non sappiamo da dove veniamo e perché esistiamo. Andiamo come il torrente lungo il cammino che qualcuno ha tracciato per noi”.

   “Adesso io sono qui, in mezzo a questo paradiso terrestre, in questa oasi di pace e di serenità, guidato dalla forza invisibile che governa il mondo, e domani sarò in un altro posto, lontano da questa dimensione divina.

PORTOVENERE

Domenica 3 Aprile 2005

Dopo la bellissima esperienza in Valtellina, con il famoso “Trenino Rosso”, il treno che varca le montagne dei ghiacciai del Bernina, con le sue meravigliose cime innevate e le colline terrazzate di Tirano, dove germoglia da oltre duemila anni la vite, portata dai Romani. Ammirare quelle meravigliose montagne innevate, le colline e quei vigneti terrazzati, ci ha dato l’impressione di rivedere le bellezze paesaggistiche e i vigneti terrazzati delle Cinque Terre, che hanno le stesse caratteristiche, dove si produce il tipico vino bianco secco e il famoso sciacchetrà. 

Le bellezze del paesaggio Valtellinese, con le colline terrazzate e il Trenino Rosso, hanno altre attrattive, altre caratteristiche, che con i loro castelli medioevali, i villaggi barbicati sui pendii, le loro ampie vallate, le alte e innevate montagne che sfiorano il cielo, la fantasia e la poesia. Queste bellezze naturali, da alcuni anni attendono e a ben ragione di essere inserite e di far parte integrante del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO.

In un certo senso, le Cinque Terre e le vallate di Tirano, si equivalgono per via della coltivazione della vite, ma nello stesso tempo si differenziano, per le magnifiche montagne e per la bellezza della costa e del mare. In entrambi i luoghi gli agricoltori, anno dopo anno, frantumano le rocce, costruiscono i muretti a secco e scavano canali per convogliare le acque piovane a valle, strappando così alla montagna nuovi fazzoletti di terra da coltivare, ma spesso la terra manca, non è sufficiente per livellare le fasce e quindi, dovrà essere trasportata a dorso di mulo, mentre nei costoni delle Cinque Terre, è trasportata prima con la barca e poi da alcuni anni con la monorotaia, ma spesso anche sulle spalle, per completare i nuovi terrazzamenti strappati agli scoscesi costoni brulli, pietrosi e solatie, per mettere a dimora le nuove “barbatelle”, traccio di vite o talea che si interra fino a, quando mette le barbe, e dopo qualche anno, sono innestate e diventeranno così le nuove piante di vite fruttifere, da dove si ricava il nettare degli dei.

Questa mattina, quando abbiamo parcheggiato la nostra utilitaria nel grande piazzale Mondadori di Mantova, incominciava ad albeggiare e cerano tutti i presupposti di una bella giornata. Dopo di noi, come si vuol dire, alla chetichella, sono giunte le altre autovetture con gli amici escursionisti, alcuni dei quali facevano ancora fatica ad aprire gli occhi, per via dell’ora legale. Insomma, come spesso si dice in modo allusivo ed enigmatico, non si capisce se erano addormentate o facevano finta di esserlo. Subito dopo, alle 5.45 circa, sono giunti i due grossi torpedoni. Appena aperte le porte, come spesso succede nelle nostre gite turistiche, gli escursionisti si sono lanciati come uno sciame di ape senza ordine, per conquistare i primi posti degli automezzi.

Di tanto in tanto si vedono delle facce nuove, come è successo in queste ultime gite, ma ti accorgi subito del loro comportamento taciturno, introverso, riservato e persino distaccato, senza una briciola di calore umano, di quel comportamento amichevole che regna da sempre fra noi vecchi veterani del CAI. Noi vecchi “caini” siamo gente estroversa e di diversa estrazione sociale: gente che amiamo la montagna, la vita e soprattutto l’allegria e l’amicizia, perciò, certi atteggiamenti, in un certo senso, ci lasciano quasi indifferenti, ma quello che ci ha fatto tanto piacere, è stato di rivedere alcuni nostri cari amici che non vedevamo dell’anno precedente, come il nostro cinematografaro Carlo Borghi, che ci delizia ogni anno con i suoi filmati naturalistici ed escursionistici. A Casalmaggiore, il torpedone si è fermato e sono saliti altri escursionisti, fra queste persone abbiamo rivisto con molto piacere l’amico Franco dott. Guizzardi e la gentile signora, che reduci da Cuba, ritornavano a ritemprare lo spirito e le membra nella località più bella del mondo: Porto Venere, che per antonomasia, è stato definito il luogo dell’amore. Lasciamo quest’argomento e veniamo alla nostra escursione in questo luogo incantato di Portovenere.

L’escursione odierna, non è la solita gita in montagna, che a volte non si riesce ad occupare tutti i posti a sedere. Quella di oggi, è la classica gita primaverile al mare, che il CAI di Mantova, organizza ogni anno di questa stagione nella vecchia e sempre bella Liguria: Vedendo quella massa di persone eterogenea, composta di elementi diversi degli amici di sempre, che prendevano d’assalto i due grossi torpedoni, si vedeva proprio che avevano voglia di evadere, di uscire fuori del guscio di casa, di dimenticare almeno per un giorno le lunghe giornate brumose, quelle giornate tediose che non finiscono mai, per trascorrere una giornata serena ed in armonia sulla riva del mare, per ammirare le bellezze paesaggistiche di questi luoghi incantati, per vivere in sintonia con la natura una giornata serena e piena di sole e soprattutto di essere accarezzate dall’ebbrezza marina.

Della Liguria, conserviamo un bellissimo ricordo, perché dopo la meravigliosa Old Calabria, che ci ha dato i natali, è diventata la nostra seconda patria Questa bellissima regione è una sottile striscia di costa, ai piedi di montagne coperte di boschi, di uliveti e di vigneti. Qui si osservano case colorate di pastello che si crogiolano al sole del Mediterraneo, mentre i loro giardini, fiorenti nel dolce clima, risplendono di piante colorate. In contrasto con località come Portofino, San Remo e Bordighiera, la laboriosa città di Genova, per secoli uno snodo marittimo di immenso potere, è la sola grande città.

Nel lontano 1946, dalla natia Calabria, siamo approdati nella bella Bordighera, che ci ha accolti amorevolmente nel suo seno. Dieci anni più tardi, nel 1957, dalla bella città di Alessandria, ci siamo trasferiti nel piccolo borgo marinaro di Andora, dove tra l’altro, é nata la nostra piccola principessa Tiziana.

Dalla Liguria di Ponente, nel 1963, sempre a causa della nostra lunga permanenza nell’Arma Benemerita, fummo trasferiti nella stupenda città di Genova. Percorrendo in lungo e in largo tutte queste località, protetti dalle scoscese scogliere che s’innalzano sul mare, case di sbiadita eleganza si stendono lungo la costa, specie a San Remo, Bordighera ed Alassio, dove gli aristocratici sogliono trascorrere i loro inverni alla fine del secolo scorso. Oggi, che gli aristocratici non esistono più, in questi ultimi decenni, ovunque c’è stata l’invasione turistica di massa, che hanno invaso ogni angolo del litorale.

Come si vede, non è la prima volta che visitiamo queste località da sogno, questi luoghi meravigliosi come Portofino, Nervi, Portovenere e le Cinque Terre. Questi sono luoghi a noi molto familiari, dei quali conosciamo ogni angolo, ogni paese e persino la loro storia. Oggi, in questa giornata meravigliosa di primavera, con il sole splendente e l’azzurro del cielo, che si fonde all’orizzonte formando un tutto uno con il blu del mare. Siamo partiti dalla brumosa Valle Padana, sotto la guida dell’ex presidente del CAI, Sandro Zanellini, che ha promosso, organizzato, studiato e diretto in ogni particolare quest’escursione, come dal resto succede ogni anno di questa stagione, con i nostri amici del CAI di Mantova, siamo stati catapultati sull’isola della Palmaria a 400 metri della costa, in quella località che è stata definita il giardino botanico di Portovenere.

         ITINERARIO. 

Arrivati a La Spezia, i nostri pesanti automezzi si sono fermato lungo lo splendido viale del Porto, dove alle ore 10.00 ci siamo imbarcati sul vaporetto il “Gabbiano”, con il quale abbiamo iniziato la nostra breve navigazione esplorativa nel Golfo de La Spezia. Questo stupendo Golfo, è noto da tempo come il Golfo dei Poeti, perché tuttora meta ispiratrice per fecondi letterati, è un dolce anfiteatro: a ponente sono Portovenere con le sue isolette ed il territorio di Tramonti che conduce alle Cinque Terre; a levante osserviamo l’incantevole Lerici, con panorami indimenticabili dal suo castello, più oltre, meravigliose, piccole insenature, che orlano il roccioso promontorio di Montemarcello, località immersa nel verde dei pini e degli uliveti, molto amata dal grande scrittore e rimpianto amico carissimo Mario Soldati. Mentre il vaporetto solcava lentamente le placide acque azzurre della Baia, uno stormo di gabbiani ci seguivano lungo il percorso in segno di benvenuto.

L’Isola della Palmaria, appartiene a Portovenere, che è un grande blocco calcareo triangolare situato nel lato occidentale del Golfo di La Spezia, di fronte al centro turistico di Portovenere e al promontorio omonimo, da cui dista, nel punto più stretto, circa 100 metri. Un itinerario naturalistico e storico sulla più grande isola della Liguria attraverso una bellissima macchia mediterranea, in vista di pittoresche cale, calette, insenature e alte falesie a picco sul mare 

Dalla tolda della bianca nave, che costeggiava il periplo delle tre isole della Palmaria, del Tino e del Tinetto, ammiravamo estasiati le bellezze naturali che vi si trovavano sulla scogliera tra cui alcune grotte ( la Grotta Azzurra e quella dei Colombi). Per un momento ci sembrava di ammirare le falesie della stupenda costa del Golfo di Orosei, che abbraccia quel tratto di costa di Santa Maria Navarrese, ma questi ricordi non erano altro che flash di memoria.

Dopo il periplo di quelle stupende isole, poco dopo le ore 11, siamo sbarcati sull’isola Palmaria in località Terrizzo, per effettuare un’escursione nei sentieri della più grande isola della Liguria. L’escursione prevedeva la salita al Semaforo, straordinario punto panoramico di osservazione, attraverso sentieri spettacolari. Adriana ed io, non abbiamo preso parte all’escursione completa dell’isola ed in attesa del vaporetto delle ore 12,30, che ci ha traghettato a Portovene, abbiamo proseguito su di un comodo sentiero forestale e soprattutto panoramico, da dove si può ammirare un paesaggio senza pari, la cui vista abbracciava tutto il Golfo dei Poeti e di Portovenere. Seguendo i tornanti di quel sentiero, immerso nel verde dei pini, abbiamo visto che nei piccoli orti a fianco alle case, oltre all’ulivo germogliano rigogliose alcune piante di limoni carichi di succosi frutti, che impreziosivano quel luogo soleggiato di grande bellezza paesaggistico.

Il borgo marinaro di Portovenere, che fu definito il luogo dell’amore, non ha bisogno di essere ulteriormente illustrato, perché le sue bellezze parlano da sole. Comunque, cerchiamo di soffermarci brevemente e di parlare delle nostre impressioni. Diremo che lo storico e bellissimo borgo marinaro di Portovenere, che sorge proprio di fronte all’isole della Palmaria, non è altro che l’antica “Portus Veneris”, il cui toponimo deriva appunto da questa citazione, indicata dai Romani quando l’hanno fondata come stazione navale tra Luni e Sestri. Oggi il nome corrente di questo borgo marinaro è diventata una parola composta: “Portovenere”, ma secondo noi il vero nome dovrebbe essere quello di “Porto Venere, ma continuiamo ad indicarlo come è scritto sulla toponomastica.

Tra i resti che risalgono a quest’epoca, segnaliamo le vestigia di una grande villa romana visibili nella zona del Varignano, che fu meta di un’altra escursioni nel passato. Il fascino di questi borghi non è solo suscitato da un paesaggio di singolare bellezza, ma anche dalla ricchezza di storia e di resti archeologici La Villa del Verignano, di cui abbiamo fatto cenno, è situata alle pendici del Colle Muzzerone, immersa tra ulivi e aperta sul mare. Essa è databile tra la (fine del II secolo a. C. e il. VI d. C). Gli scavi hanno rilevato numerosi ambienti tra cui l’impianto termale e la parte rustica. I reperti sono esposti nell’Antiquarium ed è visibile su richiesta.

La storia di questo borgo, ci racconta che nel 1113 Portovenere fu occupata dai Genovesi. Oggi presenta l’aspetto tipico delle città fortificate, con le case dominante dalla mole del castello ( originario del XII secolo, ma ricostruito nel XVI). La chiesa parrocchiale di San Lorenzo, edificata nel 1116 e ripresa in epoca successive, si presenta con una facciata nella quale elementi romanici ( il portale) si uniscono ad altri gotici e rinascimentale. Sul sottile promontorio roccioso dell’Arpaia, proteso sul mare, sorge la chiesa di San Pietro, con la facciata a strisce bianche e nere, tipica costruzione romanica.

Da qui o dal castello del’500, in cima alla scogliera, a nord-ovest del paese, si può godere uno stupendo panorama delle Cinque Terre. Questo è un superbo edificio eretto nel 1277 e costituito da due corpi diversi, il maggiore dei quali sovrastato da un campanile. Nell’interno, in stile gotico, che visitiamo per l’ennesima volta una piccola navata che ci conduce a una chiesa paleocristiana del V-VI secolo. E’ consuetudine fra i novelli sposi, di  celebrare le proprie nozze in questa bellissima chiesa romanica, che come la prua di una nave si protende verso il mare.

Portovenere pittoresco paese del golfo di Palmaria, frequentato centro turistico e balneare. Interessante la vista di questo caratteristico borgo, una passeggiata sul promontorio roccioso all’estremità dell’abitato per visitare, fra vecchie fortificazioni, la chiesa di S, Pietro di cui abbiamo raccontato la sua storia, che risale appunto al VI secolo. 

      Di fronte alla costa di Portovenere, oltre alla Palmaria si trovano altre due isole, il Tino e il Tinetto, che sono state incluse nel Patrimonio Mondiale dell’UNESCO, non solo per la loro bellezza, ma anche perché vantano numerosi resti di monasteri eretti nei primi secoli del cristianesimo. Palmaria e Tino sono soggetti a servitù militare, in quanto vicine alla base navale di La Spezia, sul l’altro lato del golfo, e per questo hanno conservato una ricca vegetazione, con leccete, pini d’Aleppo e macchia mediterranea.

Come abbiamo avuto modo di scrivere in questo contesto escursionistico, non è la prima volta che visitiamo questo borgo marinaro, con le sue caratteristiche viuzze e piccoli carruggi fiancheggiate da case color pastello, che è considerata una delle località più romantiche della costa ligure. Non a caso gli è stato attribuito ( il nome Venere, che è quello della dea dell’amore). Le case colorate, con piccoli portici e tanti piccoli negozi, ristoranti e bancarelle di souvenir che sorgono di fronte al mare e si elevano verso l’alto. Quel frontale di case colorate, vengono comunemente chiamate i “grattaceli di Portovenere”. Un nome improprio, perché non  rispecchia alla realtà costruttiva degli edifici. Quel frontale di case antiche, la cui elevazione, in effetti, è dovuta alla poca disponibile di spazio disponibile per costruire un vero paese, così gli antichi costruttori, hanno sfruttato quella piccola striscia di terreno fra gli scogli e la montagna rocciosa retrostante, dove le rocce resistono al tempo e alla furia del mare, ma alla fine è sempre il mare che ha la meglio.

Appena sbarcati alle ore 12,30 circa, Adriana ed io, dopo un frugale pranzo turistico, una passeggiata distensiva sulla scogliera da dove si gode una vista stupenda del borgo marinaro e della bellissima chiesa di San Pietro e dulcis in fundus, un paesaggio bellissimo delle Cinque Terre. Prima d’iniziare la lunga scalinata che porta alla chiesa romanica di San Pietro, sulla destra, dietro la muraglia difensiva, si trova la baia dei Colombi, dove il poeta romantico Lord Byron, era solito farsi il bagno in quelle acque fresche, limpide e profonde. Sopra una di queste finestre panoramiche attraverso la quale si ammira la famosa baia, è stata posta una lapide commemorativa dedicata appunto al poeta Byron, dove si legge: 

“Grotta di Byron”

Questa grotta ispiratrice di Lord Byron, ricorda l’immortale poeta che ardito notatore sfidò le onde del mare da Portovenere a Lerici”.

Da quella posizione, alcuni anni fa, in occasione d’un’ennesima visita al borgo antico di Portovenere, armati di cavalletto, colori e pennelli, abbiamo dipinto un bellissimo scorcio panoramico della baia con lo sfondo delle Cinque Terre, che conserviamo nel nostro modesto studio.

Il caratteristico ed unico paesaggio della Liguria lungo la Riviera di Levante, tra le Cinque Terre e Portovenere, ha sempre attratto artisti, musicisti,  scrittori e pittori. Alcuni dei visitatori più fedeli, come i poeti romantici Eugenio Montale, Lord Byron e Percy Bysshe Shelley, la scrittrice francese Gorge Sand e il compositore tedesco Richard Wagner, non hanno esitato a decantare nelle loro opere la singolare bellezza di questi luoghi, rendendoli così immortali.

Il territorio delle Cinque Terre, che si estende per circa 15 chilometri da Monterosso al Mare a Portovenere, è caratterizzato da un profilo costiero aspro e irregolare, che è stato modellato dall’uomo nel corso dei secoli fino a ottenere un paesaggio unico. La successione di pendici montuose a picco sul mare, scandite da una serie di terrazzamenti coltivati, evocano panorami simili a quelli delle minuscole isole dell’Egeo.

Oggi, in questa giornata luminosa, riscaldata da un sole primaverile, con gli amici del Cai, abbiamo ammirato tutto questo, ma soprattutto l’immensità del mare e le bellezze naturali dell’isola della Palmaria. A procedere la lunga fila rutilante degli escursionisti sui ripidi sentieri dell’isola, abbiamo visto una giovane promessa del CAI, il bravo e baldanzoso Maurizio Turazza, che ha esordito per la prima volta in un incarico così importante, portando a termine con tanto impegno il suo difficile compito di aspirante guida del CAI. Bravo Maurizio! doverosamente ti meritavi questa piccola citazione 

 In attesa degli amici escursionisti, ci siamo concessi una pausa sugli scogli della Baia di Lord Byron, per ammirare quel paesaggio infinito, mentre le onde del mare s’infrangevano fra gli scogli dove eravamo seduti. Mentre ammiravamo le piccole onde spumeggianti che si infrangevano contro la scogliera, sentivamo il rumore cupo e prolungato del mare, con il suo caratteristico muggito e il sibilo del vento della sera.

Oh mio dolcissimo mare!Vorrei essere una barca per seguirti oltre l’orizzonte e sentire ancora la tua voce e il tuo  rumore cupo e prolungato. Mi mancheranno le tue parole, il tuo respiro, il tuo cupo ruggito, il rumore fresco e spumeggiante delle tue onde, esse sono come le acque del fiume della vita, sono chiare come all’origine. Il principio e la fine hanno la stessa luce.

Parlando del fiume della vita, cosi  faceva a scrive Romano Battaglia:

“Ricordo quello che mi dicesti all’inizio: ” Nacqui in un giorno di primavera fra le montagne bianche di neve e il silenzio assoluto delle grandi altezze. Nella pace della montagna percepivo il respiro del Creatore.”Eugenio Montale, un figlio prediletto della vecchia e bella Liguria, con i suoi versi che non fanno concessioni al canto, in un labirinto di sillabe dai suoni aspri e duri, alla ricerca di un varco nel muro invalicabile di mistero che circonda la nostra esistenza, cosi scriveva a Portovenere:

“Là fuoriesce il Tritone

Dai flutti che lambiscono

Le soglie d’un cristiano

Tempio, ed ogni ora prossima

È antica. Ogni dubbiezza

Si conduce per mano

Come una fanciulletta amica….”

SOGNO E REALTA’

RACCONTO

Una fuga affrettata, alla chetichella, come si dice comunemente parlando, senza rumore, senza dare nell’occhio. Avveniva così la fuga del reparto di chirurgia dell’Ospedale Civile di Alessandria, nei lontani anni Cinquanta. Ricordo che all’uscita della piccola camera, una camera asettica per due persone, pulita, ordinata, con i lettini dipinti  di bianco e con il Crocifisso appesa nella parete, al centro dei due lettini, rivedo Suor Letizia, la quale, in quel momento, era indaffarata a preparare la sala operatoria, assistita da altri due infermieri. Vedendomi, per un momento rimase inebetita, come stravolta, non sapeva cosa fare, si vedeva benissimo che era sorpresa nel vedermi transitare nel lungo corridoio, poi con tono autoritario, come sono a volte le suore, si voltò verso di me bruscamente dicendomi: “ che cosa fai ! dove stai andando! A momenti arriva il professore e3 dobbiamo essere pronti per l’intervento. Hai capito!” Si, sorella, lo so, vado un momento in segreteria e torno subito le avevo risposto.

Non ritornai più in quella  bianca camera, per essere sottoposto ad operazione chirurgica allo stomaco, di cui ero molto sofferente.

Dopo alcuni anni, un mattino brumoso, di una primavera incipiente, ritornai in quel grande ospedale. Quella mattina, era appena terminato di piovere, le strade, gli edifici, le piazze e i monumenti della città  erano lucidi di pioggia, mentre io varcavo per la seconda volta, la soglia del grande portone di quel moderno nosocomio, dal quale ero scappato alcuni anni prima come  un ladro. Quella volta non ritornavo per essere operato allo stomaco, ma per essere sottoposto alla tonsillectomia, cioè ad essere operato dalle tonsille palatine, a causa delle quali ero sofferente fin dalla tenera età. Nel reparto do Otorinolaringoiatria, trovai nuovamente Suor Letizia, evidentemente era stata trasferita a questo nuovo reparto per un normale avvicendamento, come del resto  si verifica anche nei reparti militari. Appena mi ha visto, mi ha subito conosciuto e nello stesso tempo mi ha fissato negli occhi con una certa insistenza, per alcuni secondi, senza proferire parola, sembrava incantata, come se avesse di fronte un fantasma. Sicuramente, era sorpresa, si vedeva dal suo atteggiamento, tutto ciò si poteva notare nell’espressione del suo volto, ma subito dopo si è ripresa, dicendo: “ che cosa fai in codesto luogo? Dopo tanto tempo ti fai rivedere? Perché sei andato via e non ti sei sottoposto all’operazione allo stomaco?. “ Sorella Letizia, prima di tutto, doverosamente, chiedo scusa per il mio comportamento poco ortodosso nei suoi confronti e anche del professore Antonimi. Le assicuro che non sono andato via, sono semplicemente scappato, il che non è la stessa cosa.”. Si, mi sono allontanato, come dice Lei, in gran fretta, alla chetichella, soltanto perché ero terrorizzato, avevo tanta paura, mi creda. Ora sono ritornato, per sottopormi all’asportazione delle tonsille, e nel contempo le allungai la “ bassa” il documento di presentazione per il ricovero, con la relativa diagnosi. Mentre Ella esaminava i relativi documenti, notai, forse per la prima volta, l’espressione dolce e serena dei lineamenti del suo viso, incorniciato in quel candido e caratteristico copricapo, tratto leggermente indietro, come la testa della tartaruga, nella sua corazza inanimata, con la stessa dolcezza di allora, quando ha ricevuto il “ bacio della pace” delle nuove novizie senza lasciarsi prendere dalla commozione baciando i giovani visi sotto la corona di fiori d’arancio che penetravano nel suo rifugio di tela inamidata per trovare le sue guance.

Il suo viso era dolce, soave, bellissimo, ma anche i suoi occhi erano meravigliosi, splendenti di quella luce penetrante. Mi accompagnò in una stanzetta singola, molto accogliente, con la finestra che dava sulla città. Da lì si poteva godere una vista meravigliosa senza uguali, l’occhio spaziava fino a cogliere i minimi particolari della città, che si estendeva ai nostri occhi. Nei giorni che seguirono, fui preparato per essere sottoposto a quella delicatissima operazione, non sarebbe così delicata se fosse stata praticata su di un fanciullo, ma io ero adulto, avevo allora 22 anni di età.

Si, è proprio così. Era così giunto il fatidico giorno, lo capì subito, non appena Suor Letizia è entrata nella mia stanza e senza portare la sola tazzina del caffé. Allora ci siamo, Suor Letizia, a che ora incomincia l’operazione? “ Stai tranquillo, forse  alle ore 9, oppure verso le ore 10. Comunque mi farò vedere più tardi”.

La sala operatoria era attrezzata con apparecchiature moderne per quell’epoca, ma oggi, con le nuove tecnologie esse appaiono antiquate. Mi avevano sistemato su di una sedia, tipo quella che adoperano i dentisti, solo che i dentisti non legano i pazienti, invece io, sono stato legato ai bracciali, con delle cinghie di cuoio. Al primo impatto, mi aveva dato la sensazione di essere stato legato ad una sedia elettrica, ma quella era soltanto la mia impressione.

Di fronte alla mia faccia, era sistemata una grossa lampada parabolica, che rifletteva un fascio di luce di modesta densità, attraverso la quale, potevo osservare il primario e i suoi collaboratori, ma quello che mi aveva colpito maggiormente, erano gli occhi verdi e bellissimi di Suor Letizia, che mi fissavano con una dolcezza indescrivibile.

L’odore acre e pungente dell’anestetico, che mi era stato inalato sottoforma di aerosol, modalità questa terapeutica, per cui le sostanze medicamentose ridotte in goccioline finissime sono inalate e penetrando profondamente agiscono sia localmente sia su tutto l’organismo. Subito dopo mi colse un profondo sonno, direi quasi, un sonno ristoratore. Mi trovai in un ampio piazzale, di fronte ad un grande tempio della bellissima facciata gotica con un magnifico rosone, da dove i raggi del sole filtravano e la luce si propagava in fondo alla navata, illuminando l’altare. All’esterno era come  un mare di gioia. Un fuoco di gioia formato da migliaia di ceri accesi, da grida roventi su quella piazza dove gli infermi in barella e sulle carrozzelle e sedie a rotelle stavano uno a fianco all’altro. A ogni nuova benedizione, una nuova voce, rauca, isterica, in un grido o in un mormorio, si univa alla tempesta di suoni, di canti come l’onda del mare quando non forma alcuna cresta. Il tutto formava una musicalità, una sola preghiera, sublime, maestosa, aulica, che sapeva di soprannaturale.

Il tempio era circondato da montagne imbevute d’azzurro, tutt’intorno era come un grandioso anfiteatro e appariva un paesaggio così bello che sembrava contraffatto, tanto che poteva essere definito paesaggio pittura.

Varcai il grande portone del tempio, avanzai a tentoni, fino a quando le tenebre, dapprima fitte, cominciarono a diradarsi. Sulla mia sinistra, scorsi un angusto oratorio rischiarato dai leggeri raggi del sole, che filtravano attraverso io grande rosone della navata del tempio, e da guizzi giallognoli di alcuni ceri accesi.

Più avanti udii un mormorio sommesso di voci oranti. Assuefatti a quella oscurità i miei occhi distinsero una ventina di monache genuflesse ai piedi dell’altare. Poco dopo si alzarono e, come ombre, disparvero al mio sguardo. D’un tratto una figura simile a fantasma mi si delineò dinnanzi circonfusa e carezzata dal tremulo chiarore della candela. Obbedendo come ad un potere occulto le misi a confronto e la riconobbi. Era lei, la suora che avevo conosciuta in ospedale. “Ero certa che saresti venuto sin qui e ti ho aspettato”. Disse - “E ora ascoltami Come mi chiamo tu lo sai già. Il mio passato tu non lo conosci, ahimé, fu ben triste. Da mia madre non ebbi che la luce, poiché appena nata fui affidata alla nutrice. Pochi giorni dopo la mia nascita, mia madre morì per cause che mi sono tuttora ignote. Avevo cinque anni quando l’istitutrice me ne mostrò la prima volta il ritratto riccamente incorniciato. Era assai bella mia madre e me la figurai anche assai buona. Mio padre, discendente da nobile lignaggio, era di quelle tempre dure e altere che si spezzano ma non si piegano. Taciturno, d’animo piuttosto chiuso, era lo spauracchio della servitù, a volte aveva per me qualche carezza, qualche affettuosità, ma improvvisamente m’allontanava corrucciato, come se una nube avesse offuscato quell’attimo di tenerezza, sì, di insolita tenerezza. A nove anni fui rinchiusa in collegio e le rare volte che mio padre veniva a trovarmi mi colmava di doni. Ma che importava a me se i miei puerili desideri venivano da lui appagati al solo esprimerli, quando invece, se gli buttavo le braccia al collo, mi accoglieva con un riservo tale da sconcertare la mia effusione? Dopo otto anni di educando lasciai il collegio. La casa paterna mi accolse nell’indifferenza con la quale si accoglie un’intrusa. Con mio padre feci il mio ingresso in società. Il gran mondo ed il suo splendore mi conquistarono, perché ero ben lungi dall’immaginare ciò che esso celava sotto un esteriore così brillante.  Una sera, in un ricevimento, mi fu presentato un giovane, ma già celebre violinista. Si chiamava Walter ed era di origine tzigana, mi piacque al solo vederlo. Mi sentii rapita dalle note flebili del suo magnifico violino. La mia anima ignara dell’amore in sì armoniosa carezza cullatasi in una dolce estasi e tutto l’essere mio vibrò da quell’istante con un’irruenza passionale a me fino allora ignota. Amai Walter  e ne fui riamata. Qualche tempo dopo, sotto i discreti raggi lunari, unici testimoni del nostro grande amore, la passione ci travolse.

Nei nostri brevi, ma frequenti convegni il solo stornir di una foglia mi faceva sussultare. Temevo per Walter, sapendo il mio genitore troppo altero ed intransigente per perdonare. Un giorno mio padre, con tono insolitamente affettuoso, mi comunicò che il conte gli aveva richiesto la mia mano ed egli, considerando i vantaggi che il nostro casato, in quella terra umbra di santi e di guerrieri, avrebbe tratto dall’unione, aveva senz’altro aderito alla richiesta. Cercai invece di dissuaderlo, lo scongiurai in nome di mia madre, gli dissi che non potevo e non volevo unirmi ad un uomo al quale, data la sua avanzata età, potevo essere figlia. Tutto fu vano.

Le mie lacrime resero viepiù immutabile la sua volontà. Neppure quando mi vide a letto febbricitante e dimagrita dal male si impietosì. “ Ti preferisco morta, anziché sposa di colui che le tue labbra invocano nel delirio febbrile”! seguitava a ripetermi. Appena rimessami dalla malattia, volli rivedere Walter ed una sera eludendo la vigilanza, riuscì a parlargli e progettammo di  fuggire lontano. Ma qualche giorno dopo, il  cadavere di Walter, depredato, fu rinvenuto immerso nel sangue. Il movente del delitto fu attribuito a rapina.

Dopo la tragica fine del mio unico bene, un pensiero orribile cominciò ad assillarmi: quello che mio padre avesse armato la mano di prezzolati sicari per fare compiere il crimine. Fuggì di casa giurando in cuor mio che non sarei stata mai di nessuno altro uomo. Dopo mille peripezie, trovai asilo in questo monastero. Questa è la mia triste  odissea, ma ora vattene! Disse la monaca additandomi l’uscita.”

Avrei voluto rivelarle ciò che io sentivo per lei, palesarle il sentimento che mi aveva guidato, spinto a raggiungerla in quel luogo, ma non riuscivo a proferire parola: sembravo ammutolito, fermo, statuario. Mentre la monaca si allontanava feci per trattenerla, tentai di afferrarla, portarla via con me, ma ogni movimento mi era impedito: mi sentivo pesante come se fossi inchiodato al suolo e nell’impossibilità assoluta di muovermi ed agire. Infine, a furia di dibattermi, dopo ripetuti sforzi, riuscii a rompere lo stato di incantesimo cui soggiacevo e corsi, dietro la monaca. La raggiunsi, la scongiurai, la cinsi per la vita, stavo per trarla via a viva forza.

Mi destai di soprassalto da quel sogno onirico e meraviglioso, e mi  domandai, ma che cosa sono i sogni? I sogni sono una vera filosofia, c’è la presunzione che i sogni abbiano un carattere premonitore, perfettamente comprensibile sul piano psicologico, è diffusa presso tutti i popoli primitivi e antichi Babilonesi ed Egizi diedero carattere sistematico all’arte di interpretare i sogni; tale traduzione fu ripresa dai Greci, che la rielaborarono in appositi trattati, quali “L’interpretazione dei sogni”. Di Antifonte Sofista e di Artemidoro di Efeso. I  Greci classificarono i sogni in tre categorie: la prima, in cui una divinità o lo spirito di un defunto o per dargli un ordine; il nostro sogno ha corrispondenza con la seconda ipotesi, in cui il dormiente vedeva svolgersi in forma esplicita un avvenimento tra passato e futuro; la terza, in cui i sogni si presentavano sotto forma allusiva e richiedente perciò una speciale interpretazione. Oggi l’oniromazia trova popolarmente applicazione nella previsione dei numeri che usciranno al lotto, anche in base ad appositi “ libri dei sogni”, in cui ogni sogno possibile è fatto corrispondere  uno dei novanta numeri del lotto. E’ vero anche, che in questo nostro tempo consumistico, i numeri fanno le bizze, come recentemente  è successo per gli accaniti giocatori del lotto, che si sono giocati persino la casa, per puntare sul  numero 53, che non esce da molto tempo.

E’ possibile anche che il nostro sogno sia scaturito dalla nostra memoria ed abbia relazione con un racconto precedentemente letto su qualche libro , oppure  che ci è stato raccontato sottoforma di favola nella fanciullezza dalla  zia Cristina.

Il fatto è, che mi destai appunto di soprassalto, quasi spaventato. Una mano vigorosa stringeva dolcemente la mia. Spalancai gli occhi assonnati, li richiusi credendo ancora di sognare, talmente la cosa mi pareva irreale. Li riaprì. Altro che sogno! Era realtà! Rimasi allibito! Accanto al mio bianco letto, di quella piccola e linda camera dell’Ospedale Civile di Alessandria, v’era stato sistemato un altro lettino attiguo al mio, sopra al quale, vi era sdraiata Suor Letizia.

Feci per parlare, ma Ella con la mano fermò le mie labbra, pregandomi di stare tranquillo. Con Suor Letizia, eravamo uniti, si uniti da un semplice tubicino di gomma, mentre il primario stava effettuando una trasfusione di sangue diretta – tra la donatrice e il paziente – Si vede che nel corso dell’operazione, e subito dopo, sono stato colto da emorragia, e quindi si è reso necessario integrare il sangue perduto.

Per fortuna, il gruppo sanguigno di Suor Letizia, era compatibile con il mio, infatti, anche Lei aveva lo stesso gruppo – RH – Negativo – Nei giorni che seguirono, raccontai a Suor Letizia, il mio sogno. Ella mi ascoltò con molto interesse, e quasi alla fine del racconto, ad un tratto, mi interruppi dicendomi:

“Mentre il mio sangue scorreva, goccia dopo goccia, nelle tue vene, il mio pensiero correva a ritroso nel tempo e nello spazio, e rivedevo il mio passato di fanciulla, ahimé, quel triste passato. Sicuramente, sarà stato il mio pensiero telepatico a trasmettere al tuo subcosciente, quegli avvenimenti lontani nel tempo, che tu hai registrato sottoforma di sogno.

Hai scrutato, investigato, indagato, esaminato attentamente nel  mio passato, in quel triste passato, che è la luce del mio presente, la vita spirituale e mistica del mio apostolato cristiano.

Diego, dimentica tutto questo. Esso appartiene soltanto ad una fanciulla eterea”.

Questo fu l’epilogo, di un lieto sogno, in compagnia di Suor Letizia. E poi dicono che i sogno non rispecchiano la realtà della vita!

Tutti gli uomini sognano.

Non però allo stresso modo.

Quelli che sognano di notte

Nei polverosi recessi

della mente si

svegliano al mattino

per scoprire che il sogno è vano.

Ma quelli che sognano di giorno

Sono uomini pericolosi,

giacché a loro è dato vivere

i sogni ad occhi aperti

e far si che si avverino.

T.H. Lawrence

IL TRENINO ROSSO 

Oggi non siamo qui davanti al nostro personal computer, per descrivere le consuete passeggiate sui sentieri Alpini e Dolomitici, su quel paesaggio innevato ed ovattato dalla neve, per scoprire che la tendenza del nostro corpo, nonostante la leggerezza dell’aria e dello spirito,é comunque quella di scendere verso il basso e poi, già che ci siamo, fino a valle, mentre oggi ci succede al contrario, dalla grande valle terrazzata di Tirano, saliamo verso il Marteratsch, il ghiacciaio più grande delle Alpi Retiche,dove regna il silenzio e la solitudine interiore di questi luoghi incantati, di questi luoghi dei folletti e delle fate. Finalmente, dopo un lungo, brumoso e freddo inverno padano, il CAI di Mantova,sotto la guida sapiente dell’amico Sandro Zanellini, ha messo da parte i tradizionali sentieri dolomitici, e ha come si vuol dire, rotto il guscio ed ha varcato i confini del nostro meraviglioso Paese, per scoprire una località particolare e non consueta alla maggior parte di noi vecchi veterani dell’escursionismo nostrano.

Mentre il Trenino Rosso, attraversava la grande vallata gelata al cospetto del grande e superbo ghiacciaio, dove regna soprattutto la pace, la meditazione, l’armonia e la bellezza dei luoghi, della luce e dei colori, ma soprattutto dove regna il silenzio, che per un attimo ti sembra di rivivere quel religioso silenzio dei chiostri. Ad un tratto del percorso,Adriana mia moglie, parlando del silenzio ,mi ha chiesto: “ Ma da dove scaturisce tanta pace e questo infinito silenzio ovattato dalla grande valle ghiacciata? Oh, si, il silenzio:
“Il silenzio,viene di là dai tempi, dalle

 epoche anteriori ai mondi, dai

 luoghi dove i mondi più non esistono.

Ci voleva proprio il famoso “Trenino Rosso: una ferrovia internazionale a scartamento ridotto Tirano – Bernina – Sant Moritz”, il treno che scala le montagne incantate, per farci scoprire una pagina di una meravigliosa favola creata dalla tecnologia e della sapiente mano dell’uomo. Si, è proprio così, oggi parleremo di un trenino che scala le montagne in uno scenario spettacolare da quinta teatrale: un indimenticabile percorso ferroviario che inizia, appunto, da Tirano e termina nella bellissima cittadina di Sant Moritz, in territorio Elvetico.

Prima di iniziare a parlare di questo nostro viaggio mozzafiato sul Trenino Rosso, che supera una pendenze del 70% ( senza cremagliera), raggiungendo un’altitudine di 2253 metri sul livello del mare, che senza dubbio, è una cosa unica in Europa, ci dobbiamo soffermare e raccontare le nostre impressioni sulla bella cittadina di frontiera di Tirano, che sorge in una bellissima vallata terrazzata, dove germoglia fin dall’antichità, la vite, probabilmente portata dai Romani.

Tirano conserva resti delle mura e del castello medioevali, due porte turrite del XV secolo ( erette per volere di Lodovico il Moro), la quattrocentesca collegiata di San Martino, con campanile romanico e bel portale laterale. Palazzi signorili dei secoli XVI, XVII e XVIII, adorni di pregevoli affreschi, stucchi e “stufe”. Notevolissimo è il santuario della Madonna di Tirano, con portale romanico e l’interno di un bellissimo barocco fiorito, mentre l’organo ligneo è l’opera più pregevole che dà al Santuario una larga fama e suscita l’ammirazione dei visitatori.

Silvio, il bravissimo conducente del pesante pullman, appena entrato nel centro storico della bella cittadina di Tirano, con una manovra a lui congeniale, che fa parte delle sue quotidiane abitudini, ha effettuato un seme giro della Piazza, e si è andato a fermare proprio di fronte alla collegiata di San Martino, dove è ubicato un Bar,dandoci la possibilità di poter sorbire in santa pace, la tradizionale tazzina di caffé fumante. Gioia e delizia di noi italiani.

Palazzo Salis.

Poco discosto dalla collegiata, sorge il Palazzo Salis, dove eravamo attesi dalla simpatica e bravissima signora Angela,la direttrice dell’antica casa vinicola Salis. Appena ci ha visti, ci ha accolti con il tradizionale saluto: “ Allegra!” che è il saluto ospitale che gli Engadinesi si scambiano quando si incontrano. La signora Angela,. ci stava aspettando per la visita dell’antico maniero . La storia della famiglia Salis ha origine nel lontano Medioevo quando attorno al XII secolo i primi rappresentati, infeudati dal vescovo di Coira, si trasferirono dalle originarie terre comasche a Soglio in Val Bregaglia, la valle che da Chiavenna porta a nord – est verso l’Engadina, qui ebbero origine i vari rami della famiglia Salis che si sparsero successivamente in diverse località dell’attuale Svizzera, soprattutto nella regione di Coira. Un ramo della famiglia Salis, e precisamente Rodolfo Andrea von Salis Zizers fu infeudato di vari beni in Valtellina e così toccò al figlio Giovanni pensare ad amministrarli.

Dopo essersi stabilito a Tirano nel 1646, egli fu nominato due volte podestà grigione e poi governatore della Valtellina, iniziando la costruzione del palazzo di Tirano, che abbiamo visitato, locale dopo locale. Alla fine della visita del bellissimo palazzo Seicentesco, siamo stati introdotti nel “ Santuario della cantina”. Sul lato sinistro dello Scalone si accede attraverso un vecchio portone in legno di castagno, alle cantine che si sviluppano sotto l’intero perimetro del corpo centrale del palazzo. La nostra accompagnatrice, ci ha spiegato che da documenti dell’epoca attestano che dal 1665 la famiglia Salis riforniva, con i suoi pregiati vini, le nobili famiglie locali oltre al vescovato di Coira e alla Corte dell’imperatore Leopoldo I d’Asburgo. Nel nostro percorso esplorativo, abbiamo constatato che le cantine si collegano ad un’ampia struttura a rustico, adiacente al palazzo, dove ha  la sede produttiva l’azienda vinicola.

Prima di congedarci, la signora Angela, ci ha offerto un ricco spuntino, innaffiato il tutto con gli ottimi vini che si producono nelle vigne terrazzate della Valtellina.

 Il poeta così faceva a scrivere

.
Oltre la montagna, nella gola della luna crescente,

là, dove Oriente sposa Occidente,

Mimue ricerca ogn'or cosciente

 quel che d'attraente le riserva

il presente.

Eterna giovinezza

in coppa poi accarezza,

anelando dentro al vino, ciò che a noi cela il divino

Nel tardo pomeriggio, abbiamo raggiunto il piccolo paese terrazzato di Teglio,che è barbicato al vertice della collina, dove germoglia da sempre la vite e da dove si ammira un paesaggio mozzafiato. E’ circondato dall’acrocoro di montagne altissime che hanno per sfondo il massiccio delle alte e innevate montagne Orobiche, che fra l’altro, fu sede del trattato del 1512 in virtù del quale Tirano passò ai Grigioni. In questo borgo medioevale di grande bellezza paesaggistica, in posizione panoramica di grande respiro, sorge l’Hotel Ristorante Combolo, che ci ha ospitati per la cena ed il pernottamento.

Benvenuti alla Cena in Valtellina.

Qui a Combolo, è nata L’Accademia del Pizzochero, una specie di tagliatelle confezionate con la farina di grano Saraceno e condite con i famosi formaggi di Teglio. Nel menù del nostro convivio, perché di un convivio si è trattato, oltre agli Sciatt di Teglio su prato di cicorietta. Per, primo piatto ci sono stati serviti i famosi “Pinzocheri dell’Accademia, mentre per secondo piatti, la Brisavola con Crema di Braulio. Naturalmente, come succede in queste cene convivio, non si è andato per il sottile con le libagioni. Le bottiglie dell’ottimo vino dei colli terrazzate di Teglio, hanno fatto la loro parte. Insomma, eravamo tutti allegri e felici di aver trascorso in grande amicizia,una serata euforica in grande allegria.

Il nostro pullman, condotta dall’amico Silvio, alle ore 8 del mattino, era già pronto davanti all’albergo Combolo, gestito dalla famiglia di Laura Valli, che ci ha accompagnati con il famoso Trenino Rosso della Bernina fino a Sant Moritz. Dalla stazione di Tirano ci accingiamo a compiere per la prima volta un viaggio che possiamo definirlo  ,un viaggio d’avventura. Attraversando regioni di confine così diverse, ma per certi versi molto simili, potremmo cogliere gli aspetti più suggestivi di un tragitto che non si limita ad essere un semplice collegamento tra l’Italia e la Svizzera, ma si rivela un’occasione per un diretto confronto tra due realtà che presentano una certa affinità sia dal punto di vista geografico che culturale.

Quindi, è stata un’avventura unica nel suo genere a bordo di un mezzo unico in Europa: il Trenino Rosso del Bernina, che senza l’aiuto della cremagliera, ma esclusivamente per adesione, “ si arrampica” sulla montagna raggiungendo, nel punto più alto, la stazione ferroviaria dell’Ospizio Bernina, a 2253 metri, fermata che prende il nome dall’omonimo ospizio, situato sul valico della carreggiata del Passo Bernina a 2309 metri.

 Dopo un paio d’ore di viaggio su quel fantastico Trenino Rosso, eccoti giunti all’agognata meta della nostra singolare avventura. Siamo a Sant. Moritz, il cuore della mondanità engandinese di fama internazionale, dove sorgono le ville più belle  dei grandi personaggi dell’industria, del cinema e dello sport. Le piante dei giardini di queste bellissime residenze erano tutte fiorite. Insomma, era un’esplosione di luci e di colori in quella vallata riparata dalle grandi montagne innevate, dove grazie al microclima, ti sembra di vivere in un altro mondo, in un’altra dimensione.

Per concludere questa nostra avventura molto piacevole, dobbiamo doverosamente rendere omaggio alla simpatica signorina Laura Valli, che tra l’altro, è autrice di un bel libretto escursionistico,che illustra sapientemente la valle di Tirano e di Sant Moritz, che ci ha fatto da guida per tutto il viaggio, raccontandoci ogni particolare sia storico che culturale. Ella, oltre che bravissima guida turistica, è una giovane molto simpatica e estroversa. Grazie Laura 

LE CASCATE DEL DARDAGNA

17 Aprile 2005.

Per concludere in bellezza le escursioni invernali di quest’anno, il CAI di Mantova, sotto la guida sapiente dell’amico Sandro Zanellini e dei suoi bravissimi collaboratori, ha organizzato una bellissima escursione nell’Appennino Bolognese e precisamente nel Parco Regionale Corno delle Scale, dove si possono ammirare oltre ad uno stupendo paesaggio collinare e montano, le più belle cascate del Dardagna,inserite nel quadro del Parco. Regionale.

Le previsioni meteorologiche del giorno precedente non erano delle migliori e non promettevano nulla di buono. Nelle ore antilucane, quando ci siamo alzati, il cielo era completamente sgombro di nuvole e le stelle in cielo erano splendenti. Subito dopo che il grosso torpedone ha lasciato il piazzale Mondatori di Mantova, verso oriente il cielo incominciava a tingersi da quel bel colore rosato, come succede immediatamente prima del sorgere del sole, quindi, come era successo la settimana precedente, c’erano tutti i presupposti, per trascorrere una stupenda giornata sull’Appennino Bolognese, dove eravamo diretti.

Dopo la località di Sasso Marconi, dove abbiamo lasciato l’Autostrada per Firenze, abbiamo imboccato la provinciale che porta a Porretta Terme, Gaggio Montano, e al Santuario della Madonna dell’Acero. Prima di superare le prime balze montagnose per raggiungere il Santuario della Madonna dell’Acero,abbiamo attraversato la meravigliosa e bellissima vallata dove scorre il torrente Dardagna. Quella è una valle ampia e aperta, dove erano fioriti i ciliegi, il prugno, il melo e le altre piante da frutta, mentre gli appezzamenti seminati a grano erano di un verde scuro bellissimo. Pure le piante del bosco incominciavano a germogliare, mentre il sole tiepido illuminava l’intera vallata. Davanti ai nostri occhi scorrono, come nella sequenza di un film, i lindi borghi e i paesini barbicati sui colli e illuminati dal sole primaverile. Più avanti incontriamo l’antico centro storico e agricolo di Marzabotto, di origine etrusca (VI secolo. a.C.) e forse denominata Misa. Distrutta dai Galli nel IV secolo a.C. Durante la seconda guerra mondiale due reggimenti di SS, guidati dal maggiore tedesco Walter Reder, circondarono il comune di Marzabotto e trucidarono per rappresaglia 1.836 civili ( 29 settembre – 5 ottobre 1944), i cui resti sono custoditi in un ossario. In un’altra escursione culturale, abbiamo visitato questo borgo etrusco. E’ ben riconoscibile la pianta della città a schema ottagonale. Restano avanzi della cinta muraria e, sull’acropoli, tracce di edifici sacri; due le necropoli esplorate. I materiali rinvenuti nella zona erano conservati in un museo gravemente danneggiato durante la seconda guerra mondiale. E’ stato sostituito da un piccolo antiquarium.

Per un tratto , parallelo alla statale, corre la ferrovia Bologna - Porretta Terme e, vedendo quel treno che procedeva lentamente verso quella bella cittadina termale, è stato come un lampo, un flash di memoria che mi ha catapultato indietro nel tempo,oppure sarà stato quel gradevole profumo dei fiori di questa incipiente primavera e, un improvviso timore pervase il mio animo. La cosa di cui mi ero accorto, che si palesava con insolita e inspiegabile prepotenza, aveva a che vedere con lo scorrere del tempo 

Avevo provato una sensazione simile molti anni prima, quando leggendo un articolo sulle “Fiamme d’Argento”, un mio collega rievocava quel tempo lontano, quel tempo che non ritorna più e che aveva a che fare con la nostra permanenza a Gaggio Montano. Le finestre della mio studio erano aperte, vedevo un cielo senza nubi, di un azzurro pulito e intenso, come le lunghe sere trascorse sotto la tenda “Canadese”, sistemata sotto il secolare castagno, vicino alla fontana termale. Oggi, che sono seduto sul torpedone che ci sta portando al Parco Regionale Corno alle Scale, e vedendo quel treno che corre quasi parallelo alla statale, ha risvegliato in me i vecchi ricordi della giovinezza. Ahimé, troppi anni sono trascorsi dal quel mese di luglio, quando a termine dell’anno accademico la Scuola Sottufficiali dei Carabinieri di Firenze, per ritemprare lo spirito e le membra, dei neo sottufficiali, a bordo di quel treno, abbiamo raggiunto nelle prime ore del mattino la stazione ferroviaria di Porretta Terme, e da qui, in fila indiana, preceduti dal Comandante della Scuola colonnello Vinciguerra, a cavallo del suo destriero bianco, i due battaglioni raggiungevamo il Campo d’Arma, sistemato sulle colline della Stazione di villeggiatura di Gaggio Montano, a quota 575 metri di quota. Da quelle colline si ammira un paesaggio meraviglioso, da dove l’occhio spazia nel grande orizzonte e si perde fra le colline sottostanti. Quel piccolo centro montano fu Patria dell’umanista Cola Montano. Su un’altura, a dominio dell’abitato, faro e campana dei caduti attribuita al Giambologna.

Lasciamo questi ricordi, che fanno parte della nostra giovinezza e ritorniamo a parlare della nostra escursione.

Abbiamo da poco lasciato la grande vallata verde ed in fiore e dopo una serie di tornanti che ci hanno portati nel cuore della grande montagna dove in conseguenza della grossa nevicata della notte precedente, abbiamo trovato un paesaggio tutto diverso, un paesaggio invernale e un cielo completamente coperto con una temperatura sotto lo zero. Ad appena nove chilometri da Vidiciatico,in mezzo ad un grande faggeta ,si trova il Santuario della Madonna dell’Acero. E’ una suggestiva località circondata da immense foreste di faggi e di abeti, posta ad un’altitudine di metri 1195.

 Prima di iniziare la nostra escursione alle cascate del Dardagna, entriam a piegare il ginocchi nel tempio della Madonna dell’Acero, Divina dispensatrice di Grazie.

Il nome della località deriva da una vecchia stampa con l’immagine della Beata Vergine vestita alla greca, affissa al tronco di un albero posto su uno spiazzo nel XIV.

La leggenda narra che due fanciulli sordomuti, mentre erano intenti a custodire il proprio gregge al pascolo, furono colti da un temporale e trovarono rifugio sotto un enorme acero. Durante l’imperversare del maltempo apparve la Madonna che fece loro acquistare l’udito e la favella. Intorno all’Acero sorse così una cappelletta che racchiudeva l’albero sfrondato da tutti i rami.

L’attuale suggestivo Santuario, realizzato in stile semplicissimo, come un insieme di piccole case rurali che si trovano prevalentemente su queste montagne, una accanto all’altra, a mo di antico villaggio chiuso, che risale probabilmente al Medioevo. ( XVI e XVII) secolo.

Dal piazzale antistante il Santuario, che è un balcone panoramico, da dove si ammira un paesaggio stupendo ed in fondo alla valle scorre il torrente Dardagna, che nasce in un’ampia conca, racchiusa a sud da imponenti cime: il Corno alle Scale di m. 2000, il Cornacchio m. 1881, il Capolino m. 1853 e lo Spigolino m. 1827. Le sue acque limpide si incuneano in una stretta valle, in un ambiente estremamente selvaggio, tra boschi di faggio e ripide pareti di roccia, che scendono impetuose formando una serie di sette cascate di singolare bellezza.

Il nostro itinerario è iniziato dal Santuario della Madonna dell’Acero, da quota 1195 metri. Dall’acero secolare, simbolo del Santuario, che fa bella vista di se proprio dietro il campanile, e proprio da questo punto parte il sentiero nr. 331 che conduce alle sette cascate. La lunga e rutilante fila degli escursionisti del CAI, ci siamo incamminati su di un sentiero coperto di neve fresca molto difficoltoso. Quello che doveva essere un sentiero forestale, che attraversa un fitto bosco di coniferi e di antichi faggi, che s’immette sul sentiero che costeggia la riva destra del fiume, non era altro che un terreno uniforme livellato e coperto dalla neve. Adriana ed io, che come al solito siamo rimasti a chiudere la lunga fila dei “caini”, dopo qualche ora di cammino, visto che il sentiero si era reso impraticabile, abbiamo fatto marcia indietro, raggiungendo la località di partenza, dove era parcheggiato il nostro torpedone. Quando abbiamo raggiunto il luogo d’arrivo e di partenza, abbiamo effettuato una lunga passeggiata nei paraggi alla scoperta di luoghi nuovi ed antichi. Alle ore 12, come prescritto sulla tabella di marcia, a bordo del pullman, abbiamo raggiunto il rifugio Cavone, dove abbiamo consumato il pranzo. Per digerire lo squisito piato di capriolo con la polenta, era necessario effettuare una lunga passeggiata. Infatti, seguendo la strada provinciale, che attraversa il Parco Regionale Corno alle Scale, dove si trovano gli impianti di discesa, abbiamo raggiunto il rifugio Duca degli Abruzzi presso il Lago Scaffaiolo, dove abbiamo incontrato i nostri amici, che uno alla volta, molto provati, venivano fuori dal sentiero che dalle Cascate porta appunto al rifugio Duca degli Abruzzi. In quella occasione ho tracciato sul mio taccuino brevi versi per conservare il ricordo di quell’atmosfera irripetibile, in quel luogo del silenzio, dove si ode solo il sibilo del vento:

Nella montagna silenziosa e bianca di neve s’ode

La voce del vento della sera e in lontananza

Il belare di un capriolo che si dispera.

Un piagnucolare malinconico e lento,

quasi come il sibilar del vento.

Su una parete fragile di gelo

dove profuma un fiore senza stelo

Ma il belare del capriolo è una triste melodia

che a tutti i cuori porta tristezza e malinconia

Ma questi miei pensieri in questi luoghi del silenzio,

Si trasformano subito in  poesia.
Dai primi amici che abbiamo incontrato,abbiamo appreso che a causa della abbondante nevicata della notte precedente, non è stato possibile proseguire verso il Passo dei Tre Termini, al Monte Cornaccio ed infine alla cima del Corno alle Scale. Il gruppo, oltre al presidente Sandro Zanellini, ideatore di quest’escursione resasi impossibile completare per cause naturali. era coadiuvato dei rispettivi coordinatori: Alberto Minelli, (il probabile nuovo presidente del Cai) e Elio Mori. Per completare il percorso breve,e consentire al resto del gruppo di raggiungere la meta è stato necessario tracciare il sentiero, passo dopo passo, con gli scarponi Se avessero portato le “racchette da neve” come spesso succede, forse, in questo caso, sarebbero state molto utili, ma non si può tutto prevedere nella vita.

Per ovviare a tutto questo, le bravissime guide, con l’aiuto di baldi giovani escursionisti, hanno dovuto pestare la neve o meglio dire aprirsi un varco, creando così un sentiero nel quale uno dietro l’altro hanno raggiunto la strada provinciale, dove c’era il torpedone in attesa. Senza dubbio, è stata un’escursione molto faticosa.

Tutto questo disagio si poteva leggere sul volto degli escursionisti e soprattutto su quello degli amici Sandro Zanellini, Carlo Borghi e Alberto Minelli, che sono considerati i guri carismatici della montagna. Insomma, i nostri amici erano molto provati, ma nel contempo felici di aver in parte portato a termine l’escursione alla quale ci tenevano moltissimo.

La lunga sosta al rifugio Cavone, la cordialità del gestore, lo spuntino e la polenta calda con capriolo e formaggio, il tepore del rifugio e un buon bicchiere di vino, hanno contribuito moltissimo a far ricuperare il vigore fisico, ma soprattutto ha contribuito molto l’aria fresca e pura della montagna a fare ritornare il colorito e soprattutto il sorriso sulle labbra degli amici escursionisti mantovani.

In questa giornata d’incipiente primavera, è successo di tutto, è nevicato, grandinato e persino il sole ha fatto capolino dietro le nuvole, ma quello non era il sole di primavera, ma di una giornata fredda e nera da dimenticare.

Vedendo tutto quel mondo bianco di neve, silenzioso e disabitato, che aveva l’apparenza di un sogno. A tratti una voce pareva ripetermi le parole di Khalil Gibran:

Forse hai sentito parlare della montagna

Benedetta. Qualora tu ne raggiungessi

mai la cima, proverai un solo desiderio:

scendere e ritrovarti con chi abita a valle.

Ecco perché si chiama la montagna benedetta.

L’APOCALISSE DELLE ISOLE

FELICI DEI MARI DEL SUD

Chi si accinge a leggere l’Apocalisse di Giovanni, posta a chiusura del Nuovo Testamento, non può non restare colpito dalla potenza visionaria, della criptica e immaginifica intensità della simbologia.

Tutti quei tuoni e fulmini che squassano la terra e il cielo, quei draghi con sette teste e dieci corna, quei cavalli verdi, quelle locuste feroci e mostruose, quegli angeli vendicatori, muniti di spade, trombe, sigilli ma anche irradianti una luce soprannaturale, coinvolgendo la mente e sconvolgendo la fantasia.

Ma ciò che maggiormente colpisce del messaggio millenaristico e di quello escatologico è che, giunti fino a noi attraverso i secoli, continuano a essere recepiti non solo a livello religioso ma anche a uno più generale, tanto da essere entrati a far parte del linguaggio comune.

Di apocalissi si parla anche oggi, tuttavia non sempre a proposito. Si è usata per designare eventi bellici e genocidi, stragi e terrorismo, crisi d‘identità e di ideologie, paure reali e in cosci terrori, i guasti della corruzione e l’oppressione delle dittature, i cedimenti della fede e i massacri compiuti in nome suo, l’attesa della perusia e la sua negazione, la ricompensa ultraterrena e il paventato giudizio di Dio, e inoltre, sempre e ancora, l’incertezza del futuro.

Scrive, per esempio Nicola Abbagnano: “ L’apocalisse è oggi di moda. L’annunzio di una più o meno prossima, ma inevitabile, fine del mondo, risuona da più parti nella nostra cultura perché è giustificato con motivazioni diverse. La prima e più ovvia motivazione è l’indebolimento di quei valori morali e religiosi che, nonostante tutti i tradimenti e le oscillazioni, sono riusciti a imporre al genere umano la disciplina che lo ha salvato dalla distruzione. 

L’arca senza Noé.

Vediamo, dunque, un po’ più da vicino ai giorni nostri l’Apocalisse giovannea in seguito alla quale la parola apocalisse, che letteralmente vuol dire “rivelazione”, ha assunto il significato di distruzione, catastrofe e fine del mondo. Giorno dopo giorno, abbiamo assistito, terrorizzati e confusi, attraverso quella grande finestra che si chiama televisione e seguendo la cronaca giornalistica, all’apocalisse epocale, causata dal tsunami , sconvolgendo in poche ore il paradiso terrestre delle isole felici dei  mari del sud e causando una vera strage di turisti che stavano comodamente straiati sulle spiagge, per godersi le sospirate vacanze d’inverno al sole  dei tropici.

L’opinionista de “ La Stampa”, Igor Man, nel suo articolo di fondo, ci ha illustrato e spiegato il senso dell’Apocalisse del nostro tempo, che ha distrutto le isole felici dei mari del Sud, causando miglia di morti e la distruzione totale di quei luoghi da sogno, domandandosi: “ Dio dove sei? È il terribile grido di Santa Caterina da Siena che in corsa per raccogliere l’agonia d’un ennesimo sconosciuto inciampa finendo nella melma. “Sono con te, nel fango”, è la risposta. La stessa che si avrà quel prete polacco che a Dachau grida “ Dio dove sei?” davanti al bimbo ebreo straziato dai reticolati. Ma se Dio è con te e con te soffre e patisce – umiliazione, la sciagura, la morte – e dunque è, al pari di chi lo interroga, non giustiziere bensì vittima, ha senso consegnarsi al tsunami pronunciando l’antica formula: “ Sia fatta la Tua volontà”? No, non ha senso: “ Dio non c’entra”, è la risposta. Due volte drammatica poiché viene dal un filosofo contemporaneo, un laico d’oc: Giovanni Vattino.  “Identificare Dio con la Natura imprevedibile e nemica è un’enorme bestemmia”. A furia di proclamare – pubblicazioni alla mano – che l’uomo, oggi, in forza della sua sempre più vasta scienza – conoscenza, sa pressoché tutto di questo nostro mondo, abbiam finito col crederci assolutamente padroni di noi stessi, arbitri del nostro destino. Abbiamo finito col credere d’essere la reincarnazione postmoderna d’un intangibile Prometeo in grado, addirittura, di distruggere il pianeta che ci ospita, così dimenticando ( o rimuovendo l’idea molesta) che il pianeta, la Terra dico, è parimenti in grado di distruggere insieme con le impudenti nostre torri che protendono il cielo. La carneficina dell’Oceano Indiano ha sparigliato le carte della nostra miserabile partita gonfia di presunzione: crudele, questa Apocalisse neobliblica svela la nostra fragilità di fronte alla Natura. Breve: lo tsunami che se la batte con Pompei ci dice puramente e semplicemente che l’homo faber atomico del Tremila è minacciato dagli identici disastri che afflissero i nostri avi. Il fatto di indossare panni sartoriali, di far picnic sulla Luna, di combattere l’aids non ci libera da quella dittatura ch’è la Natura. La chiamiamo Madre, Madre Natura, Non per amore ma per paura. Dio non c’entra con Sumatra, ma il Diluvio universale? Quando s’annunciò “ necessario”, Dio prese le distanze dalla Natura mettendo in guardia Noé e questi, su divino suggerimento, costruì l’Arca; placatasi l’onda anomala, la vita rifiorì sulla Terra .

“ E vennero i giorni dell’Apocalisse”, scrive Marco Martelli. Non si trovano le parole per raccontare l’apocalisse. Un’onda che sommerse migliaia di chilometri di coste, provocando un numero  spaventoso di morti, non si saprà mai quanti: si diceva duecento, cinquecento, mille, cinquemila, dodicimila, il primo giorno, il giorno successivo già si mormorava, a mezza bocca – con il pudore misto all’angoscia che si impone quando le sventure raggiungono proporzioni terribili – che potevano essere centomila, o persino di più. Si malediceva il fatto che, come troppo spesso accade, la Natura se l’era presa con i più poveri, con i derelitti del Terzo Mondo ( un’espressione riesumata da tempi lontani, per far sentire ancor più forte l’ingiustizia del destino). Molti, in casa, a frugare negli atlanti per scoprire dove fosse Sumatra, l’epicentro della sventura. Per capire che cosa fosse Myanmar, e per domandarsi come un’onda del mare avesse potuto raggiungere le coste della Somalia e del Kenya, un altro continente.

E’ stato allora che i giornali hanno usto per la prima volta il termine . apocalisse. E’ stato allora che nelle cronache sono affiorati ( come i relitti della conoscenza) i riferimenti al Diluvio Universale, quello descritto nella Genesi ( “ Le acque occuparono la terra per centocinquanta giorni”), per spiegare che, probabilmente, anche quello fu un maremoto, raccontato come una punizione inflitta da Dio agli uomini per i loro peccati. Qualcuno si è spinto fino a proporre un paragone con la peste nera, quella che si portò via un terzo della popolazione europea, nei secoli bui del Medioevo. Qualche imam, in Indonesia, uno dei Paesi più colpiti, ha spiegato che “ Allah è in collera con il popolo di Aceh, perché si sono allontanati dai precetti del Corano.

E’ inevitabile che in circostanze del genere gli uomini ( l’intero genere umano, senza distinzione di latitudini, di razze, di religione) s’interroghino sul senso della vita e della morte, sugli equilibri precari del pianeta sul quale siamo condannati a vivere, sulle responsabilità nostre, e su quelle del Fato. Ma, in circostanze del genere ( che gli scienziati sono in grado di spiegare, soltanto a posteriori: che serve, a posteriori?), emergono anche le qualità migliori di questa grande famiglia che occupa la Terra. Si scopre la solidarietà, si avverte il bisogno di aiutare i meno fortunati, di dare una mano, di soccorrere, di confortare.

Erano le 7,58 del mattino ( ora legale) del 26 dicembre, quando il fondo dell’Oceano Pacifico ha cominciato a tremare a largo della punta nord dell’isola di Sumatra, in Indonesia. In tre ore le onde mostruose ( fino a dieci metri di altezza) si sono propagate sino all’Oceano Indiano, e alle coste dell’Africa Orientale, dopo aver travolto uomini e cose lungo le coste di sette Paesi dell’Aia meridionale: Indonesia, Myanmar ( La Birmania), Thailandia, Malaysia, India, Sri Lanka, Maldive.

Ci si rende immediatamente conto che i soccorsi saranno complicatissimi, a causa dell’estensione del territorio colpito dal sisma ( nono grado della scala Richter) e in ragione del mare di fango e detriti che ha coperto ogni cosa: una sepoltura tragica e silenziosa, una coltre che sarà impossibile sollevare in tempi ragionevoli.

“ Quel cataclisma”, scrive Ernesto Galli della Logia, “ è stato in realtà la prima catastrofe naturale la cui portata ha assunto una dimensione effettivamente universale: da un punto di vista fattuale, e poi emotivo e psicologico, essa ha coinvolto come mai era avvenuto in precedenza popolazioni tra loro diversissime ed estranee, società fra loro diversissime, culture,tipi e ambienti sociali per mille aspetti agli antipodi, e li ha coinvolti mon già per  ormai abituale capacità dei mass media di coprire quanto accade in ogni angolo del mondo. No, questa volta il coinvolgimento ha avuto carattere ben più concreto, e cioè la presenza tra i morti e i dispersi di moltissimi uomini e donne provenienti da Paesi lontanissimi”.

Brandelli di storie umane drammatiche si raccolgono in ogni angolo del mondo. Come la scelta terribile di Jilian Searle, una giovane australiana che è stata travolta dall’onda con i suoi due  bambini: Lachie di 5 anni e Blake di 20 mesi. Ha capito che non c’è l’avrebbe fatta a tenerli a galla entrambi. Ha dovuto scegliere “ quale perdere”. E ha scelto il più grande, sperando che lui trovasse da solo la forza per salvarsi. L’ha fatta, Lachie. E adesso la madre si domanda: “ Ora che cosa gli dirò per spiegare la mia scelta?”. Oppure la storia di quel padre con il bambino morto tra le braccia ( che ha fatto il giro del mondo, in televisione e nei giornali), come la madre di Cecilia, la bambina strappatale dalla peste, nei Promessi sposi.

Oppure i racconti

Esemplari di molti superstiti ( i fortunati occidentali che si trovavano in vacanza in quei “ paradisi” naturali) che non sono rientrati in patria. Hanno preferito restare lì, per aiutare la gente del posto.

Gli appelli che si rincorrono: “ Fate presto, aiutateci”. I panorami di devastazione ripresi dagli elicotteri che sorvolano le zone colpite, dove è cambiata la geografia: isole sparite, insenature cancellate, coralli arrampicati sulle colline. Case, alberghi che non esistono più, di cui non si trovano neppure le macerie.

La fame, il colera, l’umana pietà ridotta a un lusso che non si può praticare. I corpi bruciati per evitare le epidemie, le fosse comuni, con centinaia di corpi stretti l’uno all’altro, ciascuno in un sacco, con una targhetta che possa aiutare – chissà quando – un’eventuale identificazione. I disperati rimasti avvinghiati a uno scoglio, o arrampicati su un albero per giorni e giorni in una lotta di sopravvivenza che dimostra quanto futili siano i reality – show, e i pianti di chi torna in studio, sotto i riflettori, dicendo di aver sofferto la fame.

Le foto incollate sui muri, come nei giorni successivi all’11 novembre 2001, nell’esile speranza che qualcuno dica: “ Io l’ho visto, è vivo, si trova in un letto d’ospedale”. La speranza che si affievolisce ogni giorno che passa. Ma i miracoli sono sempre possibili. Lo sono nei terremoti, quelli normali ( che oggi sembrano generosi e clementi), quando – succede sempre – dopo dieci o quindici giorni si trova ancora qualcuno vivo, sotto le macerie. Così, ecco una donna di Rimini, scomparsa tra i flutti sulla sedia a rotelle sulla quale è costretta a vivere da quindici anni, che si fa viva due giorni dopo, comunicando le coordinate che permettono di ritrovarla.

I geologi dicono che l’isola di Sumatra si è spostata di trenta metri. Gli scienziati calcolano che la botta subita dal nostro pianeta è stata pari a un milione di volte la bomba esplosa a Hiroshima nella Seconda Guerra Mondiale. Si possono fare piccole riflessioni sulla presunzione dell’uomo, che ritiene di poter dominare la natura. Ma quando mai…

    Le isole Andatane, che molti di noi ignoravano persino esistessero, inghiottite dal mare. Chi c’era stato racconta che erano un luogo di una bellezza pazzesca, che trasmetteva un’emozione impossibile da raccontare. Ci sono i filmini amatoriali che testimoniano come molta gente sia morta, mentre guardava lo stunami, l’onda anomala. Affascinata da uno spettacolo naturale indescrivibile. Raccontò qualcosa del genere Plinio il Giovane, dopo l’eruzione del Vesuvio che rase al suolo Ercolano e Pompei. Uno spettacolo tremendo e ammaliante, come le sirene che incantavano i compagni di Ulisse.

Le immagine dei disperati che rovistano nelle spiagge sconvolte: il supermercato dei più poveri. Si parte dai relitti per ricostruire una vita. La pietà è morta davvero.

La pietà sopravvive nel grande abbraccio del mondo intero per aiutare u superstiti, per adottare gli orfani, per identificare le vittime, per confortare i sopravvissuti. E noi italiani – glielo riconoscono i giornali di tutto il mondo – siamo stati in prima fila nella solidarietà.

I sismologi dicono che l’asse terrestre si è spostato di 6 centimetri, che adesso il giorno è più corto, e che persino la catena dell’Himalaya si è alzata, sia pure impercettibilmente. Sappiamo già come andrà a finire. Fra qualche mese a Hollyood produrranno un kolossal sullo tsunami. Ma come si fa a raccontare quel che può realmente accadere, quel che è realmente accaduto?

Il 5 gennaio tutta l’Europa si è fermata in segno di lutto. Ed è anche questo un motivo di riflessione, e di amarezza. Che per ritrovare la concordia sia necessario un evento terrificante, come nei romanzi di fantascienza, dove la guerra dei mondi fa capire agli uomini di essere tutti fratelli, accomunati da un identico destino. Talvolta inumano”.

Si legge nella Genesi:

“Si legge nella Genesi: “ Durò il diluvio quaranta giorni sopra la Terra, le acque crebbero, e sollevarono l’arca in alto da terra. Inondarono, infatti, a dismisura, e tutto ricoprirono sulla faccia della terra; arca però galleggiava sulle acque, le quale prevalsero fuor di modo sulla Terra, e ne furono coperti tutti i monti più alti che sono sotto il cielo. Quindici cubiti s’alzò l’acqua al di sopra dei monti che aveva ricoperti. E fu distrutto ogni essere che si muoveva sulla Terra, uccelli, animali, bestie e rettili che strisciano sulla Terra; tutti gli uomini, e tutti gli esseri che hanno sulla Terra alito di vita, morirono. E sterminò Iddio ogni vita sulla Terra, dall’uomo insino alle bestie, rettili ed uccelli dell’aria, tutti furono sterminati sulla Terra. Restò solo Noè, e quelli che erano con lui nell’arca. Le acque occuparono la Terra per centocinquanta giorni”.

Anche nel poema di Gilgamesh ( scritto un millennio prima delle opere di Omero) si racconta la storia di Utnapishtim, l’uomo che scampò al diluvio universale costruendo una nave sulla quale imbarcò la sua famiglia e gli animali. E anche nelle tradizioni di altri popoli e altre religioni c’è un diluvio che sommerse la Terra. Miglia di anni fa. Un maremoto, forse, o – come si dice oggi – un tsunami”.

Lo tsunami

Molte persone ci siamo domandate, ma che cosa è lo “tsunami”? Nella rubrica di geologia a cura di Antonio Manghini, abbiamo trovato la risposta che cercavamo. “Lo tsunami, è una parola di origine giapponese che significa “onda di porto”; la cosa non è casuale visto che proprio nel Pacifico si ha la maggior frequenza di questi eventi tellurici. Il maremoto è determinato non da una solo onda ma da una serie di onde. La potenza distruttiva dello tsunami è legata al fatto che il treno di onde, che si propaga nell’oceano con velocità elevatissime, tanto da superaree talvolta gli 80 km/h, quando si avvicina alla costa subisce un brusco rallentamento, a causa della diminuzione della profondità dei fondali; ne consegue un progressivo e inarrestabile aumento dell’altezza dell’onda anomale, che può arrivare ad innalzarsi, rispetto al livello del mare, di 10 metri ed oltre. Se a questo poi aggiungiamo comunque velocità delle acque tutt’altro che trascurabili, nell’ordine dei 10 – 20 m/s, si comprende bene perché questo fenomeno naturalmente sia così distruttivo.

Il terremoto sottomarino che ha dato origine allo tsunami del 26 Dicembre, ha avuto come epicentro (per tutti i termini cosmologici vi rimando alle prime puntate della rubrica di Geologia) una zona situata a largo della costa nord – occidentale di Sumatra; la magnitudo è stata elevatissima, pari a 9: si tratta di un valore mai riscontrato in Italia, ed il 4’ registrato nel mondo nell’ultimo secolo. Per capire comunque che abbiamo avuto a che fare con un evento decisamente eccezionale, si tenga conto che il massimo terremoto registrato dall’uomo, verificatosi in Cile nel 1960, presentò una magnitudo di 9.5. La profondità dell’epicentro P stata di circa 10 km.

Ma veniamo un po’ all’Italia: il maremoto è un fenomeno tutt’altro che infrequente nel Mediterraneo: esistono documentazioni storiche evidenti, come la colossale eruzione dell’isola di Cantorini in Grecia, che provocò un maremoto di origine appunto vulcanico, il quale devastò gran parte del Mediterraneo, contribuendo con ogni probabilità a far scomparire la gloriosa civiltà Minoica.

In Italia lo tsunami più noto è senza dubbio quello che distrusse Messina nel 1908, generato da un sisma di magnitudo 7.2 e che produsse onde alte 13 metri, provocando la morte di ben 85.ooo persone, flagellando anche le coste calabresi.

In precedenza, nel 1693, la potente scossa tellurica che rase al suolo la città di Noto, con magnitudo 6.8, provocò uno tsunami che investì sempre le coste calabre e siciliane, uccidendo circa 35.000 persone.

Un altro forte tsunami si verificò in Gargano, nel 1627, a causa di un terremoto di magnitudo 6.3, provocato da una scossa nel Mare Adriatico.

Da questi 3 casi emerge vistosamente la notevole differenza di energia che corre tra il sisma del 26 Dicembre scorso e quelli che hanno colpito l’Italia: una differenza di magnitudo pari ad una sola unità corrispondente ad una variazione di energia pari a 10 volte! Vi ricorderete poi sicuramente del maremoto provocato, nel 2002 frana che coinvolse il vulcano di Stromboli e che produsse onde oltre 11 metri.

Fortunatamente nel Lazio l’unico fenomeno di cui si ha notizia si verificò nel 1703, ma si trattò di modeste oscillazioni, registrate alla foce del Tevere, a seguito non di un terremoto sottomarino, ma di uno che avvenne a circa 100 km di distanza dal mare, in un’area posta a Nord de l’Aquila. In Toscana poi si registrano appena 3 eventi ( negli anni 1646 , 2742 e 1846), sempre di lieve entità, che interessarono il porto di Livorno.

Possiamo quindi consideraci abbastanza al sicuro, anche se un forte evento tellurico che potrebbe verificarsi nella Sicilia orientale, evento che prima o poi gli studiosi si aspettano, potrebbe avere ripercussioni sulle nostre coste, vista la distanza relativamente modesta dalla zona epicentrale.

Dopo questi approfondimenti scientifici, che diedero origine ad eventi disastrosi e Apocalittici, prodotti appunto dallo tsunami, veniamo a parlare di alcuni episodi verificatosi nei paradisi tropicali del Sud Est Asiatico, con le note conseguenze.

Terrore, morte e devastazioni sulla grande spiaggia di Banda Aceh

Abbiamo visitato molti Paesi, come il Nord Ovest degli Stati Uniti d’America , del Canadà e molte città e regioni della vecchia e meravigliosa Europa, come la Francia, la Spagna, l’Austria , la Grecia e soprattutto il nostro meraviglioso Paese, ma non abbiamo mai voluto, per nostra scelta, trascorrere una vacanza nei cosiddetti “paradisi tropicali asiatici d’inverno”. Noi il sole preferiamo prenderlo nel periodo estivo, come è successo quest’anno, che siamo stati ospiti nel meraviglioso Golfo di Orosei, sulla piccola spiaggia senza rumore di Santa Maria Novarrese, dove regna tanta pace e serenità, lontano dalle grande masse di vacanzieri. Invece, nel periodo invernale preferiamo trascorrere la settimana bianca sulle stupende località dolomitiche, con le montagne e gli abeti carichi di neve che sanno tanto di presepio e di festività Natalizie. La maggior parte degli italiani preferiscono le vacanze in paesi lontani esotici, dove anche solo il clima mette fuori del contesto del Natale. Andando di questo passo, rischiamo di perdere per sempre anche la gioia delle feste e di dimenticare persino quelle che sono le nostre radici cristiane. 

In passato ne avevamo soltanto sentito parlare di queste località, ma non siamo mai stati. Per conoscere questi “ paradisi tropicali asiatici”,dal clima dolce e dal sesso facile, ci voleva l’evento epocale dello tsunami. Per scrivere questo capitolo, abbiamo preso appunti dalle notizie che man mano ci giungevano dai telegiornali e soprattutto abbiamo attinto dalla valanga di articoli che abbiamo letto sui vari quotidiani. Quando un bel giorno,sulla grande finestra della televisione incominciano a giungere le prime foto da Banda Aceh, il luogo più vicino all’epicentro dello tsunami. Come continua a ripetere la speaker del Telegiornale di Rai Uno, Tiziana Ferrario, a Meulaboh si parla di 3400 morti: è rimasta in piede soltanto la moschea che è costruita in cemento armato, mentre il resto delle abitazioni e delle baracche dei pescatori, sono state spazzate via, lasciando sul terreno fango, marti e desolazione. In un articolo della corrispondente Cecilia Zecchinelli, leggiamo: “ la vera Apocalisse è lì. Nel Nord di Sumatra, terra di guerriglia e di morte già prima della Grande Onda, famosa per lo spirito indipendente fin dai tempi dei colonizzatori olandesi, conosciuta dai moderni viaggiatori perché zona off limit, vietata e comunque pericolosa. Poi, da quello tsunami partito a poche decine di chilometri il giorno di Santo Stefano, la regione di banda Aceh è diventata l’inferno.

Sommersa da valanghe di fango e acqua, scossa dal terremoto che qui non era stato “assorbito” dall’oceano e ha raggiunto quasi l’8’ grado della scala Richter, isolata dal mondo. Com’era sempre stata negli ultimi anni, anche se qualche notizia della crisi umanitaria legata al conflitto tra separatisti islamici e Giakarta emergeva ogni tanto. Ma mai le condizioni dei suoi 4 milioni di abitanti erano state di tale disperazione assoluta come ora. E mai i soccorsi erano stati così necessari e così lontani. Si parla, solo qui, di 80 mila morti.

Fango e macerie di povere case, in questa regione dove il turismo non è mai esistito ma che potrebbe esser ricca per il petrolio. Molti di loro non hanno nome. Tra loro, si teme, padre Ferdinando Severi dei frati minori. L’unico missionario italiano che operò nella regione, e che dal giorno del cataclisma non ha più dato notizie Alle 8 del mattino di santo Stefano stava probabilmente celebrando messa per i pochi cristiani della città, immigrati cinesi, quando è successo la fine del mondo. I confratelli sperano che padre Severi sia riuscito a terminare la funzione, a rimettersi in viaggio. Aveva un cellulare, ma non ha dato segni. Ad Aceh era da 12 anni, ne aveva appena compiuti 70. Ma ovunque è un disastro. Nella capitale, Banda Aceh, più a nord e più vicina all’epicentro, le foto che abbiamo visto alla televisione e sulle pagine del Corriere della Sera, mostrano scene impubblicabili. Ruspe che sollevano cadaveri per depositarli in fosse comuni già piene. Abbiamo visto anche, che dove non riescono ad operare i mezzi meccanici, sono impiegati gli elefanti. Dovunque si vedono donne che si disperano e piangono i loro morti, che si scoprono il volto per proteggersi dal fetore che emana dalle migliaia di corpi accatastati nelle tende della Croce Rossa Indonesiana. Pile di cadaveri in teli colorati nella piazza centrale. Madri che piangono figli, uomini che cercano la loro famiglia. Una foto, trovata chissà dove, mostra una giovane sposa musulmana, vestita di rosso e ricami: stava per sposarsi, quando è arrivata l’onda di struggitrice, dice la dislalia che l’accompagna. Un’immagine che vista ora è surreale: sorride.

LE ISOLE DELLE TRIBU’PERDUTE

Il corrispondente del “Corriere della Sera”, Viviano Domenici, parlando nel suo articolo delle isole dell’Arcipelago, ci racconta la storia delle tribù perdute dell’Andamane, che conoscevano la loro fine. E’ un articolo, oltre che storico, molto interessante perché ci parla di uomini diversi del resto degli abitanti dell’Arcipelago dei paradisi tropicali asiatici, tanto che abbiamo deciso di riportarlo sulle nostre pagine, per poi successivamente pubblicarlo “ On line”, nel programma “ leggi i racconti e le poesie”. Egli ci racconta la storia di poche centinaia di indigeni sparsi in 5 isole. I vecchi ripetevano: un terremoto farà sparire il mondo e così è stato. Le loro paure si sono avverate.

“Lo sapevano da sempre che il loro mondo sarebbe stato annientato da un terremoto. Lo raccontavano gli antichi indigeni delle isole Andamane, lo ripetevano ai giovani spiegando che la terra era piatta e stava in bilico su un grande albero. Ma sarebbe arrivato un giorno in cui un terribile terremoto l’avrebbe fatta cadere di sotto e tutto sarebbe finito, tutto sarebbe scomparso per sempre.

E così è stato davvero, perché il terremoto ha rovesciato il mare sull’arcipelago e sono in molti a credere che le minuscole tribù delle Andamane siano state annientate. Se così è stato davvero – e niente fa sperare il contrario – sono scomparsi i 35 Grandi Andamanesi della piccolissima Strait Island, un centinaio do Onge delle Piccole Andemane, i 266 jarawa della costa sud occidentale, i 250 Shompens della Grande Nicobar. Ed è crollato il mondo anche per i piccoli 100 Sentinellesi che vivevano sulla North Sentinel Island; forse la tribù più primitiva e isolata del pianeta. un pezzetto di paleolitico disperso nell’Oceano Indiano.

Per millenni i piccoli uomini di North Sentinel Island hanno respinto con archi e frecce qualsiasi tentativo di contatto. Di loro sappiamo solo quello che scrissero gli antropologi agli inizi del Novecento che entrarono in contatto con le tribù vicine e trascrissero il mito della fine del mondo riportato all’inizio. In anni più recenti un avventuroso fotografo americano tentò di sbarcare sull’isola, ma riportò indietro solo una foto dove si vedevano tanti piccoli uomini che scagliavano frecce e lance contro l’alieno.

Fu così che il governo indiano decise di rispettare l’isolamento stabilendo il divieto assoluto di sbarco in quel mondo perduto di appena 60 chilometri quadrati. Solo nel 1991 una missione scientifica governativa arrivò sull’isola riuscendo a stabilire un contatto pacifico con i piccoli uomini della foresta e altre spedizioni seguirono negli anni successivi, ma si trattò sempre d’incontri difficili, pieni di sospetti e tensioni che sconsigliarono qualsiasi deroga all’isolamento totale.

Gli antropologi ci dicono che le piccole tribù delle Andamane e delle più meridionali Nicobar appartengono al gruppo dei “ negrito”, pigmei asiatici (altezza inferiore a 1, 50 metri), di pelle scura, probabilmente i discendenti più puri dei primi colonizzatori africani dell’Asia. La loro esistenza era nota già ai geografi di epoca romana, ma fu Marco polo a creare le pessima fama dei piccolo uomini delle Andamane descrivendoli come feroci cannibali dalla faccia di cane.

Nessuno può negare la determinazione e l’aggressività che gli andamanesi hanno sempre dimostrato nel difendere il loro mondo dagli estranei, ma gli esploratori dei primi decenni del Novecento ci hanno lasciato notizie che raccontano uomini ben diversi: “ Sono mariti affettuosi e fedelissimi … non sono cannibali, non si nascondono sotto terra come i conigli, non arrostiscono i maiali nel covo degli alberi come narrato da alcuni viaggiatori…. Essi credono che in cielo viva Peluga, entità invisibile che dimora in una casa di pietra …. Che creato ogni cosa, salvo gli spiriti malvagi di cui non può impedire le cattive influenze”.

Questa volta, infatti, il grande spirito Peluga non è riuscito a proteggere il suo piccolo popolo di North Sentinel Island”.

RISPUNTANO GLI OMBRELLONI

A PATON BEACH

Anche a Patong Beach, come è successo dopo il diluvio universale, placatosi l’onda, la vita rifiorì sulla Terra, dove c’erano i cadaveri accatastati per essere cremati, oggi rispuntano gli ombrelloni ed i turisti hanno incominciato a farsi il bagno, mentre i bambini hanno ripreso a giocare felici sulla sabbia bianca dei paradisi tropicali asiatici.

Da un lato il quadro più fosco e infernale raccontato dai testimoni e dalle immagini: il conto dei morti che sale, i paesaggi che ci sono proposti dai servizi giornalistici e televisivi, sono sconvolti, i corpi accatastati tra macerie, auto accartocciate, alberi divelti, l’allarme dell’Onu per le epidemie, quello degli scienziati per la barriera corallina disintegrata. Dall’altro dati consolanti, correzioni, precisazioni, telefonate concitate di “ residenti” e comunicati stampa degli enti del turismo. Per dire che non è solo tragedia, che ci sono tante località dove il sole continua a splendere su spiagge incontaminate e la vita va avanti. Come prima. E che i turisti, dopotutto, non devono per forza rinunciare ai paradisi tropicali asiatici. Preoccupazioni che comunque non paiono aver sfiorato i cuori e le menti di molti, se è vero che i turisti sono tornati in spiaggia anche dove solo 72 ore prima c’era una distesa di cadaveri, come a Patong Beach, in Tailandia. Il quotidiano britannico “ Daily Mail” ha fotografato lo stesso scorcio di mare a distanza di tre giorni.

“L’orrore nell’epoca della sua riproducibilità”

Beppe Severgnini, così scriveva sulle pagine de “ La Stampa” del 30 dicembre 2004:

“Quaranta mesi: dall’11 settembre 2001 al 26 di dicembre 2004. Dalle Torri Gemelle allo stunami. In mezzo, le decapitazioni, le autobomba, Beslan. Tutte cose che abbiamo visto: non ci siamo limitati a immaginarle. Fino a pochi anni fa i media ci pensavano non una, ma dieci volte, prima di mostrare un corpo senza vita. In queste ore, cataste di morti ci aspettano all’edicola; cadaveri allineati come pupazzi aprono i telegiornali. Manca la morte alla radio: arriverà.

Non sto protestando: prendo atto. Cambia il senso del pudore; era inevitabile, forse, che cambiasse il senso dell’orrore. Pensate alla fotografia pubblicata ieri da molti giornali ( compreso il Corriere della Sera): una lunga fila di corpi nudi sulla sabbia bagnata di Khao Lak, in Thailandia. Per una frazione di secondo il cervello vede una spiaggia estiva; ma subito s’accorge delle posizioni innaturali, delle braccia ritorte, dei gonfiori sospetti. E’ la morte a colori, e arriva anche in vacanza.

L’ho scritto dopo le giornate di Beslan: bisogna guardare il mostro negli occhi. Mi chiedo però se al mostro non stiamo facendo l’abitudine: pensiamo di averlo addomesticato, ma non è così. C’è un mostro umano, che uccide bambini, che decapita e se ne vanta; e c’è un mostro naturale, che sposta Sumatra trenta metri a sud – ovest e affoga diecine di migliaia di persone. Entrambi ci accompagnano da sempre; ma le conseguenze sono rimaste a lungo nascoste. Un campo di battaglia durante la Guerra Civile americana lo vedeva chi c’era; poi diventava materiale per pittori, romanzieri e lettere a casa. Le cose, nel ricordo, si sfumano; il sangue, nei quadri a olio, si nota appena. Molte tragedie moderne sono invece pubbliche. Ci sono i satelliti della Tv e gli aerei per fare arrivare le telecamere; ma bastano un cellulare, una videocamera amatoriale e un collegamento internet. Tutto è riproducibile, anche l’orrore: in fretta e abbasso costo. La novità è che abbiamo deciso di riprodurlo. Servirà a svegliarci? A ribellarci ai ricatti del terrorismo? O, magari, a istallare boe – sensori per anticipare gli tsumani? E’ una speranza doverosa, perché altrimenti dovremmo pensare che la fantasmagoria dell’orrore è solo l’ultimo trucco della società dello spettacolo. Guai se fosse così. Dobbiamo credere, invece, che ci sia sempre umanità in chi gira, scatta e pubblica certe immagini. E, insieme, un briciolo di pedagogia, utopistica e preterintenzionale. L’autore della straordinaria fotografia che occupava ieri metà della terza pagina del Corriere – una giovane indiana si dispera davanti al corpo di un congiunto su una spiaggia a sud di Madras – ha imitato i pittori di cinque secoli fa: quello scatto sarebbe stato un dipinto, Maria sotto la Croce. I cameramen che hanno filmato le persone che andavano a morire scendendo come coriandoli dalle Torri Gemelle, e i militari che hanno ripreso le azioni dei commilitoni nella prigione di Abu Ghaib, non l’hanno fatto a cuor leggero. Di sicuro volevano dire: “ Mai più”. 

Purtroppo non eviteremo un altro tsunami perché abbiamo osservato file di cadaveri sulla spiaggia di Khao Lak; ma saremo più preparati. Non sconfiggeremo il terrorismo perché abbiamo visto di cosa sono capaci i terroristi: ma da quelle immagini è iniziata la loro sconfitta. Molte cose terribili sono accadute nel mondo perché nessuno vedeva: pensate ai lager, ai gulag, al genocidio armeno, al trattamento dei curdi iracheni, alle sparizioni argentine, ai “ killing fields” cambogiani, a tante tragedie africane. Vedere vuol dire non aver più scuse per non sapere. Per questo delle guerre moderne ci viene mostrato così poco. Perché un missile è uno tsunami di fuoco. Perché se vedessimo cosa lascia sul terreno – se guardassimo quei corpi squarciati – diremmo: “ Mai più”.

LA DIGA DEL VAJONT.

Forse i giovani non sanno che cosa significa la parola Vajont, è soltanto il nome di un torrente dell’Italia settentrionale; 14 chilometri. Nasce dal Col Nudo (2,472,m), nelle Prealpi Carniche, e dopo aver percorso una forra profonda ( gola del Vajont) confluisce da sinistra nel Piave, di fronte a Longarone. In corrispondenza della gola, il torrente è sbarrato da una diga costruita ad arco a doppia curvatura ( 261, 6 m), a formare un lago – serbatoio ( Lago del Vajont) della capacità di 150 milioni di m3 d’acqua. Entrati in funzione nel 1960, il lago e la diga sono inutilizzati dalla tragica notte del 9 ottobre 1963, allorché, alle ore 22.45, un’enorme ondata, alta circa 200 m, dopo aver oltrepassato il coronamento della diga, si riversò nella sottostante vallata, distruggendo ogni cosa. L’improvviso straripamento causato da una colossale frana che era precipitata nelle acque del lago artificiale dal monte Toc, sovrastante la sponda da sinistra, si abbatté sui centri di Longarone, di Faè e altri centri, in provincia di Belluno, e su Erto, Casso, San Martino, in provincia di Udine ( ora provincia di Pordenone), causando la morte di 2.000 persone e distruggendo ogni cosa. I piccoli centri abitati sono stati spazzati via e tutta la zona è rimasta coperta da detriti, fango, morte e desolazione. E’ successa la stessa identica tragedia dei paradisi tropicali asiatici con lo tsunami.

La maggior parte delle persone che abitavano a Longarone e nei piccoli villaggi della valle, sono rimaste sepolte per sempre in quel mare di detriti e di fango, che la grande massa d’acqua ha trascinato nella sua folle corsa devastatrice. Oggi, lassù sulla diga, sorge un piccolo mausoleo, un monumento sepolcrale eretto in memoria delle vittime della grande sciagura e una grande lapide dove sono incisi i loro nomi. Lassù si sale soltanto in pellegrinaggio, come abbiamo fatto noi alcuni anni fa.

DESTINI INCROCIATI .

La stessa cosa è successa in Val di Stava, in Trentino, il 19 luglio 1985, quando gli argini di una diga di terra cedettero, travolgendo gli alberghi, le ville, il paesino, le strade, i ponti e i villeggianti della vallata in quel mare di acqua e di fango. Sulla Stampa, abbiamo letto un articolo di Gianni Santucci, il quale ci racconta una storia molto toccante, con il titolo: “Ermanno in Asia, sua madre a Stava: il destino di morire travolti dall’onda”. 

Un’altra catastrofe, diciannove anni dopo, a migliaia di chilometri di distanza. Il mare dello Sri Lanka, quattro giorni fa, ha ucciso su una spiaggia di surfisti Ermanno Gozzi, 58 anni, milanese, maestro di tai –chi. La montagna della Val di Stava, in Trentino, il 19 luglio 1985 ha travolto l’albergo in cui alloggiava sua madre, Antonietta, impiegata in pensione. Erano in vacanza, madre e figlio. Erano tranquilli, quando i loro corpi sono stati inghiottiti da una valanga di terra, fango e acqua.

E per due volte la loro famiglia s’è ritrovata impietrita davanti alla tragedia. Senza sapere, per ore e giorni interminabili. Senza avere notizie certe sulla loro sorte. Ermanno Gozzi è ancora ufficialmente disperso, anche se un testimone descrive il suo cadavere ammassato sulla spiaggia di Arugam Bay, sulla costa cingalese. Mentre l’uomo racconta dell’ultima serata passata insieme a quella turista “ raro, intelligente, quasi ascetico” discutendo dell’Italia e di arti marziali, i suoi familiari aspettano .

Così, come lui, in quell’estate del 1885, dovette aspettare prima di sapere se l’immane disastro aveva inghiottito la madre. In Val di Stava crollò l’argine di un bacino di una miniera . Una massa fangosa di sabbia, terra e acqua si rovesciò a valle a una velocità di 90 km orari. Spazzò via alberi, distrusse case, capannoni, otto ponti, tre alberghi. In uno di questi alloggiava un’impiegata in pensione, la madre di Ermanno Cozzi. Fu una delle 268 vittime.

“Ma anche allora – racconta una familiare – passò molto tempo prima che si arrivasse a sapere con certezza se la zia fosse rimasta o no vittima della frana” con quasi 300miliardi di danno “in lire”, il crollo della Val di Stava resta una delle più gravi catastrofi industriali del mondo, seconda in Italia solo al disastro del Vajont. Di fronte al disastro, Ermanno allora 39enne rimasi distrutto. Alla madre era molto legato. Una coppia unita, saldata dal dolore per la perdita del padre ( e marito), morto giovane.  Forse per quella mancanza Antonietta aveva sempre appoggiato le passioni del figlio, anche quando lui decise di lasciare il lavoro da impiegato per dedicarsi al tai –chi, arte marziale che viveva nel profondo, come una filosofia. Lo ha sempre aiutato nei suoi viaggi di approfondimento e ricerca in Oriente, per lo più in India. E’ negli anni successivi alla morte della madre che Ermanno Cozzi si dedica anima e corpo all’arte, frequentando unico europeo, una delle scuole orientali più esclusive. Un precursore, poi un maestro, che ha diffuso il tai – chi in Italia, tra centinai di allievi che ora lo venerano. Antonietta morì nel Trentino in cui andava in vacanza ogni estate, attirata dall’aria buona e dal panorama delle Alpi. Il corpo di Ermanno è rimasto su una spiaggia del “suo” Oriente. La Farnesina lo da ancora per disperso. Ma di fronte al mare di Arugam Bay paradiso dei surfisti sulla costa dello Sri Lanka, c’è un uomo che contempla impotente il suo cadavere, steso sulla riva tra decine di altri morti. Mentre i familiari gli allievi e gli amici, tra Milano e Varese si dannano l’anima per sapere se è vivo o morto. “ Con Ermanno siamo stati insieme la sera prima del maremoto”, racconta Andrea Quintarelli, imprenditore veronese, proprietario di un resort sulla costa dello Sri Lanka, ferito a un piede dell’onda assassina “qui ad Arugam Bay non vedo tanti italiani – dice – i turisti come Ermanno sono rari. Era venuto a mangiare nel mio ristorante, che ora non c’è più”. Una serata di parole di fronte al mare. Le discussioni sull’Italia e sulle arti marziali.

Il racconto di Quintarelli finisce così: “Ora tra le mani e le tasche continua a rigirarmi uno Swatch blu. E’ l’unica cosa che sono riuscito a prendere da uno di quei cadaveri. E’ quello di un italiano. Immagino lo stiano cercando. Volevo tenerlo separato dagli altri, ma non me l’hanno permesso. E’ ammassato là. E’ il corpo di Ermanno Cozzi. Ci eravamo lasciati a mezzanotte, prima che il mare portasse via la sua capanna”.

Ricordo ancora la radiocronaca del giornalista della Rai F. Frajese, che viaggiava su di un elicottero dei Carabinieri, prima di parlare del disastro causato dalla diga di Stava, il mattino del 19 luglio 1985, ha incominciato descrivendo il paesaggio e parlando della bellissima giornata: “ Questa mattina il cielo è sereno e l’alta pressione presente sull’Europa mi fanno apparire le Alpi e le Dolomiti nella loro imponente bellezza: è uno scenario indimenticabile, uno scenario dove l’occhio si perde nell’infinito orizzonte dipinto di blu. Abbiamo appena sorvolato le ampie vallate dolomitiche e ammirato le più famose vette: i Lagorai, le Pale di San Martino e quelle, meno note ma altrettanto suggestive, di San Lucano, il Catinaccio, il Sasso Lungo, il Sella, le Tofane, il Pordoi , il Sella e il Falsarico. E’ quasi una cavalcata nel cuore di un complesso di montagne uniche al mondo, paradiso per scalatori ed escursionisti, ma anche ricco di memorie artistiche e culturali.

Il velivolo sta per sorvolare il meraviglioso gruppo del Latemar – Catenaccio – Sciller. Sotto di noi si estende l’ampia verde Val di Fiemme, che è la porta di maggiore importanza, che dal versante trentino ci introduce nel nucleo principale delle Dolomiti. E’ una valle occupata da numerosi e ridenti abitati, sparsi nel suggestivo scenario dei suoi boschi e prati alpini, su un altezza costante di circa mille metri. Cavalese è la vallata principale di questa comunità fiemmese che nel regno di nobile passato, offre oggi la sia qualificata capacità di residenza estiva ed invernale. A pochi chilometri da Cavalese sorge, anzi sorgeva, la bellissima Val di Stava, ma da questa mattina, non esiste più nulla.  La vera Apocalisse è lì sotto di noi. Non si vede altro che una valle di fango, di detriti, di alberi contorti, travolti dal crollo dell’argine del bacino di una miniera. Una grande massa fangosa di sabbia, terra ed acqua si rovesciò a valle a una grande velocità, che spazzo via ogni cosa. Si, è proprio così, spazzò via tutto, distrusse case, capannoni, otto ponti, tre alberghi. Noi non possiamo quantificare i danni e neppure il numero dei morti, comunque, qui, sotto di noi, vi è stata la vera Apocalisse.  E’ successa la stessa cosa del Vajont, che ha seppellito la cittadina di Longarone e tanti altri piccoli centri che si affacciavano sull’argine del Fiume Piave, causando danni incertissimi e soprattutto 2000 morti.

Quella che fu una vallata che sembrava un giardino, anzi, che dico, un paradiso terrestre, oggi è ridotta ad un mare di fango, dove domina la tristezza la morte e il dolore….”

Le tragedie sono come la storia, si continuano a ripetere nel tempo e nello spazio e arrivano, quando non le aspettiamo. Oggi, siamo qui ha ricordare la grande tragedia che ha sconvolto i “paradisi tropicali asiatici” e ci siamo dimenticati che anche la bella città di Messina e di Reggio Calabria, nonché i borghi dell’entroterra aspromontana, compreso il piccolo paese di Cosoleto, che nel 1927, mi diede i natali. Ancora oggi,se uno si aggira per i vicoli del piccolo borgo, trova ancora i ruderi delle modeste case, della chiesa parrocchiale di stile barocca e di alcuni nobili palazzotti che sono stati distrutti dal tremendo maremoto del 28 dicembre del 1908, alle ore 5.21 causando 80.000 morti nella sola città di Messina, che non sono mai stati ricostruiti. Sono là, quale monumento nazionale per non dimenticare.

Adesso è arrivato lo tsunami, che come abbiamo visto sopra non è altro che un maremoto di grande potenza distruttrice che ha investito i famosi paradisi tropicali asiatici. Qualcuno continua a domandarsi, oggi come ieri e forse come lo sarà domai,ma Dio dov’era, quando succedeva questa immane Apocalisse e queste gravissime tragedie? A questa domanda risponde con un bellissimo articolo, apparso sulle pagine della “Voce di Mantova” del 5 gennaio u.s. Mons. Italo Zanone, con il titolo: “ Dio in pensione? Pensieri sul cataclisma del Sud – Est Asiatico”. Egli così scrive:

“Un cataclisma immane, quasi inaudito, sconvolgente oltre ogni misura ci costringe a porci delle domande. Chi avrebbe immaginato uno spostamento turistico di tali dimensioni, centinaia di migliaia di persone scarrozzate dal nord al sud per vacanze, o escursioni esotiche? Una vera emigrazione stagionale di massa. Un aspetto della globalizzazione: il mondo non è più a compartimenti separati: si globalizzano, al di fuori delle intenzioni, e inevitabilmente, politica ed economica, ricchezza e povertà, cultura e civiltà, progresso e sottosviluppo, vita e morte. Nessuno può più ignorare, difendersi dall’altro o sentirlo estraneo: tutti ci presentano un conto inaspettato, anche la natura, la casa dove siamo come “ condomini”, padroni in parte, condizionati da tutto il resto. Chi può dire oggi di conoscere la natura nei suoi segreti profondi, nelle sue sorprese, come anche nelle sue meraviglie? L’umanità, almeno una parte di essa, si comporta da padrona anche della natura, consumando non solo i frutti di essa, ma anche il capitale, la natura stessa. Chi rispetta o migliora la natura fa godere anche gli altri, al contrario chi la inquina o vi mette disordine, rattrista anche gli altri. Ci si vuole appropriare della vita, dimenticando che essa è un dono, in comune con gli altri, da accogliere nella misura in cui ci è dato, senza pretendere quote di privilegio, anticipi di comodo, senza razzie o forzature su tempi e sulle stagioni, o, addirittura, senza violentare la coscienza delle persone. La vita è anche un dono da offrire in tutta chiarezza e generosità, seminandola attorno a noi. Centomila morti, in gran parte bambini, una generazione perduta! Orrore! Se questo calcolo fa impressione come segno di un ribellarsi inatteso e inspiegabile della natura, se questo calcolo è vero, perché non ci viene da pensare altrettanto a quante altre generazioni sono state soppresse tra l’indifferenza se non nell’umana approvazione, con le guerre, combattute anche da bambini con armi più pesanti di loro, con le continue rivalità e odii che le producono, con i contrasti politici, con gli aborti procurati legalmente o meno? Generazioni di bambini corrotte sul nascere da turismo sessuale? Perché non ci fanno impressione le generazioni di bambini africani che da decenni muoiono di fame e di malattie? Sarà sconvolgente un dramma immenso che avviene in un colpo solo, ma non è altrettanto sconvolgente, se ci pensiamo, nel dramma silenzioso che avviene a rate, con morti procurate a occhi aperti, da un giorno all’altro, da una settimana all’altra? Quanto sta avvenendo mi sembra un forte richiamo ad un uso maggiormente sapiente della scienza e della tecnica, della ricchezza. Senza sapienza la scienza ci sfugge e la tecnica ci si ritorce contro, la ricchezza rende ubriachi. Richiamo forte anche ad un serio ricorso alla fede che allarga i confini della ragione. Una fede che non può consistere solo nella difesa della cultura dei presepi o dei crocifissi se poi permette di sabotare il Natale per le vacanze in paesi lontani esotici, dove anche solo il clima mette fuori dal contesto del Natale. Certo che il Gesù del presepio, meno ancora quello della croce, non è un Cristo che ci fa divertire, tanto meno soddisfa i nostri capricci. Ma ci viene anche a dire che piacere e gioia non stanno sullo stesso piano, non sono sinonimi. Si dice che questo turismo porta ricchezza dove c’è povertà! Forse si porta consumismo prima ancora che ricchezza, esigenze indotte prima ancora che consapevolezza di una nuova libertà: li facciamo passare dalla schiavitù della miseria alla schiavitù del benessere. E’ progresso questo o una nuova forma di colonizzazione imposta dal nostro potere economico? Domande, solo domande alle quali però dobbiamo dare delle risposte che richiedono un sereno equilibrio interiore, impossibile in questa circostanza sconvolgente. Resta comunque un momento di grande lezione di vita: crediamo di sapere tutto o almeno tanto, ma abbiamo ancora molto da imparare. Ci siamo preparati, con le nostre nozioni scientifiche, con una tecnica avanzata e imponente, ma abbiamo degli operatori o dei piloti ubriachi o incoscienti, tesi nella furia degli interessi privati. Siamo progrediti nella scienza ma non nella sapienza. Non distinguiamo la gioia del piacere. Abbiamo corso tanto, con affanno fino allo stress, ma stiamo pagando troppo caro il prezzo di un benessere nella superficialità e nella presunzione. Abbiamo trascurato il patrimonio della fede e dei valori spirituali, e la vita ci sta diventando insipida e insoddisfacente. Viviamo come se Dio non ci fosse o come se dovesse adeguarsi ai nostri tempi o ubbidire ai nostri comandi. Ora ha battuto un pugno sul tavolo e ci sta domandando : chi è che deve comandare qui? Non si tratta di castigo o di vendetta: non sono cose che Dio possa fare, ma di una rivendicazione del suo ruolo di Padre Onnipotente e pieno.

Il Maremoto, sale ancora il bilancio delle vittime.

     Abbiamo appreso dai notiziari dei telegiornali, come pure dalla lettura dei quotidiani, che continuano tragicamente a salire il bilancio delle vittime del maremoto nel sud est asiatico del 26 dicembre scorso. In Indonesia, infatti, il ministero della Sanità ha aggiornato a oltre 228 mila il numero dei morti, mentre oltre 130 mila persone risultano ancora disperse. In totale, quindi, in tutta l’area colpita dallo tsunami le vittime salgono a oltre 280 mila,

In Tailandia al momento sono stati confermati 5.384 morti, oltre 3 mila persone disperse: di questi, più di un migliaio sono stranieri. Il numero delle vittime nello Stri Lanka, secondo Paese più colpito, è arrivato a quasi 31 mila, mentre i dispersi sono oltre 5600.  In India, invece, i morti sono circa 11 mila.

     Dal Congresso degli Stati Uniti, intanto, è arrivato un progetto di legge per migliorare il sistema d’allarme tsunami di cui si serve l’America e per estenderlo ad altri Paesi. La norma prevede di quadruplicare, con una spesa di 35 milioni di dollari, le dimensioni dell’attuale sistema esistente nel Pacifico e di creare quindi uno simile nell’Atlantico, nei Caraibi e nel Golfo del Messico. La legge inoltre, dovrebbe impegnare gli Usa a riparare immediatamente le boe di segnalazione: tre delle sei che si trovano nel Pacifico, infatti, non funzionano a dovere.

Arriva dall’Europa, invece, un altro progetto, che riguarda una grande banca dati per identificare le vittime del maremoto. Di fronte all’immenso lavoro del riconoscimento delle vittime europee dello tsunami, infatti, occorre creare un meccanismo comune di scambio di dati e informazioni tra i vari paesi dell’Unione europea per facilitare l’identificazione di vittime e di dispersi. “ Una identificazione rapida e precisa delle vittime – si legge nel documento della presidenza del Lussemburgo – è importante per ragioni sia umanitaria, sia legali” A fronte delle numerose nazionalità europee a cui appartengono vittime e dispersi, “ la presidenza considera necessario fornire un quadro” per la loro identificazione, per identificare i cadaveri dei nostri connazionali, si trova in loco una squadra di specialisti dei nostri Carabinieri.

Al momento dell’Apocalisse nell’arcipelago dei paradisi tropicali,la massa turistica degli italiani, sembra che si aggirava sugli 8 mila circa. Il numero dei morti italiani è destinato ad aumentare in una catastrofe che ha lasciato cinque milioni di senzatetto. Ora è possibile riconoscere i cadaveri solo con strumenti scientifici, procedura che richiede tempo”. Vite sospese; è salito a 700 il numero dei nostri connazionali dispersi in seguito al maremoto che ha devastato il Sud Est asiatico. Cinque milioni sono senza casa né acqua. Il ministro degli Esteri. Gianfranco Fini, aggiorna il tragico bollettino esternando angoscia. Il bilancio delle vittime è fermo a quota 14, però “ è destinato ad aumentare”. I problemi per il rimpatrio delle salme “ si vanno risolvendo”. Il governo fuga ogni facile ottimismo. “ La preoccupazione aumenta, ma non forniamo nominativi finché non abbiamo l’assoluta certezza dell’identità delle vittime”, precisa il capo della Farnesina citando il caso di una salma, trovata all’isola Phuket, riconosciuta sia da una famiglia russa sia da una italiana. “ Sono tredici – ha puntualizzato Fini – gli italiani feriti che stanno tornando. Tre sono costretti in barella, compresa la signora Ramazzo, bloccata in un rifugio dalle lesioni vertebrali”. Dodici italiani feriti restano invece ricoverati nei Paesi asiatici dove sono stati sorpresi dal maremoto. 

Un invito, infine, a non dimenticare e a non interrompere le campagne di solidarietà con le popolazioni colpite è giunto dall’Osservatore Permanente della Santa Sede presso l’Onu, il nunzio apostolico monsignore Celestino Migliore: “ L’emergenza si estende nel medio e lungo termine.

Bisogna sperare che la solidarietà dei privati cittadini e dei governi non muoia una volta che il mondo si sia ripreso dallo shock iniziale della calamità.

     Carabinieri nel Sud-Est Asiatico.

Nella pagina dell’attualità della Rivista “ Il Carabiniere” del mese di Febbraio 2005. “Un cenno particolare meritano i nostri militari del Dispositivo Carabinieri per l’identificazione di vittime di grandi disastri, nove in tutto tra medici legali, biologi, dattiloscopisti, fotografi, psicologi e ufficiali di polizia giudiziaria, inviati dal Raggruppamento Carabinieri investigazioni scientifici (Ra.C.I.S.). L’articolista che si firma Eti, così scrive:

“ Il 29 dicembre a Phuket, su richiesta del Dipartimento della Protezione Civile presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, previ accordi tra il Ministro Affari Esteri ed il Governo tailandese. Sin dall’inizio il Dispositivo è stato dislocato, dal Centro di coordinamento internazionale per l’identificazione delle vittime che si trova a Phoket, nel settore di Phi Island nel quale si è riscontrata la più alta percentuale di vittime italiane e tutt’ora opera a Krabi, luogo di raccolta delle salme, congiuntamente ad uguali teams israeliano, canadese, svizzero, giapponese e portoghese.  In sintesi, queste le attività dei nostri militari: si inizia con un esame esterno della persona deceduta per osservare segni particolari, caratteristiche antroposomatiche, presenza di monili e quant’altro rilevabile a vista; poi si procede al prelievo di materiale biologico e dattiloscopico idoneo all’esame del DNA ( in genere sul muscolo dell’anca, nei denti e/o su materiale osseo); i reperti vengono quindi inviati in Italia per il successivo esame, appunto, del DNA. Seguirà ancora un’ultima fase, quella comparativa con eventuali effetti personali biologici certi, appartenuti alla vittima ( rasoi, spazzolini, eccetera) o, in mancanza, con materiale biologico donato dai famigliari prossimi; allo scopo è in caso di approntamento una banca dati specifica, i cui dati potranno consentire, con un sistema ad incrocio di informazioni tra ante e post mortem ( prima e dopo il decesso), di pervenire all’identificazione di tutte le vittime. Si immagini il lettore le condizioni in cui operano i nostri carabinieri e quali difficoltà debbono superare nel loro lavoro, tenuto conto delle migliaia di cadaveri almeno inizialmente esposti ad una temperatura media di oltre 30 gradi, con un tasso di umidità costante prossimo al 100 per cento. Occorre fare presto tanto sul piano operativo quanto nella previsione malaugurata di possibili epidemie. “ Un esperienza emotivamente coinvolgente nella sua drammaticità”, ci ha detto il maggiore Cesare Vecchio, ufficiale responsabile del Dispositivo, giunto per primo in Estremo Oriente, “ e proficua da un punto di vista professionale, che mi ha fatto anche capire tangibilmente quanto nel mondo i Carabinieri siano stimati ed amati. Chiunque, infatti, vedeva riconoscendo la nostra uniforme ci fermava per testimoniare affetto e gratitudine. Da sottolineare anche la collaborazione e la fattiva intesa sia con la Protezione Civile, sia con gli omologhi teams internazionali in questo contesto così particolare. Quanto al personale, basterà dire che si sta prodigando con generosità e al limite delle forze in ogni tipo di attività, da quelle professionali vere e proprie sino a farsi carico della sistemazione e del trasferimento dei cadaveri”. A proposito del genere e del significato del lavoro che i nostri militari svolgono a Krabi, il generale Nicola Raggetti, Comandante del RA.C.I:S, ha tenuto a sottolinearne l’aspetto sociale, legato proprio al identificazione delle vittime che comporterà per queste un ricongiungimento ai propri familiari i quali, alloro volta, avranno la sia pur minima consolazione di una sepoltura su cui piangere i cari così tragicamente scomparsi. Prima di concludere queste note, sarà opportuno accennare brevemente alla storia della specializzazione scientifica, fiore all’occhiello dell’istituzione sin dal 15 dicembre del 1955, quando ebbe vita il Gabinetto Centrale di Documentazione e indagini Tecniche Scientifiche dell’Arma, con sede alla scuola Ufficiali. Attraverso un iter evolutivo che il 30 giugno 1992 dette luogo alla creazione del Servizio Carabinieri Investigazioni Scientifiche, con i successivi Sottocentri di Messina e Parma e l’apertura di trenta laboratori per le analisi delle sostanze stupefacenti al livello interprovinciale (1996), il primo gennaio 1999 si ebbe il cambiamento ordinativo che portò all’istituzione del Raggruppamento Carabinieri Investigazione Scientifiche e, dopo ulteriori variazioni ordinativi, all’attuale configurazione nella quale sono compresi i Reparti Addestramento e Analisi Criminologiche: contestualmente la sede del Ra:I:S, è stata trasferita dall’Scuola Ufficiali alla Caserma “ Salvo d’Acquisto”, sempre a Roma, ove si trova anche il Comando Unità Mobili e Specializzate Carabinieri “ Palidoro”. In questa grande unità è compreso anche il citato Raggruppamento, inquadrato nella Divisione Unità Specializzate, in atto comandata dal generale Serafino Liberati, il quale si è fatto promotore a suo tempo dell’idea, pienamente condivisa dal Comando Generale, di istituire appunto nell’ambito del Ra:C:I.S, il dispositivo per l’identificazione di vittime di grandi disastri; per “ disastro” si intende un evento, naturale o connesso all’attività umana, in cui si registri un elevato un numero di vittime di uno stato di degrado dei corpi tale da esigere l’impiego coordinato di mezzi e di metodologie scientifiche speciali. L’intervento del Dispositivo è ordinato direttamente dal Comando Generale, di iniziativa o, normalmente, per richiesta del Ministero dell’Interno in base a valutazioni e proposte proveniente anche dai Comandi dipendenti: Occorre infine precisare che il Dispositivo non è un nucleo organico stabilmente costituito da militari comandati a prestarvi servizio, ma si forma di volta in volta per le emergenze e per la durata della missione, con personale del Ra:C:I:S: selezionato nel numero adeguato e in possesso dei requisiti specialistici per gli scopi del momento. Di norma si articola in: un ufficiale responsabile; un ufficiale addetto; la sezione logistica; un’eventuale sezione ante mortem; la sezione post mortem, queste ultime due dirette in genere da un ufficiale, il personale può essere sostituito a rotazione, secondo le esigenze, dal Comandante del Ra:C:I:S: Sul territorio nazionale il Dispositivo opera sempre di intesa con i Comandanti Provinciali, sia peri la periodo, sia per la specifica attività di identificazione da compiersi per la quale, comunque, l’ufficiale responsabile risponde anche all’Autorità Giudiziaria.”

Terminiamo questo nostro lungo excursus sul Diluvio universale a Sumatra e nelle altre isole dell’Arcipelago dei mari del Sud, con un piccolo brano, dove il poeta scrittore Primo Levi, così faceva a scrivere: 

Il tempo passa goccia a goccia, come succedeva anche nell’inferno del lager di Auschwitz.

“Questo è l’inferno. Oggi, ai nostri giorni, l’inferno deve

Essere così, una camera grande e vuota, e noi stanchi.

Stare in piedi, e c’è un rubinetto che gocciola e l’acqua.

Non si può bere, e noi aspettiamo qualcosa di certamente.

Terribile e non succede niente e continua a non succedere

Niente. Come pensare? Non si può più pensare, è come

Essere già morti. Qualcuno si siede per terra. Il tempo

Passa goccia a goccia”.

LE FOIBE.

Secondo Sant’Agostino né Le Confessioni, se possiamo farci un’idea del tempo, solo un punto si può chiamare presente che non si può suddividere in particelle, per quanto piccolissime. Ma anche quel punto trasvola così rapidamente dal futuro al passato da non avere estensione alcuna di durata. Risulta però che futuro e passato non esistono. I tre tempi sono piuttosto il presente del passato, il presente del presente, il presente del futuro. Il presente del passato è la memoria .

Oggi, ci vogliamo soffermare su di uno di questi tempi: “Il passato del presente è la memoria”. Si, proprio così, la memoria, per non dimenticare i morti delle “ Foibe”! Ma sicuramente i giovani si domandano, che cosa sono le foibe? (In friulano foibe, dal latino favea, fossa). Geografia fisica Conca chiusa, dolina carsica, terminante sul fondo con un inghiottitoio attraverso il quale sono smaltite le acque. Tipico esempio, il torrente Foiba, in Istria. Il termine è tristemente legato agli eccidi di militari e civili italiani e di soldati tedeschi operanti in diverse zone dell’Istria durante l’occupazione dei territori da parte dei partigiani comunisti di Tito dopo l’8 settembre 1943 e al termine della seconda guerra mondiale. La maggior parte delle foibe contiene tuttora i resti delle salme.  E’ rimasta per molto tempo un tabù nella nostra storiografia nella nostra storiografia: una vicenda terribile e “ scabrosa” sulla quale era difficile scrivere. Gli storici Raoul Pupo e Roberto Spazzali sono stati fra i protagonisti del rinnovamento degli studi sul problema delle foibe avvenuto a partire dalla fine degli anni ottanta. Il libro di Pupo Raoul – Spezzali Roberto, fornisce la documentazione necessaria al lettore per comprendere automaticamente i fatti e orientarsi nelle varie interpretazioni storiografiche. L’ultima parte di quest’opera, “ I luoghi della memoria”, contiene persino una mappa dettagliata delle foibe e le indicazioni indispensabili per raggiungerle.

Noi della Terza età, come ha scritto il grande storico Indro Montanelli: “Camminiamo su di un tappeto di foglie morte, dove è sepolta la storia del nostro Paese, i nostri ricordi della fanciullezza e le nostre passioni”. L’avvenimento delle “ foibe”, è parte integrante della nostra storia nazionale.

Oggi, Giovedì, 10 Febbraio 2005, per la prima volta in Italia, si celebra la Giornata della memoria per le vittime delle foibe e dell’esodo degli istriani, fiumani e dalmati. La ricorrenza, anche cade nel giorno del trattato di Parigi del 1947 – giorno in cui l’Istria passò alla Jugoslavia – è stata decisa dal Parlamento lo scorso 16 marzo.

Per l’occasione, come leggiamo su tutti i quotidiani, il vicepresidente del Consiglio Gianfranco Fini, e il ministro per gli Italiani nel mondo, Mirko Tremaglia, sono nella meravigliosa città di Trieste, per onorare le vittime. Domani MirkoTremaglia si recherà anche alla Risiera di San Saba e all’ex campo profughi di Padriciano.

Quella degli infoibati fu una delle pagine più drammatiche della storia italiana e si consumò dal 1943, alla fine della guerra, tra Gorizia, Trieste e l’Istria. Secondo fonti storiche, le persone scomparse sarebbero dalle 4000 alle 6000, in parte infoibate, in parte morte nei campi e in parte fucilate. Secondo la Lega Nazionale, invece, ammonterebbero ad almeno diecimila le persone torturate e uccise tra Trieste e l’Istria per mano dei partigiani jugoslavi di Tito: in gran parte gettate, spesso ancora vive, nelle voragini naturali chiamate appunto “foibe”, fatta eccezione per quella di Basovizza, sul Carso triestino, originariamente una miniera di carbone. “ I vigili del fuoco – spiega lo storico Galliano Fogar – hanno lavorato per due anni tra Trieste e Gorizia, tirando su 460 corpi dalle foibe, di cui la metà militari italiani, carabinieri, fascisti e tedeschi , mentre l’altra metà era costituita da civili. Sono numeri precisi, anche se incompleti”. Sempre secondo lo storico, in alcune foibe dell’Istria “ i vigili del fuoco trovarono 230 – 240 vittime, ma è un numero anche qui incompleto. Le stragi maggiori avvennero comunque dopo l’8 settembre del 1943 e spesso si trattava di vendette di istriani o di vendette contro di altri istriani o di vendette della popolazione che, con la caduta del fascismo, fece sparire i rappresentanti istituzionali del governo italiano insieme alle figure che erano identificate dai croati, che furono oppressi dal fascismo, come simbolo della borghesia italiana in quelle terre, tra cui maestre e levatrici.

A Trieste gli infoibati avvennero dopo il primo maggio 1945, quando la città fu occupata per 40 giorni dall’esercito di liberazione jugoslavo, che nominò subito il Tribunale del Popolo. Tribunale che a breve fece pubblicare sul quotidiano finanziato da Belgrado, “ Il Corriere di Trieste”, l’avvio che non avrebbe preso in considerazione le denuncie anonime che continuavano ad arrivare. In parte si tratto di denuncie per vendette personali e per impadronirsi di beni e alloggi. Quando l’Italia con la perdita della guerra perse l’Istria ( con Pola e Fiume) e la dalmata Zara, centinaia di migliaia di italiani decisero di abbandonare le loro case. Secondo la Lega Nazionale, si trattò di 350 mila persone che a partire dal 1945, presero ciò che potevano dalle loro case e si avviarono verso l’Italia. Da Fiume fuggirono 54 mila dei 60 mila abitanti. Da Pola scapparono in 30 mila. Da Zara in 20 mila su 21 mila. Da Capodistria 14 su 15 mila. Di questi, 80 mila si imbarcarono per le Americhe e per l’Australia, 100 mila accolti in Friuli Venezia Giulia e altri trovarono rifugio nelle baracche di 109 campi profughi, allestiti dal Carso alla Sicilia.

Esattamente un anno fa, durante una visita a Trieste, il segretario dei Ds Piero Fassino e il capogruppo diessino alla Camera Luciano Violante affermarono di non volere creare ulteriori divisioni nella lettura di quel periodo storico, convergendo sulla data del 10 febbraio, voluta dagli stessi esuli. Inizialmente, la proposta dei Ds era di commemorare in due giornate distinte le vittime delle foibe e i profughi coinvolti nell’abbandono delle loro case. Nella stessa occasione, infine, Fassino riconobbe l’errore di gran parte della sinistra che per decenni stese un velo di silenzio su quell’esodo

Ciampi: “ Ricordare e spiegare” 

“L’Avvenimento è parte della nostra storia nazionale”. E’ una vicenda che deve essere radicata nella nostra memoria, ricordata e spiegata alle nuove generazioni”, E’ questo il pensiero del nostro presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi sul “ drammatico avvenimento” che furono le Foibe, “grande tragedia della Seconda Guerra Mondiale”.

Come leggiamo su tutti i giornali di oggi, Il capo dello Stato ha colto l’occasione della Giornata della memoria in onore delle vittime, decisa dal Parlamento italiano, per rivolgere il pensiero “ con commozione” a coloro che “perirono in condizioni atroci nelle foibe nell’autunno del 1943 e nella primavera del 1945 e alle sofferenze di quanti si videro costretti ad abbandonare per sempre le loro case in Istria e in Dalmazia. Questi drammatici avvenimenti – dice Ciampi – formano parte integrante della nostra vicenda nazionale e devono essere radicati nella nostra memoria, ricordati e spiegati alle nuove generazioni”, La necessità, prosegue l’inquilino del Quirinale, è che “ i ricordi ragionati prendono il posto dei rancori esasperati”. E’ questo perché “ tanta efferatezza fu la tragica conseguenza delle ideologie nazionalistiche e razziste propagate dai regimi dittatoriali, responsabili del secondo conflitto mondiale e dei drammi che ne seguirono. Tutti i popoli europei ne hanno pagato il prezzo. Da allora sono trascorsi sessant’anni e si sono avvicendate tre generazioni”.

Per Ciampi “ i principi di dignità della persona, di rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo e dei diritti delle minoranze sono il fondamento dell’Unione europea. L’integrazione realizzata fra i nostri Paesi permette a tutti gli europei di condividere un unico spazio di democrazia e di libertà. In questa nuova realtà unitaria, contrassegnata dall’abolizione fisica delle frontiere, italiani, sloveni e croati – esorta il capo dello Stato – possono guardare con fiducia ad un comune futuro, possono costruirlo insieme: consolidando innanzitutto una convivenza in cui la diversità è il fattore di arricchimento reciproco, in cui le radici e le tradizioni di ognuno sono rispettate nella loro pari dignità”. E per concludere, Ciampi si lancia in una speranza, quella che la giornata di oggi sia “ispirata da sentimenti di riconciliazione e dialogo, che lasci un’impronta nella coscienza di tutti noi, italiani, europei, cittadini di un mondo che solo una rinnovata unità di ideali e d’intenti democratici – conclude – potrà rendere veramente migliori”.

Sul ricordo delle vittime è intervenuto anche il premier Silvio Berlusconi. “ Guardando indietro al XX Secolo – afferma il presidente del Consiglio – ci sono pagine di storia che vorremmo dimenticare. Ma non possiamo e non vogliamo dimenticare. Solo il ricordo di ciò che copre di vergogna l’essere umano può impedire di ripercorrere la stessa strada dell’odio e di generare i medesimi mostri. E’ per questo che nessuna delle pagine della nostra storia può essere cancellata, anche se il ricordo provoca turbamento, dolore, vergogna”.

“Il giorno del ricordo – continua il premier – ha proprio il fine di sollevare il velo del silenzio sulla tragedia delle foibe, una storia poco raccontata, poco conosciuta. Lo celebriamo onorando le sue vittime, di cui non sarà mai possibile conoscere tutti i nomi e ricordando le sofferenze di istriani, fiumani e dalmati costretti all’esodo, all’abbandono della propria terra, dei propri beni, spesso anche dei propri familiari”.

IL CUORE NEL POZZO

”Sono crollati tanti muri, crolla anche il muro dell’omertà sulla tragedia delle foibe e su quella di migliaia di italiani cacciati dalle loro terre e dalle loro case” – così si è espresso il Ministro delle Telecomunicazioni Maurizio Gasparri a Trieste all’anteprima della fiction prodotta dalla Rai Uno : “ Il Cuore nel pozzo”, un film un po’ speciale, trasmesso in due serate che ha ottenuto larghi consensi sia di pubblico quanto dalla critica , perché ha a che fare con una storia che gli stessi italiani, per decenni, hanno voluto dimenticare. Lo sfondo del film parla di fatti realmente accaduti e che un bambino, giorno dopo giorno, aveva annotato i tragici avvenimenti in un diario, che la madre prima di essere infoibata con suo padre, gli aveva affidato. Nel film si vedono i rastrellamenti dei soldati di Tito, fucilazioni, dolori, separazioni familiari. A pensarci bene i comunisti jugoslavi le pulizie etniche le hanno cominciate subito dopo la Seconda Guerra Mondiale, vittime gli italiani d’Istria e di parte della Venezia Giulia. Costretti, in oltre 300 mila, ad abbandonare la propria terra, casa ed affetti. Questo perché, spazzando via ogni resistenza, tentarono di impossessarsi di Trieste e spostare molto in qua nel Veneto, i confini jugoslavi. Parlando ancora del film, Mario Baudino, in un articolo su “ La Stampa”, così scrive: “ Ora è proprio finita? La prima risposta è si. Ma forse non per tutti. In una stroncatura dedicata al Cuore nel pozzo, il film di Alberto Negrin, che ha raccontato a un pubblico vastissimo, il dramma delle foibe, il manifesto ha trovato un argomento polemico curioso : “ il personaggio del commerciante in fuga, preoccupato unicamente di salvare i propri soldi, è somaticamente calcato sulla tipologia del semita”. Accusare di antisemitismo il regista che ha raccontato la vita di Perlasca, l’italiano che a Budapest riuscì a salvare migliaia di ebrei, sembra il classico colpo basso. Bassissimo”.

L’opinionista Gastone Savio, nel suo equilibrato articolo di fondo, apparso sulla “ Voce di Mantova” il 7 corrente mese, oltre a parlare del film “Cuore nel pozzo”, ha fatto chiarezza alla normalizzazione storica, fra le varie formazioni partigiane che si scontrarono sulla montagne istriane, riportando una pagina della storia d’Italia, che “condanna” i comunisti di Tito.

“Il 10 Febbraio, è la giornata del Ricordo dei massacri titini, decretata dalla maggioranza del Parlamento, con un vero e proprio voto trasversale a tutte le forze politiche: Con questo atto si ricolloca la storia delle sofferenze di Trieste e della Venezia Giulia nella memoria nazionale. Le stragi titine del 1945 sono precedute, nel settembre del 1944, dall’antefatto della malga Porzus, il solo che passa far capire compiutamente le intenzioni di quelli che saranno poi i vincitori jugoslavi, quale volontà di ampliamento della loro nazione a spese del territorio italiano. Il racconto lo chiederemo alle pagine della “ Storia d’Italia” di Indro Montanelli. Il 26 settembre 1944 i nazifascismi attaccano, in Carnia, i partigiani, questi si difendono, combattendo fianco a fianco italiani e sloveni. Su per le vallate e su per i costoni, i garibaldini del fazzoletto “ rosso” e i cattolici del fazzoletto “ verde” della Osoppo cercano di trovare scampo.

In pochi giorni le forze agli ordini dei tedeschi fecero spietata “ pulizia, mentre i sopravvissuti si raggruppavano in posizioni defilate. Per i “ verdi” di questa povera Osoppo, sacrificata nella difesa della Carnia, si preparava un altro duro colpo: non glielo assestarono i tedeschi, ma i “ compagni” garibaldini. Episodio di lotta feroce fra i partigiani che, nonostante i conclamati propositi di concordia contro il comune nemico, rivelò la tensione e la faziosità politica sotto l’apparente “ neutralità militare”. L’Osoppo combatteva al confine con il mondo slavo. In un settore cioè dove Tito e i suoi emissari già annunciavano i più avidi propositi di annessione dei territori italiani e dove i garibaldini, diversamente dagli altri partigiani italiani, erano disposti in nome dell’ideologia comunista ad accettare il comando slavo. Il comandante Bolla con i suoi uomini della Osoppo – Friuli stabili lassù alla malga Porzus, nel comune di Attimis a nord – est di Udine, un’isola “ verde” in un mare di “rosso”. Bolla, un deciso anticomunista, intuendo e preoccupandosi delle intenzioni espansionistiche titine, con i suoi messaggi indirizzati ai superiori comandi italiani si attirerà l’odio dei garibaldini della brigata Natisone, i quali operavano agli ordini del IX’ Corus sloveno. Saranno i partigiani comunisti che il 7 Febbraio del 1945, con uno stratagemma, cattureranno l’intera brigata Osoppo e il suo comandante. Dichiarati tutti fascisti e collusi con i tedeschi, saranno passati per le armi. Questa vicenda, crediamo, ha attestato nel sangue che, sul confine Est, i comunisti stavano dall’altra parte e si può desumere anche dal fatto caratterizzato dall’uscita dei delegati del PCI dal CLN di Trieste, quando la maggioranza dello stesso respinse la loro proposta di inserirvi un rappresentante degli sloveni. Con l’Osoppo gli jugoslavi si liberarono di possibili difensori dell’italianissima Trieste. Pertanto i miliziani di Tito si affacciarono ai territori etnicamente “ misti” della Venezia Giulia e a quelli integralmente italiani, con la tracotanza dei vincitori. Il loro cammino si disseminerà di “infoibati” nelle foibe: cavità naturali della zona carsica ove finirono austascia e fascisti, ma soprattutto moltissimi italiani, con il solo torto di rivendicare il diritto di continuare ad esserlo. Dalla ferocia un esempio per tutti, nell’Agosto del 1945 gli Anglo americani estrassero “450 metri cubi di resti umani dalla foiba di Basovizza”. E’ questa delle foibe una dolorosa pagina della nostra storia patria, che deve essere indicata come storia d’eroismo, superando compiutamente, dopo sessant’anni, quelle reticenze che le stesse maggioranze di governo avevano avuto per non attaccare il maresciallo Tito negli anni in cui l’eresia jugoslava costituiva una spina nel fianco dell’impero sovietico. Un distorto calcolo politico, che la storia non avrebbe dovuto permettere, non consentì, da subito, che il velo sulle foibe e il relativo genocidio fosse alzato. Tanto da poter parlare di morti in guerra e non d’altro e gli italiani potessero piangerli tutti insieme. Cos’ come quelli del fronte russo o sotto i bombardamenti anche i morti d’Istria ricevessero intanto l’onore dei martiri, come d’ora in poi accadrà.”

Sul dramma delle foibe, e sull’esodo delle popolazioni istriane e dalmate, sia forse, dopo sessant’anni, alla normalizzazione storiografica. C’è voluto mezzo secolo per capire che quanto accadde sul confine orientale è una tragedia nazionale, ha spiegato ieri, al convegno organizzato dalla provincia di Torino per il “ Giorno del ricordo”, Raoul Pupo ( Università di Trieste), autore del recente Il lungo esodo ( Rizzoli), documentatissima ricerca sulla cacciata degli italiani dall’Istria.

Oggi, in tutta l’Italia si è celebrata la prima “ Giornata del ricordo”. Con 176 manifestazioni in 84 località, si commemora la tragedia delle migliaia d‘italiani “infoibati”,cioè gettati dai partigiani di Tito nelle foibe, fosse naturali carsiche, dal 1943 alla fine della guerra tra Gorizia, Trieste e la penisola istriana. Sui luoghi dove si è consumata la grande tragedia, cerano il vicepremier Fini e il ministro Tremaglia, che dopo le cerimonie a Basovizza, hanno partecipato al primo convegno mondiale degli esuli istriani e giuliano – dalmati.

Ci sono voluti sessant’anni perché si superassero le polemiche tra le diverse fazioni politiche. Però, non è mai troppo tardi, così recitava un antico adagio. 

Ma la vita che cos’é?

La vita è un sogno sì live

Che si disfa come neve

E come fumo svanisce:

La vita è una penna strappata

Dall’ala d’uccello ferito,

Di valle in valle portata

Dal vento che tutto trascina.

E’ come un fiore che sulla corrente

Dell’acqua s’adagia un istante,

E’ come una nube volante

Pei cieli; al pari dell’ombra

Fugace, al par dell’onda,

Che insegue l’altra onda che muore:

La vita é un breve dolore.

IL CASO DIANA

Racconto

La storia è vera, non come quelle che passano di bocca in bocca, si trasformano e arrivano distorte. Questa la conosco perché l’ho vissuta e voglio raccontarla prima che diventi leggenda metropolitana, come oggi si vuol dirsi. Da sempre sono in contatto con il piccolo popolo; fa parte della mia vita come appartenne a quella della mia famiglia, in un connubio che risale ad alcune generazioni fa, fatto di amicizia, di collaborazione, di solidarietà. Così incomincia un racconto della bravissima Antonella Gallazzi”. Abbiamo preso in prestito l’inizio del suo racconto, perché in un certo senso, ci sono le stesse affinità di pensiero Anche noi, in un modo diverso, si capisce, siamo sempre stati in contatto con il piccolo popolo di provincia, in un connubio, fatto di amicizia, di collaborazione e di solidarietà, quale comandante di Stazione Carabinieri. La nostra non è una storia che sa di favola, come quella che abbiamo appena letta, scritta appunto da Antonella Gallazzi, ma di una storia fatta di criminalità e di delinquenza comune, che purtroppo, giorno dopo giorno, le cronache dei giornali registrano e ne sono piene. Il “Caso Diana”, tratta di un’indagine di polizia giudiziaria e si riferisce all’incendio doloso di un alberghetto di terz’ordine del vecchio centro storico dei “carruggi” della meravigliosa città di Genova, dove vive quel piccolo popolo di cittadini onesti e laboriosi, ma anche e soprattutto di diseredati, extra comunitari, drogati, prostitute e truffatori, che per sopravvivere, sono costretti a delinquere, commettere una miriade di fatti criminosi, che vanno dalla prostituzione, alle piccole truffe ed ai piccoli furti, e qualche volta ci scappa persino l’omicidio doloso. Questa vicenda: una successione di cose, di avvenimenti che si alternano tra loro, ci è stata raccontata con dovizia di particolari, dal nostro collega e amico d’infanzia Giovanni in un mattino splendente e luminoso di Settembre, in una modesta trattoria di Sirmione del Garda. 

Molti anni fa, appunto, quando il sole era ancora alto nel cielo, a bordo della nostra autovettura “ Ford Fiesta”, condotta da Adriana mia moglie, abbiamo parcheggiato nell’ampia Piazza di Sirmione, antistante il Castello a mò di fortezza, costruito da Mastino della Scala, entro la cerchia delle antiche mura che circondavano il Borgo medioevale. E’ uno dei più belli castelli superstiti dell’età scaligera.

La penisola di Sirmione è molto frequentata per lo splendore del paesaggio e anche per le cure termali. Fu decantato dai poeti (Catullo e Carducci) affascinati dalla bellezza dei luoghi che descrissero in versi immortali. 

Tutta la penisola sembra un grandioso e magnifico parco naturale, percorso da viali e sentieri fra una rigogliosa vegetazione di ulivi, cipressi, lauri e magnolie. Tre colline si alzano all’interno; la prima posta a levante detta, “ Cortine”, la seconda a ponente chiamata “ Movine”, la terza a settentrione posta fra le due, chiamata “ Grotte” di “Catullo” sede di un antico palazzo romano.

Quello splendido mattino autunnale, il Lago di Garda era bellissimo, attorniato da un panorama fantastico, conorizzonte le montagne imbevute e dipinte d’azzurro, mentre il cielo era striato di giallo di Napoli. Il cielo sereno e l’alta pressione presente sulla località del lago, ci hanno fatto apparire le cime delle Alpi nella loro grandiosità ed imponenza e scenografica bellezza. Quello era uno scenario di quinta teatrale di grande bellezza paesaggistica, gustato dalla rupe terminale della penisola, proprio dove sorgono ancora le vecchie vestigia della villa romana, fatta costruire da Catullo, quale sua residenza estiva.

Dopo il giro turistico della penisola e del Borgo, mi ero spinto avanti, in un vicolo di fianco al Castello, avevo visto, in una rientranza del vicolo un piccolo portico di legno con l’insegna di una trattoria “La Pergola”, uno dei nomi, così belli e così sinceri, che si davano alle osterie verso la fine del secolo scorso; allora la gente credeva e attendeva fiduciosa ad un mondo migliore: La Pergola, il progresso, la perseveranza, l’amicizia, la pace.

Entrammo accolti dal profumo delizioso che veniva dalla cucina. Vi erano bottiglioni lucidi e neri, senza etichetta, il rosso cupo del barbera e il rosato del Valpolicella splendeva nei bicchieri posti sui tavoli, i clienti qua e là, soli o a due o a tre, con i loro volti e il loro sommesso, tranquillo parlottio ci rassicuravano. Tutto ci piaceva, tutto ci attraeva di quel rustico e caratteristico locale che ci portava lontano nel tempo. In quel tempo, quando l’amicizia, la fratellanza era una cosa meravigliosa, mentre oggi, in questo mondo del progresso, del consumismo, tutti quei valori umani e sociali posso dirsi dimenticati, perché tutti abbiamo fretta di arrivare e sovente, dimentichiamo le cose semplici della vita, come del resto erano le persone dall’ora, schiette e naturali, amichevoli.

Così scriveva il grande Mario Soldati, quando parlava della sua terra, delle sue Langhe, della gente semplice e laboriosa del vecchio e nobile Piemonte. 

Prendiamo posto nell’angolo, in fondo alla sala vicino alla finestra che da sul lago. Da lì si poteva godere una vista meravigliosa senza eguali. Ma in quel momento qualcuno, come nei “ Racconti del maresciallo” di Mario Soldati, con voce a me nota e familiare era alle mie spalle, e guarda caso, era un maresciallo dei carabinieri, un mio carissimo amico dei tempi lontani. Mi chiama “Diego!”. Mi volto di scatto, e lo vedo seduto vicino alla parete. Si alza, ci viene in contro. “ Giovanni”! Sì Diego, Giovanni Casentino, il maresciallo maggiore aiutante dei carabinieri, l’amico della mia infanzia. Con Giovanni ci eravamo conosciuti da fanciulli in quel piccolo paese alle pendici dell’Aspromonte. Tre amici indimenticabili, accomunati nel bene e nel male, nella gioia e nel dolore. Quest’ultimo, cioè Giuseppe, dopo gli studi medi frequentò la scuola nautica, fino a diventare Capitano di lungo corso della Marina Mercantile, mentre Giovanni si era arruolato nell’Arma dei carabinieri, come del resto avevo fatto anch’io, raggiungendo il massimo grado dei sottufficiali.

“Allora sei in pensione”, “ no, ancora! Tra qualche anno”. In quella occasione mi raccontò brevemente la sua vita, le sue peregrinazioni, mi parò della sua famiglia e del nuovo incarico. Attualmente comandava il Nucleo di Polizia Giudiziaria, presso il Comando Provinciale di Genova. Ecco, oggi sono qui di passaggio, in una missione speciale; “ Segreti d’Ufficio”.

Giovanni si sedette al nostro tavolo e fu nostro ospite, così per poter chiacchierare tranquilli come una volta, senza farci sentire dagli altri astanti. Fu in quella occasione che mi parò, tra l’atro, del caso “ Diana”. Era una storia comune a tante altre, che capitano ogni giorno, e che le forze di polizia sono chiamati ad affrontare e risolvere.

Erano le tre del mattino, continua Giovanni, quando la città era immersa nel sonno, mentre nei bassifondi della città di Genova, in Piazza Caricamento, in Via Prè e nei dintorni del grande Porto, i ritardatari stavano abbassando le serrande dei locali pubblici, mentre gli ultimi ubriachi, prostitute, marinai ed altre persone stavano ritornando alle loro case, alle navi ancorate, agli alberghi dove alloggiavano.

Improvvisamente, quel silenzio notturno, è stato squarciato dal sibilo penetrante dal suono prolungato delle sirene, che si udiva a grande distanza, dei mezzi della protezione civile e delle numerose autoambulanze, che si dirigevano in Piazza Caricamento, dove era ubicato l’albergo di terz, ordine “ Diana”, nel quale si era sviluppato un incendio di grosse proporzioni.

Oltre agli agenti della Squadra Mobile della Questura, ai Vigili del Fuoco e ad un numero imprecisato di autoambulanze, vi erano fatte convergere sul luogo alcune Gazzelle dei Carabinieri del Nucleo Radiomobile, che si trova di perlustrazione nei paraggi. In tutte le strade della città addormentata, si vedevano autoambulanze sfrecciare, a sirene spiegate, che facevano la spola tra Piazza Caricamento e gli Ospedali della città, quello di san Martino e quello di san Pier d’Arena. Nei pressi dell’edificio in fiamme, oltre alle sirene si udivano le grida di terrore e d’angoscia delle persone, non ché il rombo assordante dei motori proveniente dalla strada e dalla sopraelevata che è di fronte al grande  Porto Commerciale della città. 

    L’edificio era completamente distrutto, dove le pareti erano crollate, erano esposti alla vista letti rotti, tavoli bruciati, vecchie stanze da bagno, tubi contorti alle pareti, pezzi di calcinacci schizzati sul pavimento. Qua e là giacevano una scarpa o un brandello di stoffa, sfuggiti per miracolo alle fiamme. La gente, come il solito, si era fermata a fissare sbigottita le macerie, ma era prontamente allontanata dalle forze dell’ordine.

Mi avvicinai con circospezione alla facciata dell’edificio, attraverso i vetri frantumati delle porte scrutai nell’atrio, i cui pilastri di cemento stavano ancora in piedi oltre ad una parte delle strutture murarie e dal vano delle scale. Il bancone ed i mobili adiacenti a quella che doveva essere la cassa resistevano ancora, così pure altre suppellettili, alcune sedie impregnate d’acqua e rovinate dalle fiamme e soprattutto dal fumo giacevano ancora sul pavimento che era stato calpestato dai piedi infangati dai soccorritori e cosparso di pozze d’acqua. Osservando attentamente il disastro, sentii che le mie indagini si presentavano molto difficili, per accertare, se fosse possibile, e stabilire le vere cause dell’incendio.

Proseguendo l’ispezione al secondo piano, vicino al ballatoio, per mezzo del quale si accede alle camere  del lato posteriore dell’edificio, sotto ad un telo cerato scoprii il cadavere di una giovane donna dell’apparente età di 25 anni, di carnagione direi olivastra, in posizione supina, che fissava con gli occhi vitrei, la bocca aperta in un muto grido, un’orribile cicatrice che le sfregiava la guancia sinistra dallo zigomo alla mascella e quindi alla carotide, la testa immersa in una pozza di sangue ancora caldo e vischioso. Giaceva direi quasi composta sul pavimento, come una bambola rotta. Indossava un informe vestito di colore verde scuro uscito da qualche svendita. Le scarpe a spillo tipo sandali, con la punta intrecciata, erano dello stesso colore verde e malconci e così pure la borsetta di paglia, non certo sicuro di paglia di Firenze, che le era caduta di mano. All’interno di lei, all’infuori di un pacchetto di preservativi della marca “ Hatù” già iniziato, non vi era nient’altro che potesse interessare all’indagine.

Su di una mano priva di guanto né anelli, risultava una traccia leggera, là dove di recente c’era stato probabilmente un anello. Il punto dell’omicidio, non era quello in cui era rinvenuto il corpo senza vita della donna, lì era probabilmente il punto in cui era caduta stremata, morì per dissanguamento, e una mano pietosa, nel trambusto dell’incendio, ricoprì il suo corpo con quel telo cerato.  

      Da quanto risultò dalle successive indagini, sembra che la lite avvenne nella sua camera da letto, sita sullo stesso piano al numero 52, ove sicuramente avvenne lo sfregio ed ella scappò per i corridoi interminabili, cercando una via di scampo e un immediato soccorso; ma con certezza, il fumo e le fiamme le impedirono di andare oltre. Nella sua corsa picchiava i pugni contro le solide pareti, forse per attirare l’attenzione delle altre persone, o per tentare disperatamente di aprire qualche porta o gli sportelli chiusi dell’ascensore, per raggiungere il piano sottostante, e quindi, forse la salvezza.

L’improvviso fragore, la vampata del fuoco, il calore e le fiamme la circondavano, mentre cercava una via di scampo percorrendo il corridoio e poi  le scale, scorticandosi le dita sulla ringhiera metallica. I soccorsi furono tempestivi e i superstiti furono inviati a mezzo delle numerose autoambulanze della Croce Rossa Italiana e della Croce Verde agli ospedali della città e all’obitorio quelli che non gliel’hanno fatta. Alcune delle vittime non furono mai identificate, perché prive di documenti d’identificazione.

Subito pensai: Che ne è dei registri, delle schede? Sono state recuperate? I carabinieri e i vigili del fuoco che stavano operando mi risposero che forse erano andati distrutti dalle fiamme. Era noto che da anni, forse da sempre, all’albergo “ Diana” non si tenevano dei registri attendibili, la gente andava e veniva, era un vero porto di mare, come si vuol  dire, e un covo di delinquenti e prostitute: L’ultima teppa prima di finire sotto i ponti o sgozzati nei “ Carruggi” del centro storico della città. In queste vie e viuzze vivono gente ai margini della Legge, ladri, delinquenti, prostitute, spacciatori, travestiti e drogati.

Gente di ogni risma delinquenziale, che viveva e vive tuttora, ai margini della società. Quello è un fenomeno che troviamo in tutte le grandi città, specie nelle città dove esistono dei grossi scali marittimi come Genova e Marsiglia. Nella grande sala del Pronto Soccorso, il medico di guardia ci ha fornito i nomi di quelli che erano stati medicati e subito dimessi; ma nessuno di loro  ha lasciato un recapito. Abbiamo chiesto di parlare con i quindici degenti rimasti ricoverati, ma il dottore ci ha invitati a fermarci pochi minuti con loro, perché le loro condizioni erano gravissime. “ Essi non sono in grado di parlare, tanto meno dell’incendio. Non ci sono speranze, poveri diavoli”.

L’Ospedale di San Martino è un complesso Ospedaliero imponente e modernissimo, uno dei maggiori della Regione Liguria, situato in una meravigliosa zona della città. Di lassù la vista domina superbamente un panorama senza eguali, immerso nel verde di meravigliosi pini marittimi e di piante mediterranei.

Giacevano in un candido lettino, nel reparto grandi ustionati, un  uomo dall’apparente età di circa sessant’anni. Appena ci ha scorti, ci ha riconosciuti subito, chiamandoci per nome: Lasciatemi parlare comandante, ci disse l’infermo. “ So bene che mi resta poco da vivere, sebbene sia anche troppo per me. Ormai sono spacciato. Perciò, visto che posso ancora parlare, lasciatemi dire”. “ Potrebbe servire a rendere giustizia alla povera, cara amica – Veronica – Credete che se la sia cavata!”. No, non credo, ma in un ceto senso se l’ha voluto”. Veronica era una bella ragazza, direi alquanto sventata, proprio stupida, senza rimedio. Veda Comandante, Veronica era corsa come me, per molti anni, da quando è venuta a lavorare qui a Genova da Marsiglia, è stata costretta ad esercitare il mestiere più vecchio del mondo ed ha vissuto una vita squallida, fra gente di basso ceto e dubbia moralità, nelle vecchie stradine del centro storico, soggiogata da un bruto sfruttatore. Egli aveva in ballo molti traffici loschi, dominava anche  gli spacciatori di stupefacenti e piccoli rapinatori. Quella notte, nella sua camera d’albergo, attigua alla mia, evidentemente Veronica si ribellò e lo minacciò più volte di farlo saltare per aria, se lui non le restituiva, prima di tutto la sua libertà, e una parte dei suoi modesti guadagni, per potersi rifare una nuova vita”.

L’uomo parlava. Ad un tratto. Questi che era coricato, immobile sul lettino, mosse le labbra in una smorfia di spasimo. “ Spero che se la sia cavata, ripeteva. Ma forse è meglio di No. Bene, soggiunse con una risata soffocata, forse ci incontreremo all’inferno. Arrivederci comandante.” Scusi se la disturbo ancora un momento signor Antonio. Sì, quell’infermo era una persona di nostra conoscenza per via dei suoi trascorsi. Era un povero diavolo che viveva ai margini della società. Non potrebbe darci qualche altra indicazione circa l’amico della signorina Veronica? E anche circa l’incendio dell’albergo “ Diana”?. “ Si, era un ceffo, uno dei più crudeli ed incalliti delinquenti che si possono trovare sulla terra. E’ un marsigliese ed il suo nome è – Antuan Raimondì – detto il –corsaro- ed ha circa 30 anni. Circa l’incendio, non sono in grado di precisare se è stato appiccato dal “ Corsaro”, o che sia avvenuto per altre cause. Sicuramente sarà stato lui, per eliminare ogni traccia di violenza. Voglio aggiungere che Veronica portava al dito un brillante molto costoso, di cui ignoro la provenienza. Certamente di provenienza furtiva o da qualche azione criminosa”.

Fuori all’aria fresca, lontano dall’odore dell’Ospedale, lontano di tanta sofferenza e dall’uomo bendato di nostra conoscenza, che attendeva sola la morte e che stava soffrendo le pene dell’inferno, rivedevo la posizione della giovane donna morta, fra le macerie dell’albergo distrutto dalle fiamme. Lo sguardo vitreo dei suoi occhi, la bocca aperta in un muto grido, il terrore in quell’atmo che si consumava una tragedia, una delle tante, che ogni giorno siamo costretti a rilevare in questo strano mondo. Pensavo anche, e cercavo di coordinare ed analizzare il racconto agitato di Antonio, tutto bendato, disteso sul candido lettino del “ Reparto Grandi ustionati dell’Ospedale di S. Martino, in  attesa della morte, in seguito alle gravissime ustioni riportate nell’incendio dell’albergo “ Diana”.

Nelle successive indagini di Polizia Giudiziaria e negli accertamenti presso gli archivi della Questura di Genova, abbiamo cercato molto per giungere all’identificazione e quindi abbiamo interessato la Gendarmeria della Corsica e quella di Marsiglia. Da queste due località della Francia, sono a noi giunte sufficienti informazioni, per stabilire l’esatta identità della mondana e anche dell’uomo detto il “ Corsaro”.

Il Raimondi, fu attivamente ricercato dall’Interpol, ma con esito negativo Poche ore dopo, l’uomo all’Ospedale che aveva brevemente parlato con noi, decedeva in seguito alle gravissime ustioni riportate.

Caro amico e collega carissimo, disse proseguendo nel suo racconto Giovanni, devi sapere che lo sfregio, di solito, come te ben sai, è praticato da elementi della malavita, per uno sgarro, oppure per un torto subito, o per richiamare a maggiore ubbidienza alcune persone a loro soggiogate, specie donne, che praticano la prostituzione. In genere, ciò avviene appunto nel campo del dominio della prostituzione, ma non è mai letale, come è capitato alla povera “ Veronica”.

Qualche tempo dopo, siamo venuto a conoscenza che il pregiudicato – Raimondi – era stato ucciso in un conflitto a fuoco con gendarmi francesi, in una zona montagnosa della Repubblica di Andorra, sui Perinei, ai confini con la Spagna, in territorio confinante con la Catalogna, per un grosso traffico di eroina e valuta straniera.

In seguito la Gendarmeria Francese, ci comunicava, inoltre, che il Raimondi, al momento della sua identificazione, portava al dito mignolo della mano sinistra, un grosso anello di brillante da donna a forma di doppia piramide nella parte superiore avente per complessive numero 32 facce romboidali e triangolari di grande valore commerciale.

Se il Raimondi abbia appiccato il fuoco, per cancellare ogni traccia del suo crimine, che ha portato alla distruzione totale dell’albergo “ Diana”, non lo sappiamo e probabilmente non lo sapremo mai.

E’ più che probabile, ma non abbiamo elementi validi, oltre al racconto del morente corso, per attribuirlo al Raimondi.

Alla fine del pranzo, nel tipico ristorante “ La Pergola” di Sirmione, Giovanni ci salutò con molta cordialità e partì per riprendere e portare a termine i suoi accertamenti molto riservati, “ Segreti d’Ufficio” come li definiva lui.

Dopo di aver trascorso un paio d’ore con l’amico e carissimo collega Giovanni, in quel tipico locale, con il quale, oltre al racconto del  “Caso Diana”, abbiamo rievocato i lontani anni della nostra fanciullezza e dei nostri trascorsi nell’Arma Benemerita. Questi ricordi, fanno parte  integrante della nostra vita e li conserviamo gelosamente dentro di noi.

Fuori del rustico ed accogliente ristorante, ci attendeva una meravigliosa giornata, da vivere in quel paradiso terrestre della penisola di Sirmione, dove tutto è incanto e bellezza. I piccoli scorci che abbiamo definito “piccoli quadri”, che rispecchiano la bellezza paesaggistica e la natura, incastonati come pietre preziose, microcosmi da sempre ammirati dall’uomo Essendo le strutture del microcosmo corrispondenti alle strutture del macrocosmo, ogni variazione del primo si riflette sul secondo ed ogni caratteristica dell’uno determina le caratteristiche dell’altro.

Percorrendo  in lungo ed in largo le stradine ed i sentieri panoramiche di questo incantevole giardino, fucina dei pittori della domenica, cogliendone ogni aspetto, gustandone sin nel profondo la duplice bellezza, quella della natura e quella dello splendore delle creazioni, ecco quello che ci hanno consentito quei meravigliosi luoghi, in quel pomeriggio colorato d’autunno.

Il pensiero corre veloce come il pennello quando si trova a dover lottare con il tempo, sapendo cogliere l’attimo più intenso di quella luce. Si, è proprio così, é l’ora del tramonto, e la luce sembra piovere a ondate sempre crescenti. Il disco folgorante sembra legato ad un filo di lana, che da un momento all’altro sta per precipitare dietro le coloratissime colline moreniche. Il suo labbro tagliente sembra gocciolante; le gocce di sì puro lavacro, sembrano, ricadendo sulla superficie del lago, come stille di fuoco, dilatarsi, inseguirsi, e d’onda in onda scorrendo, venire a spegnersi contro le piccole insenature”, dove una famigliola di anatre colorate, in fila indiana, si sta avvicinando alla riva, per trascorrere la notte nei loro nidi, dopo una lunga e faticosa giornata di pesca.

Tutto questo è la tavolozza dei sentimenti che ci portiamo dietro nelle nostre peregrinazioni sui sentieri del nostro bellissimo Paese, che tutto il mondo ci invidia.

 Prima di concludere, dobbiamo soltanto affermare, che non è affatto vero, come dicono certi politici e ambientalisti, che tutto è ormai degradato: ci sono ancora ambienti come questo del Lago di Garda, di montagna, alpini e appenninici, incontaminati. Vasti spazi da percorrere in libertà. Però la libertà di comportarsi bene non solo con la natura, ma anche e soprattutto con l’umanità. 

Mentre sto guardando l’acqua placida e colorata della superficie del lago, mi vengono in mente le parole di Romano Battaglia, quando parla del fiume della vita:

”Guardando l’acqua scorrere fra le rocce, allontana in me la realtà della vita quotidiana per inoltrarmi nel sentiero incantato, dove i pensieri cattivi si infrangono sulla scogliera della fantasia.

Viene qualche uccello ad abbeverarsi, farfalle bianche volano sulla superficie dell’acqua. Avverto il palpito della natura che in sé mantiene il potere della rigenerazione. Tutti gli uomini disperati hanno ritrovato grazie alla natura, l’equilibrio e l’umanità che avevano perduto. Lamartine aveva ragione di scrivere che…. 

La natura ti invita e ti ama: riposati nel suo seno, che essa ti apre sempre; quando tutto per te cambia, la natura resta la stessa, e lo stesso sole sorgerà suoi tuoi giorni.

l

UN RACCONTO-UNA STORIA:

L’AMORE PERDUTO

Così scriveva Mario Soldati di Alessandria: “ Chi, la dove la Bormida si getta nel Tanaro arriva per la prima volta ad Alessandria, capitale di una delle se province piemontesi, non è nemmeno sfiorato dal pensiero di Alessandria d’Egitto.

Ci sono ritornato dopo moltissimi anni, in questa bellissima città piemontese: Posso benissimo dire, che per ragione del mio servizio, vi ho trascorso una parte della mia vita. Tutto sommato. Ne: valeva la pena. Vedendo come oggi, in questa nostra Italia martoriata, vanno in malora le cose, capisco di non aver sbagliato scelta. Almeno per noi dell’Arma questa uniforme ha ancora un significato. Ho continuato fino a reggimento della pensione, raggiungendo il massimo grado dei sottufficiali, feci il mio dovere in una società sempre meno integra, sempre virtuosa.

Tanto per cominciare, quella splendida mattina di maggio, uscendo dalla stazione ferroviaria, ho rivisto i meravigliosi giardini di Alessandria, inondati di luci e di colori. Ho rivisto l’immensa  Piazza che è dedicata a Giuseppe Garibaldi, il quale nacque a Nizza Marittima, sulla meravigliosa Costa Azzurra. E, in fondo di quella piazza, attorniata da bellissimi portici in stile neoclassico, vi è la vecchia Via Cavour, una trasversale che praticamente taglia in due il centro storico. Al principio di Via Cavour, vi è un albergo, chiamato “ Alle due buoi rossi”, dove l’unica sala terrena, amplissima e luminosa, di un elegante Liberty, non potrebbe mai essere scambiata per una trattoria  né tanto meno un’osteria, ma soltanto per un lussuoso ristorante parigino.

   Qui, da Giovanni, parlando della bellissima Liguria, e in particolare di Alassio e Andora, Isaia ed io abbiamo fatto colazione.

“ Si, ma hai ragione, “ disse Isaia” la Liguria è proprio così: purtroppo io non saprei dirlo e non so spiegarlo. Ho soltanto fatto l’esperienza, una dolce, bellissima e nello stesso tempo triste esperienza ad Alassio, tanti, tanti, anni fa,. Quelli erano gli anni della mia giovinezza. Erano gli anni in cui avvenivano i primi innamoramenti e le prime delusioni: “ Parlavamo tra un bicchiere e l’altro di splendente e fiammeggiante brachetto rosso delle Langhe, prodotto in quelle splendide colline calcaree marnose del vecchio Piemonte, compresa fra le valli del Tanaro e della Bormida, patria, appunto, di ricchi vigneti da cui si ricavano vini famosi e generosi, come quello che stavamo sorseggiante.

Sarà stato l’euforia di quel nettare, la gioia che deriva da quella sensazione di benessere generale, fisico; di quello stato di contentezza e di ottimismo nel ritrovamento di due vecchi amici che si ritrovavano dopo molti anni? Non sono in grado di stabilirlo. Il fatto sta, che l’amico Isaia, il vecchio e bravissimo maestro paesaggista, non volendo, mi raccontò brevemente, forse sotto l’azione dei fumi dell’alcol, una pagina della sua vita.

    Dopo l’ultimo saluto, Isaia Colombo, non aveva fatto che sperare. E nell’accarezzare il morbido e ingannevole crine di quella meravigliosa speranza egli offriva più di quanto uomo innamorato soffriva. Si erano incontrati e conosciuti in una bellissima cittadina della Riviera Ligure, verso gli ultimi giorni del mese di agosto; erano rimasti insieme solo pochissimi giorni, ma ciò era bastato perché il nostro protagonista si innamorasse piuttosto seriamente.

Isaia, d’altronde non era che un giovane pittore, un giovane ancora inesperto del mondo, perché quell’improvviso amore non lo incoraggiasse al primo sbalzo verso la grande platea di tutte le delusioni. Ben lungi era della sua ingenua delusione ed immaginazione di pensiero che Veronich Karol, così aveva detto di chiamarsi, un’avvenente fanciulla del Germania meridionale dagli occhi pieni di fascino e di dolcezza come i laghi e le valli del suo Paese, altro non cercasse che di vivere il più intensamente possibile la sua meravigliosa avventura sulla Costa di Ponente della vecchia e bellissima Liguria.

Perché non dimenticare quella giovane donna? Ormai sono trascorsi due mesi da, quando ella andò via. “ Non prendetevela a cuore. Le donne, qualunque cosa esse dicono in quell’attimo di peccaminosa fragilità, dimenticano presto”, andava dicendo la signora Geltrude, una vecchia ballerina ungherese che da qualche tempo ormai conosceva il giovane pittore, amandolo come quando si può solo amare una parte animata del proprio sangue.

Pensate al dolore che darete a vostra madre; pensate alla vostra arte, a che cosa direbbero i professori dell’Accademia delle Belle Arti se sapessero che per una donna, della quale, per giunta, non siete sicuro nemmeno del nome, rinunciare al vostro avvenire nel mondo. Non si gettano così dalla finestra i sacrifici di tanti anni di studio dedicato all’arte; non si scacciano i sogni di tutta una vita proprio, quando stanno per diventare qualche cosa. Rientrate in voi e convincetevi che solo l’arte sarà la vostra sposa fedele, la divina creatura che darà anima e corpo alla vostra gloria.

Ero all’inizio della mia carriera, prese a raccontare la donna mettendosi a sedere ed accarezzandogli dolcemente i capelli, quando, giunta qui in Italia, i miei occhi di zingara ammaliatrice, come dicevano i giornali del tempo, si incontravano con quelli di un bruto studente calabrese; Pietro Leone; mi innamorai e lo amai talmente forte che nemmeno io riuscivo più a convincermi se lo avevo conosciuto un giorno prima o se la conoscenza risalisse alla nostra infanzia.

Anche il suo amore …. ,ma un giorno mi accorsi di essere rimasta solo in compagnia del mio ricordo. E furono lacrime sinceramente versate, e idee le più terribili che in tutti i palpito della mia vita passavano sconvolgendomi la mente e offuscandomi il domani. Col passar dei giorni finalmente mi convinsi che un uomo non meritava tutte le mie lacrime e ritornai all’arte.

Dopo di lui, anche un giovane miliardario argentino mi offrì il suo cuore. Un giorno mentre mi imbarcavo per ritornare nella nostra della Europa, Pablito mi si gettò ai piedi, supplicandomi di rimanere vicino a lui. Rimanendo, forse, mi avrebbe fatto sua sposa, e come donna, sicuramente, ne sarei stata felice, ma come artista non potevo staccarmi dal mio caro pubblico, sottrarmi al dovere di continuare a creare delle oasi di pace nell’afoso deserto in cui l’umanità si muoveva sotto l’imperio di una forza occulta.

Ritornate anche voi al vostro lavoro; riprendete a lasciare nelle immense sale d’esposizioni l’impronta della vostra nobile arte espressiva, che scaturisce dal vostro animo di artista e vedrete che dimenticare un fuggente attimo della vita non sarà cosa difficile.

Dimenticate ! E come è possibile dimenticare, allontanare dagli occhi la sempre più cara visione di colei che nel poco mi ha dato più di quanto meritassi? Così rispondeva Isaia, quasi macchinalmente, piantando i gomiti sul tavolo e fissando la padrona di casa negli occhi, lasciando momentaneamente la tavolozza ed i numerosi pennelli che teneva in mano, mentre con la sua fantasia cercava di rappresentare sulla tela l’immagine di colei che l’aveva fatto felice.

La mia arte, ripeteva come parlando a se stesso, il mio domani nel mondo non valgono la sua bellezza, l’armonia delle sue forme, il fascino dei suoi capelli biondi, sparsi sulle spalle, degli occhi lievemente macchiati di celeste. Ma quando non si è innamorati certe cose non si vedono e ciò che non si vede non si può né comprendere, né valutare. Io solo ho veduto lei sorridere, ed il mare e la terra impallidire, umiliarsi e gioire al suo cospetto. Anche il fragore delle onde, che da secoli immemori lambiscono i rudi e levigati scogli su cui noi passiamo molte delle nostre ore comuni, taceva perché nessun sacrificio si compisse.

Ed il stesso la guardavo, l’ascoltavo e mi doleva quanto il mio respiro commetteva il peccato che altri non commettevano in omaggio della sublimità delle sue umane armonie. Era giunta la sera, e ritornando nel vecchio borgo marinaro, il lungo e tranquillo sentiero degli ulivi argentati, guardavo lei e guardavo il cielo, cos’ immenso e così ricco di stelle, e non sapevo, non riuscivo a comprendere se era il suo sorriso o la luce delle stelle che obbligava le ombre a rimanere prigioniere nel fondo delle valli.

Quanti giorni e quanti notti inutilmente perduti, io credevo di entrare nel magico mondo delle armonie, mentre le vere armonie sono quelle che in nome dell’arte noi lasciamo alle nostre spalle. “ Ah, signore Iddio, sospirò la donna, vorrei solo sapere in che cosa più sperate se non nella vostra nobile arte. “Nel suo ritorno! “ rispose Isaia Colombo a mezza voce. Mentre versavo nel bicchiere di Isaia, l’ultimo nettare, che era rimasto nella bottiglia dell’ottimo brachetto, mi sono accorto che una grossa lacrima stava solcando il suo rugoso volto. Egli stava piangendo.

   Abbiamo conosciuto i coniugi Colombo nel 1959, quando Andora era soltanto un piccolo borgo marinaro e noi prestavamo servizio presso quel Comando Stazione Carabinieri. Eravamo molto amici e conoscevo tutto dell’amico Isaia. Egli, era incline alla commozione, alla generosità, alla musica e alla confidenza. Tutte le volte che dalla grande metropoli di Milano venivano sulle spiagge di Andora, per trascorrere un periodo di riposo con la signora Jone, e vedendo la nostra piccola principessa Tiziana, si commoveva talmente che spesso una furtiva lacrima gli faceva arrossire gli occhi. Ricordo che per chiamarla adoperava sempre un vezzeggiativo in dialetto milanese: “Oh, me bela piccinina”. Ogni volta la colmavano di regali e giocattoli. Insomma, erano molto attaccati alla nostra famiglia. Nel periodo autunnale, solitamente si recavano in Valsassina, un’altra località meravigliosa, da dove l’occhio spaziava sulle sponde colorate del Lago di Como, dove oltre al suo clima dolce e temperato, si gode un paesaggio stupendo, dove il nostro amico e maestro Isaia Colombo, fine pittore impressionista e scenografo presso la Scala di Milano, era solito trascorrere le sue brevi vacanze autunnali, mentre, come ho detto sopra, quelle estive li trascorrevano nella nostra bella Andora Marina. Con Isaia, insieme andavamo a dipingere gli angoli e le insenature più caratteristiche della Costa Ligure di Ponente. Ricordo che ci spostavamo da una località all’altra con la mia “ Vespa 150 ”, con dentro lo zaino il cavalletto da diporto e la cassetta dei colori. Isaia è stato il mio maestro, da lui ho appreso le più importanti tecniche dell’impressionismo: una corrente pittorica che è nata in Francia nella seconda metà dell’Ottocento i cui seguaci cercarono di cogliere in tutta la sua pianezza l’intensità della luce e del colore, e la Costa Ligure, è la regione più adatta, dove un pittore alle sue prime esperienze, possa trovare e cogliere l’intensità della luce e del colore, ma soprattutto la bellezza del paesaggio.

Ad Alessandria, prima di conoscere il maestro Isaia Colombo, con il maestro Renato Schejola, appresi le prime lezioni dell’acquerello, ma il nostro grande amore è stato sempre per la pittura dei macchiaioli. Questo fu un nome dato al gruppo di pittori toscani che intorno alla seconda metà dell’Ottocento si proposero di lottare contro l’accademismo e di istaurare una pittura di “ impressione” attuata per mezzo di “ macchie” di colore, con diretto riferimento all’opera dei pittori pre - impressionisti e impressionisti francesi. Di questo movimento furono G. Fattori, T. Signorini, V. D’Ancora, V. Cabianca, R. Sernesi, A. Cecioni e Salvatore Lega.

Nel nostro modesto studio o meglio dire, nell’angolo riservato alla pittura, conserviamo gelosamente alcune delle sue opere: due dei quali sono stati dipinti in Valsassina, uno sul Naviglio, che scorre alle porte di Milano e che una volta era meta dai milanesi per trascorrere una giornata all’aria aperta, mentre l’ultimo rappresenta un angolo del borgo medioevale di Rollo, che sorge su di un poggio e immerso nel verde degli ulivi ad un turo di schioppo da Andora Marina, dove con la nostra minuscola famiglia, abbiamo trascorso gli anni più belli della nostra vita 

Dopo cinquant’anni che ci dedichiamo alla pittura, siamo sempre alla ricerca della luce e del colore, perché, come diceva Isaia: “ Non si è mai finito d’imparare”.

Speranze e desiderio:

Cadon le mie speranze, ma i miei desideri di nuovo cercano in tumulto dove restare, invano.

Batte così dal mare il flutto di contro alla riva che lo respinge, ed esso torna di nuovo a lei.

La poetessa Mariella da Mondovì, così faceva a scrivere dei ricordi:

Ricordi:

Questo è rimasto

Di quell’amore

Ardente e pazzo.

Polvere:

Questo è avanzato

Delle illusioni

Che ci ha lasciato.

Lieve sfiorite

Di sogni lontani

Ogni chimera

È passeggera.

LA MEMORIA.

Sant’Agostino, scriveva che il passato del presente è la memoria, mentre Manzoni e Mann ci hanno insegnato che scendere nel pozzo del passato significa acquisire un punto di vista più profondo. Ma Nietzsche ammoniva sui rischi di allontanarsi dal presente. Claudio Magris parlando del libro di “Conversazioni” pubblicato da Ezio Raimondi, “ Studioso di fama internazionale, critico e saggista che spazia – con vastissima apertura di orizzonti e illuminante sottigliezza analitica – in tutti i territori immaginabili della letteratura, italiana e straniera, lettore onnivoro e interprete agguerrito, un libro asciutto ed essenziale, che sul filo di una memoria personale e oggettiva ricostruisce una parabola culturale insieme individuale ed epocale. Discuterne insieme significa ripercorrere l’itinerario di una generazione e interrogarsi sui grandi tempi della memoria, della costruzione dell’identità e del suo divenire. Ma nella memoria c’è sempre un’insidia come ammoniva Nietzche; quella di indebolire il rapporto con il presente, di sostituire la nostalgia o il rimpianto al contatto diretto con le cose e gli uomini del nostro tempo.

Claudio Magris, In queste conversazioni ricordi persone, familiari, amici, maestri; la tua vita appare intessuta, quasi formata dalle esigenze che si incrociano con essa e in essa. Questo tipo di racconto mi è molto congeniale: come dice Berges, i ritratti che facciamo degli altri finiscono per diventare il nostro più vero ritratto: Anch’io, nei miei racconti, nelle mie memorie, nelle mie escursioni sui sentieri dolomitici, sugli appunti di viaggio e su quelli pittorici di località stupende e paesaggistici, che sono piccoli quadri in miniatura, però altro non sono che la memoria del mio presente e del mio passato prossimo, che cerco di raccontare con la penna o con il pennello la storia di un io che risulta da tutte le storie e i destini che confluiscono giorno dopo giorno nel contenitore della mia memoria.

Scrivere ricordi, significa narrare un passato già definitivamente configurato o accorgersi, mentre si scrive, di nuovi aspetti di quel passato e di se stessi? Insomma, è il ritratto di un volto compiuto o il disegno, almeno parzialmente, di un volto nuovo o di un paesaggio appena ammirato e trasportato sulla piccola tela?

Qualcuno ha scritto, che quando si racconta e si cerca di mettere ordine nella piccola agenda di viaggio confuso del nostra passato prossimo, ad un certo punto si scopre del nostro “ sé” qualcosa che spesso rimane nascosto, una sorta di divenire, un filo conduttore in movimento che congiunge insieme le parti di una storia non conclusa e conferisce loro la continuità di un senso, quasi di una direzione. Così si ha la sensazione diretta di una realtà interiore che si costruisce attraverso ciò che le sta intorno e che è fatto di ambienti, atmosfere, luoghi, paesaggi e soprattutto incontri con la natura o con altre persone : E’ l’incontro con gli altri che fa emergere l’immagine di un’evoluzione, di uno scambio continuo tra interno ed esterno, dove forse ciò che conta di più viene da fuori. Questi principi, che li ho definiti “filosofia di vita”, mi hanno seguito nella mia lunga carriera militare nell’Arma Benemerita, in quell’attività difficilissima dell’indagatore o del Comandante di Stazione, che oltre ad essere un comandante di reparto, è soprattutto un amico,uno psicologo e un confessore, ma soprattutto un filologo, perché come i filologi è anche un topo d’archivio ed é chiamato all’interpretazione dei testi, persino quella dei documenti più banali – almeno apparentemente – come un’iscrizione, un decreto, una lettera o un breve papale, il testo di un trattato o di una sentenza e via dicendo, non possono prescindere dalla profonda conoscenza storica e, d’altro canto, questa non può neppure approssimarsi ad una corretta approssimazione ed interpretazione storica se non si fonda su una corretta lettura ed interpretazione dei testi Questi principi, “non sono statici, fissati una volta per sempre, ma mutano col divenire della nostra vita di ogni giorno e contribuisco a plasmare le nostre nuove esperienze e ne sono plasmate”. 

Svevo parlava appunto di questi principi e di un “avvenire dei ricordi; “questi non sono statici, fissati una volta per sempre, ma mutano col divenire della nostra vita, contribuiscono a plasmare le nostre nuove esperienze e ne sono plasmati”. Anche il rapporto con una persona amata che non c’è più non è irrigidito in una forma immutabile, ma continua a evolversi, a giocare ruoli diversi nella nostra vita, a essere integrato in essa in forme diverse; ora viviamo con quella persona come era a vent’anni, ora piuttosto com’era a quaranta; acquistiamo o perdiamo cose nuove nella nostra storia con essa, ci arrabbiamo o incantiamo per cose prima trascurate.”

Il divenire non riguarda soltanto ciò che accaduto, ma anche colui che riconsidera e un poco ricostruisce gli eventi dietro di lui, che sono nello stesso tempo ombra del suo spazio interiore. Nel momento stesso in cui i ricordi si affollano e si ordinano, essi non sono qualcosa di immobile e definitivo perché si modificano proprio alla luce della rievocazione e diventano parte del presente, si muovono quasi sul suo ritmo, sul suo o più o meno segreto impulso vitale. Quando si racconta, ancora con la voce diretta di una conversazione, faccia a faccia, le immagini vengono di lontano, ma divengono nello stesso tempo un atto nuovo, un momento irripetibile del discorso, del colloquio con l’altro.   

  Oh, si, la memoria! Il grande scrittore Ezio Raimondi, scriveva: “C’è sempre un’insidia nella memoria, come ammoniva Nietzsche; quella di indebolire il rapporto con il presente, di sostituire la nostalgia o il rimpianto al contatto diretto con le cose e gli uomini del nostro tempo. Ma la memoria con cui prendiamo consapevolezza della nostra storia passata, sospesa quasi nel vuoto del nostro stesso essere finito, può avere anche un ruolo attivo, come un invito al confronto con ciò che sta intorno, con i compiti, le speranze e forse anche le delusioni del nostro presente. Così ricordare è anche un procedere in avanti quasi un rivivere il passato nel futuro. Allo stesso modo leggere bene è alla fine un atto etico, una scelta, un orientamento vitale.

La memoria è un grande valore; significa fedeltà, salvataggio delle cose dall’oblio, lotta contro la morte. Ma esiste anche una memoria regressiva e rancorosa, un’incapacità di liberarsi dai grovigli del passato, una livida coazione a ricordare e a vendicare torti patiti – così frequenti nella Mitteleuropea – che toglie signorilità e libertà.

Giosuè Carducci ( 1835 -1907), grande poeta – anche se per molti aspetti discutibili e discusso – ma, senza dubbio, grandissimo filologo, ammoniva, con estremamente acuta intelligenza, i suoi discepoli a non “lasciarsi avvolgere dal gelido sudario della filologia”. Chi non sia “addetto ai lavori” difficilmente riesce a cogliere in tutto il suo valore la genialità di questo monito. Il fatto è che il filologo è quello scienziato che si occupa della ricostruzione e della corretta interpretazione dei documenti letterari propri di una particolare cultura e di un particolare periodo storico, che è appunto, il complesso delle attività scientifiche che va sotto il nome di “ filologia”. Si ha così, una filologia greco – romana, una filologia romanzata, ecc. Che, fa dunque, il filologo?

 Egli s’immerge nei codici, lo sviscera, li compara, ne ricostruisce l’albero genealogico e tenta – e il più delle volte riesce – a restituire al lettore i testi degli autori “ come gli Autori stessi li avevano scritti” liberandoli da tutti gli errori, le lacune, le contaminazioni, le interpolazioni , di tutte quelle … magagne dell’incuria degli amanuensi (quelli che scrivevano a mano i codici) r le ingiurie del tempo vi hanno accumulato: Ma v’ha di più: egli deve “interpretare” i testi sì che lo storico della letteratura, lo storico dell’arte, lo storico della filosofia o della scienza, lo storico di quella che generalmente va sotto il nome di “storia e della memoria. Si, è proprio così, perché la storia é la madre della nostra memoria, che ci permette di vivere il nostro presente. Per questo motivo, il filologo non può non essere, prima di tutto, uno “storico”. “ La storia parla all’anima più che agli spettacoli della natura e l’uomo non vive che di memorie”. E ne è convinto tanto nel profondo, che non esita a confessare di aver provato più intensa emozione nel contemplare le rovine di Siracusa che nello spaziare con lo sguardo su quasi tutta la Sicilia dall’alto dell’Etna.

Leggendo le pagine di un vecchio libro di storia, riga dopo riga, brano dopo brano, periodo dopo periodo, scopro ovunque sensazione vissute del nostro passato prossimo Quando abbiamo chiuso dietro di noi il cancelletto della mera giovinezza ed iniziammo quel lungo viaggio verso Alessandria,viaggiando su di un treno residuato bellico, l’arrivo nel tardo crepuscolo di due giorni dopo. “Un’intera adolescenza risorge al primo tocco della memoria, a ogni contatto con i luoghi, con le antiche parole da cui si irradiano tremore e dolcezza – sulla soglia del tempo che sempre più si allunga alle mie spalle. Tornano emozioni, fantasie di una sommersa Atlantide; lontane stagioni riavvolte da un velo notturno. Ogni parola non detta, ogni gesto più segreto si empie ora di amorosi significati, e per vie nascoste, labilissime. Un esploratore a orecchi ben tesi, un ansioso rilevarsi. Tutto mi incide, tutto fa ressa al cuore ed ovunque emerge sempre la memoria del nostro passato prossimo.

“Qui ogni parola riacquista peso e fervore, vibra del sangue, in un rimpianto di libertà e di gioie perdute. Con gli amici misuro le distanze degli anni trascorsi, cerco di ritrovare l’antica intesa, di riprendere le fila interrotte da non so quale ansia o oscura determinazione” 

Tutti questi concetti, questi ricordi, sembrano brani nascosti della mia vita, per tanto tempo celati nei profondi recessi della mia memoria, che dopo tanto tempo emergono piano piano e mi riportano alla mia giovinezza nel piccolo borgo aspromontano di Cosoleto.

 “ Solo a volte una parola più aperta, più mossa lacera il bozzolo di questo piccolo mondo e mette le ali. L’orlo schiumoso dei flutti, le screziature d’una conchiglia in cui si percepisca la fievole eco di età remote. Un minor soffio di vita, una pacata rinuncia.

Aveva veramente ragione lo scrittore triestino Itali Svevo, quando parlava di un “ avvenire dei ricordi”; questi non sono statici, fissati una volta per sempre, ma mutano col divenire della nostra vita, contribuiscono a plasmare le nostre nuove esperienze e ne sono plasmate.

Proseguendo ancora a parlare della memoria, il giornalista Giuseppe Callegari, ha scritto un bellissimo articolo, con il titolo : “ La memoria nella presenza dell’assenza” Egli così scrive:

“ Una delle accuse o, meglio, delle etichette affibbiate ai giovani è quella della perdita della memoria. I giovani, si dice, sono privi di riferimenti perché non hanno consapevolezza della loro origine e vivere è una sorta di “ carpe diem” rimasterizzato all’infinito. Quando cercano di comprendere il modo e il luogo di provenienza appare la sconsolante scritta: il programma ha commesso un errore irreversibile e il computer dovrà essere riavviato. Se l’errore persiste mettersi in contatto con i genitori” E’ capitato che a costoro si chieda ragione di una procreazione che non è mai uscita dai ristretti confini biologici e ha generato vita in assenza di un habitat all’interno del quale collocarla. I giovani s’interrogano sulla loro necessità di vivere parossisticamente e iperrealmente il presente, ma le risposte non ci sono perché, a loro volta, anche i vecchi hanno perso il senso del cammino e si affidano, per il molto passato e per il poco futuro, alla televisione che diventa un servizio meteorologico della loro vita. Allora la domanda P : ma esiste qualcosa da raccontare? Occorre chiedersi se l’assenza della memoria non risieda tanto nella incapacità personale, quanto nell’assenza del passato.

Un cinquantenne potrebbe raccontare di aver fatto il ’68 per diventare uno speculatore edilizio, un direttore editoriale, un onorevole, un brigatista, un tossicodipendente o, semplicemente, un operaio, un impiegato, un insegnante. Ma dai cinquanta in giù risulta molto difficile raccontare qualcosa che esuli dalla più canonica banale quotidianità. “ Per forza – sostiene qualcuno – ci ritroviamo il frutto di sessant’anni di pace. Solo la guerra può riempire lo zaino di gesti e di situazioni che valgono la pena di essere raccontati e tramandati”.

E questo, per molti aspetti, può essere vero: quando mia madre mi racconta, per l’ennesima volta della guerra, dei boschi, di come e dove si fuggiva, dei russi, dei tedeschi, dei mongoli, mi sorprendo sempre attento e interessato Tuttavia non credo che la memoria debba essere solo quella epica dell’Iliade e dell’Odissea, ma possa prendere spunto dall’esperienza quotidiana e dell’intrecciarsi di storie, più o meno ramificate, che mettono in gioco l’uomo. La capacità di stupirsi, la gioia per un incontro imprevisto, l’umiltà di chiedere scusa quando ci si rende conto di un errore custodiscono, ad esempio, brevi voci dell’enciclopedia universale dell’uomo, in qualsiasi epoca, e a tutte le latitudini e longitudini.

E sono voci che devono essere tramandate attraverso l’estrinsecazione storica che è diversa per ciascuno di noi. Ed è proprio attraverso le differenze che i concetti e le categorie umane si completano. Purtroppo mi sembra si sia giunti al capolinea, non perché non esiste nulla da raccontare e da trasmettere, ma perché l’uomo, adesso, vive nella onnipotente convinzione di essere il primo e l’ultimo e di poter controllare ogni cosa. Non a caso morire è una colpa d’ascrivere a comportamenti non funzionali all’immortalità e, nella attesa della quale, si stanno allestendo le linee di montaggio nelle fabbriche della nascita.

Ma per vivere iperrealtà ciascuno di noi ha premeditatamente ucciso l’emozione e scollegato la pancia dal cuore che, a sua volta, non é più capace che trovare il cervello. Si è disposti a commuoversi e a piangere per tutto il mondo, ma non si riesce ad elaborare l’emozione che, solo in questo mondo, può diventare il motore della riflessione e della capacità di ritrasmetterla.

Ci si limita a sentirla, ma poi la si sbatte via e la quotidianità è desolatamente popolata da presenze che decidono attraverso la loro assenza. L’unica speranza è rappresentata dalla riappropriazione dei soggetti, delle cause, degli affetti, delle ipotesi attraverso una guerra continua a tutti quegli infernali meccanismi tecnologici che si sono surrettiziamente insinuati in noi promettendoci la felicità e che assistono, soddisfatti, alla nostra lenta agonia.

Il capitolo IX delle “ Confessioni” di Sant’Agostino, tratta della memoria intellettuale,che egli con semplicità e sapienza ci presenta:

“ Né questo solo sta ammassato nell’immensa capacità della mia memoria. Vi sono anche tutte le cognizioni non ancora dimenticate raccolte negli studi liberali; a parte, però, come in un luogo più interno, che poi non è un luogo: e di queste non le immagini, ma le cognizioni stesse porto meco. Il che cosa consista la letteratura, la dialettica, numero e genere delle questioni – tutta insomma la mia scienza in questi argomenti – è fissa nella mia memoria, ma non come se, ritenendo l’immagine, avesse lasciato fuori la realtà, non suono che è echeggia e passa; voce che imprime attraverso l’orecchio una traccia che permette di richiamarla, quasi di sentirla di nuovo, mentre si è già taciuta; o come un odore che passa, svanisce nell’aria, ma impressiona l’olfatto che ne trasmette l’immagine alla memoria che può richiamarla e rinnovarla; o come il cibo che, quando è nel ventre, non ha più sapore, ma è saporoso nella memoria; o come quello che il corpo sente con il tatto, ma rimane nella nostra immaginazione anche quando il contatto è cessato. Di tutte codeste sensazioni noi non affidiamo alla memoria la realtà; ma si afferrano con straordinaria velocità le sole immagini, e sono depositate in celle straordinarie, e straordinariamente ne sono evocate con il ricordo”.

Dopo di aver letto questo brano, non c’è più bisogno di farce delle domande e di ricevere delle risposte sulla memoria. In poche parole è condensato il vero significato della memoria, che poi non è altro che la facoltà di conservare e richiamare alla coscienza le esperienze, le conoscenze e le conoscenze del passato

Secondo Leopardi:“la memoria conservatrice della sapienza, non si va sempre logorando e scemando dalla giovinezza in giù ?” 

Mentre Alessandro Manzoni, parlando della memoria ha scritto: “ “Ci Siam messi a frugar nelle memorie di quel tempo, per chiarirci se veramente il mondo camminasse allora a quel modo.”

Concludiamo questa nostra ricerca sulla memoria, con questi pochi versi del divino Dante:

” Se di voi alcun nel mondo riede/

Conforti la memoria mia che giace

/ancor nel corpo che invidia le diede

ALPE DI SIUSI

L’Altopiano di Siusi, ormai è diventato per noi una meta fissa, una località escursionistica di gran bellezza, che è entrata a far parte del nostro DNA, tanto che ogni anno, nello stesso periodo,raggiungiamo quello che abbiamo definito un “ paradiso terrestre ,un paesaggio lunare e metafisico”,E’ una località sciistica ed escursionistica, adatta per tutte le persone, specialmente per quelle come noi della Terza età ,incastonata nel cuore delle Dolomiti, là dove s’innalzano le pareti fantastiche e le spettacolare vette del Sassolungo, del Sassopiatto, dello Schiliar e del Sella, che fanno da splendida cornice ad un paesaggio senza pari.

Questa mattina, dopo tanti anni che frequentiamo questa felice località, abbiamo trovato una novità. Il nostro torpedone, dopo aver superato il fantastico borgo di Castelrotto e i numerosi tornanti, avendo al cospetto le superbe e rosee vette che puntano verso il cielo e sembrano veleggiare nell’aria pura di un silenzioso ed infinito spazio. Quelle cime fantastiche e appuntite dello Schiliar, erano illuminate dai primi raggi del sole e ti davano la sensazione di ammirare la prua di un transatlantico in navigazione in quel mare di nebbia biancastra, che copriva inesorabilmente e parzialmente la parte inferiore della grande montagna e la vallata sottostante, dove sorge appunto il caratteristico villaggio di Castelrotto.

“Lo Sciliar è formato da un pacifico altopiano sorretto da alte pareti che trovano l’impronta più snella e selvaggia nelle stoccate Punte Santer ed Euringer. Arditezza ed eleganza dunque, essa è espressa dalla frastagliata cresta di Terrarossa caratterizzata da un colore rossastro dovuto ai suoi basamenti argillosi. Lo Sciliar conclude una grande zona montagnosa, ineguagliabile negli aspetti, per le sue stupende costruzioni rocciose, che l’abbiamo definite appunto, la prua di un grande transatlantico in navigazione nell’infinito spazio. 

Al Check Point, cioè al botteghino dove sono rilasciati i pass d’entrata per l’Altopiano di Siusi, ci hanno fatto ritornare a Castelrotto Il nostro autista, ha parcheggiato il pesante torpedone nel piazzale antistante la nuova cabinovia, con la quale gli sciatori e gli escursionisti, in poco tempo, abbiamo raggiunto la località turistica di Compas. Dopo un piccolo ristoro, la comitiva dei mantovani, capeggiata dall’accompagnatore Alberto Minelli, si è dispersa sulle lunghe piste innevate e sui sentieri della meravigliosa località sciistica. Adriana, Marisa ed il sottoscritto, ci siamo incamminati lungo la strada che in poco tempo ci ha portati nella stupenda località dell’Altopiano di Siusi. Quelli sono luoghi a noi noti, per averli percorsi tante volte in passato, dove abbiamo ammirato quel paesaggio da sogno e percorso i suoi sentieri pianeggianti. Ma ogni volta che sali fin lassù, ti sembra sempre la prima volta, perché scopre sempre qualcosa di diverso. Proseguendo su quell’immensità bianca di candida neve o si avventura nella più remota parte dell’Altopiano, sembrerà di addentrarsi, con gli sci da fondo ai piedi, in un racconto d’inverno. Lo sci di fondo e l’escursionismo, quello che da sempre pratichiamo noi, è la maniera più semplice per entrare in contatto con la natura incontaminata ed il paesaggio unico che caratterizzano la zona dell’altopiano. Le piste di fondo, quotidianamente ed accuratamente preparate, conducono attraverso romantici e piccoli boschetti sommersi dalla neve, sopra quel manto di neve che pareggia ogni cosa, dove pare di toccare con mano lo scenario mozzafiato dei monti che chiudono questa Valle incantata. La rete delle piste del centro del fondo è molto ampia ed ognuno può scegliere il grado di difficoltà che preferisce: il tracciato facile e i tracciati un po’ impegnativi. Qui l’appassionato fondista ed escursionista può davvero “sfogarsi” e nello stesso tempo godere di un paesaggio davvero unico al mondo. Ogni volta che si percorre, le piste da fondo e i sentieri che attraversano l’Altopiano trasmettono una sensazione particolare: qui tutti gli anni i migliori atleti del mondo si incontrano per disputare gare di Coppa del Mondo – qualche campione olimpico o mondiale già è salito, almeno una volta, fin quassù ad allenarsi.

Abbiamo potuto constatare che ogni giorno gli operatori fanno del loro meglio per offrire condizioni ottimali ai fondisti, senza trascurare gli escursionisti. Infatti, affianco alla pista di sci di fondo, corre quella altrettanto curata e riservata a quelli che intendono camminare senza essere investiti dagli sciatori. Ovunque guardi, vedi i paletti con la regolare segnaletica. Tutti rispettano le norme per una normale e sicura escursione, sia per quanto riguarda quella pedonale che quella operativa per i fondisti.

Come abbiamo detto, ci troviamo in un “ paradiso incantato”, immersi in un paesaggio “ lunare e metafisico”. Insomma, possiamo benissimo affermare, di trovarci in un’altra dimensione, sia umana che terrestre, in poche parole, in un altro mondo a noi sconosciuto. Spesso, ci siamo domandati, se tutto questo è realtà o sogno?

“ Il denaro va prosciugando nel mondo la poesia, ma solo un mercante potrà rallegrarsi di questo”. Così scriveva, nel 1871, Ferdinand Gregorovius, storico potente ed esaltante, oltre che poeta nell’opera e, ancor più, nell’anima. Forse queste parole sono un monito sul quale la società del nostro tempo non farebbe male a meditare. Noi viviamo in una terra benedetta da Dio sotto ogni aspetto: per il clima, per il paesaggio come questa che in questo momento stiamo ammirando nella sua grandiosa bellezza, per il cielo, per il mare. Ma, soprattutto, viviamo in una terra benedetta dalla genialità, più ancora dal “ genio” italiano che ha lasciato la maestosa testimonianza della sua creatività quasi in ogni zona, in ogni angolo, potremmo dire, di questa nostra Italia”.

Percorrere in lungo e in largo questi sentieri, cogliendone ogni aspetto, rivivendone lo spirito in ogni luogo, anche nel più sperduto villaggio barbicato sulla rupe di una montagna, nella più angusta e quasi dimenticata valle o pianura, gustandone sin nel profondo la duplice bellezza, quella della natura e quella dello splendore delle creazioni del genio e della storia, rivivere e risentire e riscoprire fuori e dentro di noi tutta questa stupenda bellezza, ecco quello che ci consentono queste lunghe passeggiate nel cuore delle uniche e meravigliose propaggini delle Dolomiti

Parlando delle Dolomiti, Mario Scarpa, così scriveva: “Le Dolomiti si possono definire il regno dell’armonia e la fonte di perenne giovinezza. Arditi profili, rocce articolate, creste bizzarramente sagomate e frastagliate risaltano ovunque in primo piano spesso assumendo l’incantevole aspetto di una fiabesca e capricciosa ricostruzione. Molto complessa sarebbe definire minuziosamente la struttura geologica di questi gruppi montuosi. Interessante é però sapere che le singolari masse rocciose delle Dolomiti si differenziano nettamente dalle normali formazioni calcaree, poiché sono composte di un’insieme di doppio carbonato di calcio e magnesio chiamato “ dolomia”. Il loro nome è legato al famoso geologo Dèodat de Dolomieu che nel 1789 analizzò per primo tale composizione.

Molti escursionisti che si trovano al cospetto di questi giganti di roccia e di ghiaccio, che con le loro cime bucano il cielo, spesso si domandano, come nacquero così superbamente belle ed armoniose ? La risposta ce la dallo scrittore Dario Scarpa, nell’introduzione del suo libro “ “Dolomiti”. “ Le dolomiti emersero dai flutti di un profondo mare sotto forma di un fantastico paesaggi chiazzato di scuro e di verde. Oggi le loro superbe e rosee vette puntano dritte al cielo e sembrano poi veleggiare nell’aria pura di un silenzioso ed infinito spazio.

Percorriamo queste luminose vallate che coronano ed altresì fanno da oasi in mezzo a questi silenziosi e superbi giganti della montagna incantata, che con le loro punte bucano il cielo. Mentre il Sasso Piatto era illuminato dal sole, il Sassolungo era avvolto da una massa di nuvole biancastre, che avvolgevano e fasciavano la sua superba cima, come se fosse un velo da sposa. Improvvisamente, un’area fredda e pungente che spirava dal Nord e ci sferzava il volto con una certa violenza, fece rallentare la nostra marcia, tanto che ci siamo riparati dietro di una di quelle casette di legno che punteggiano l’Altopiano. Ci siamo seduti su di una rustica panchina e rivolti verso il sole, le signore prendevano persino la tintarella. Mentre ero seduto sulla piccola panchina e stavo ammirando la grande montagna che era avvolta dalle nuvole biancastre come in un abbraccio materno, mi sono sentito affascinare, estasiare e rapito della sua maestosità, dalla sua grande bellezza. Mentre provavo tutto ciò, mi è venuto in mente un brano di Romano Battaglia, che così faceva a scrivere: “ Mentre sto guardando l’acqua fra le rocce, allontano da me la realtà della vita quotidiana per inoltrarmi nel sentiero incantato, dove i pensieri cattivi si infrangono sulla scogliera della fantasia.

Viene qualche uccello ad abbeverarsi, farfalle bianche volano sulla superficie dell’acqua. Avverto il dolce palpito della natura che in sé mantiene il potere della rigenerazione. Tutti gli uomini disperati hanno ritrovato, grazie alla natura, l’equilibrio e l’umanità che avevano perduto. Lamartine aveva ragione di scrivere che….

La natura ti invita e ti ama: riposati nel

Suo seno, che essa ti apre sempre: quando

Tutto per te cambia, la natura resta la stessa,

E lo stesso sole sorge sui tuoi giorni.

Il vento era cessato, mentre il sole alto nel cielo continuava a risplendere su quel paesaggio da favola. Abbiamo lasciato il piccolo rifugio, come pure lo hanno fatto due coppie di anziani signori austriaci, con i quali , in un tedesco maccheronico, abbiamo conversato a lungo e devo dire, che erano alquanto simpatiche.

Proseguendo lentamente la nostra passeggiata lungo il tragitto tracciato dal “gatto delle nevi”, in quel paesaggio silenzioso dove regna la pace e l’armonia. Si sentivano soltanto il rumore ovattato dei nostri passi, il suono dei campanelli di un cavallo baio, che al trotto e con la briglia sciolta, trascinava la slitta con una coppia di giovani innamorati in gita di piacere. Quella é una vallata grandiosa, spettacolare ed intatta dove il romantico, il pittoresco e lo scenografico si fondono in armoniosa composizione. Se varie ed infinite solo le catene montuose distribuite sulla terra, le Dolomiti risultano un particolare e prezioso dono che la natura ha minuziosamente modellato per rendere felice e gradevole la vita di una moltitudine di persone.

Questo è il luogo ideale per rilassarsi, dove trovare la pace interiore davanti allo scenario di un paesaggio naturale e unico al mondo. Ma non basta soltanto camminare, ogni tanto bisogna fermarsi, fare una breve sosta nei piccoli rifugi ed ascoltare la gente del posto narrare storie d’altri tempi come le leggende delle streghe dello Sciliar. Ma oltre ad ascoltare le leggende delle streghe, bisogna ascoltare anche i consigli dell’anziano oste, per le vivande da scegliere per rifocillarci. Al centro della grande vallata, quasi addossato alla montagna, sorge il rifugio “ Sanon Alpe di Siusi”. Per l’ora di pranzo,ci siamo fermati proprio lì da “ Sanon”. E’ un piccolo locale angusto e poco ricettivo, ma fuori all’aria aperta sono stati sistemati una miriade di tavoli rustici, dove sono serviti i piatti tipici locali. C’era molta gente nella attesa, in poco tempo, è giunto anche il nostro turno. Il nostro è stato un pranzetto molto veloce: un piatto unico, con polenta scura e salciccia alle brace, un bicchiere di vino e una fetta di strudel. In un altro contesto letterario, abbiamo scritto, che quando la neve cade, l’Altopiano dello Sciliar e l’Alpe di Siusi indossano vesti fra le più belle, e diventato come una sterminato mare bianco dal quale svettano le montagne e le foreste emergono come fossero grandi isole verdi. Trascorrere una vacanza invernale quassù,dove si snoda all’insegna dello sci di fondo e da discesa, ma anche delle distensive passeggiate lungo i tracciati battuti e segnalati proprio per poter godere dei panorami in una delle stagioni più belle dell’anno.

Pensando all’Antartide, in quella terra che è capace di dare brividi selvaggi e poetici, dove vivono popoli miti, tolleranti e accoglienti ed è il teatro di fenomeni ammalianti, come l’aurora boreale e il sole di mezzanotte. Anche questo ci fa capire che ci troviamo nel mondo dove il dio degli dei è morto e quelli che animavano lo spirito dei luoghi sono fuggiti, mentre qui, in questo paradiso terrestre, oltre ad ammirare la bellezza di questi luoghi da favola, bisogna ascoltare anche la voce del silenzio che domina questo mondo astratto e metafisico.

“Cosa sarebbe il mondo senza questi incredibili doni di Dio? Cammineremmo in un deserto infinito, senza emozioni, né visioni irreali, come ha detto Ludwig Borne:

La vita sarebbe un’eterna tristezza, se/

Non ci fosse la poesia. Essa ci fa un’età/

Dell’oro che non invecchia, una primavera/

Che non fiorisce, una felicità senza/

Nubi, un’eterna giovinezza

PANORAMA DELLA 

CONCA DI VIPITENO

 Il mattino di sabato 5 marzo2005, quando abbiamo lasciato il piccolo borgo padano di Campitello ,le ore antilucane stavano lasciando il posto alle prime luci dell’alba: proprio in quel preciso momento di trapasso dalla notte il giorno, quando il cielo comincia a biancheggiare a oriente. Il giorno precedente, era nevicato abbondantemente, creando un paesaggio proprio da cartolina illustrata. Le strade erano pulite e la circolazione stradale era quasi nulla. E’ bastato uno sguardo sulla piatta Pianura Padana al centro della quale corre la Strada Statale, che ci portava verso Mantova,con i lunghi filari di pioppi spogli che sembravano secchi lungo i fossati per portarci indietro nel tempo e nella storia. Ci sembrava di rivedere uno di quei documentari in bianco e nero della ritirata della steppa gelata della Russia degli Alpini, oppure alcune sequenze di quel bellissimo film, tratto dal romanzo “ Il dottor Divago”, di Boris Pasternak. Ma quella che vedevamo dal finestrino della nostra autovettura, non era la grande steppa Russa, ma soltanto la grande distesa della bassa Padana imbiancata di neve, resa gelata dalla bassissima temperatura della notte. Infatti, il dispositivo dell’autovettura, segnava meno 10. Appena terminata la grande pianura Padonoveneta, al cospetto della catena montagnosa del Monte Baldo , del M. Tomba e dei Monti Lessini, il cielo era limpido e bellissimo, con tutti i presupposti di un meraviglioso Weekend.

 Seguendo il corso dell’Adige, l’escursionisti ben presto si accorge che il paesaggio è completamente cambiato. Ai due lati della grande valle, che è un esempio di architetture geometriche per suoi vigneti e i suoi frutteti, i monti di arenaria rossa, si alzano verso il cielo, formando un paesaggio fantastico. Ad impreziosire queste brulle montagne rosse, ci ha pensato il sole, che improvvisamente è spuntato con una certa violenza da dietro una gola delle alte rossastre, inondando il costone di luce e di colori. Il nostro torpedone viaggiava ad andatura da crociera, mentre alcuni escursionisti sonnecchiavano ancora.

 A Bolzano, abbiamo lasciato la Val d’Adige e ci siamo immessi nella meno ampia, ma altrettanto bella vallata del fiume Isarco, percorrendo l’Autostrada del Brennero dove si ammirano scorci di grande bellezza paesaggistica, dove emergono le punte maestose delle Dolomiti. Gran parte del successo turistico e della fama internazionale delle Dolomiti deriva dall’incomparabile scenario naturale di queste montagne: rilievi di eccezionale asprezza ed elevazione, vallate ampie e accoglienti e soprattutto un’incredibile contrasto cromatico tra il colore “ pallido” delle vette dolomitiche, innevate per buona parte dell’anno, l’azzurro del cielo e le diverse sfumature di verde dei boschi e dei prati. A Vipiteno, abbiamo lasciato l’Autostrada del Brennero e ci siamo immessi sulla S. Provinciale che porta in Val Ridanna, raggiungendo il piccolo centro sciistico di Masseria.

Seguendo la provinciale che ci porta nel cuore della Val Ridanna , davanti a noi si presenta uno scenario meraviglioso fatto di alte e possente cime innevate: Al vertice della catena montuosa spicca superbamente la punta del Pan di Zucchero con i suoi 3500 metri, che è la massima elevazione di questo tratto dello spartiacque La valle presenta alcuni spunti di notevole interesse turistico, quali varie chiese e il grande castello dove si trova la sede del Museo provinciale della caccia. Ma soprattutto alla sua testata, a poco più di 1400 metri, sono gli immani impianti minerari di Ridanna Monteneve. Si tratta di attrezzature utilizzate sino a non molto tempo or sono e trasformate poi, con un’operazione degna d’incondizionata lode, in un poderoso complesso mussale. Nella buona stagione è così possibile accedere anche a Monteneve, la località mineraria più alta d’Europa che, come dice il nome, propone splendidi terreni di gioco per gli sci alpinisti. Il museo, purtroppo, durante la stagione invernale è generalmente chiuso, ma la scalea delle strutture industriali costituisce comunque un motivo di interesse e una spinta a tornare a visitare la Val Ridanna anche d’estate.

Abbiamo potuto constatare che i tracciati fondistici portano più o meno all’altezza del borgo di Ridanna verso i 1300 metri, al termine della salita del gradino che collega la parte inferiore della valle con quella superiore. La pista, sempre ben tenuta e preparata sia per i pattinatori che per i cultori del passo alternato e anche per gli appassionati escursionisti, che amano fare quattro passi sui sentieri innevati, si snoda ora sul fondovalle ora su pendii i laterali, qua e la anche con qualche dislivello fino a raggiungere Masseria. Qui ci si porta sul lato orografico destro della valle per compiere vari anelli in vista delle miniere e ritornare poi verso Ridanna. Il tracciato quando è completamente battuto si sviluppa per ben 25 km, da facile e media difficoltà. La pista può essere intrapresa da vari punti, sfruttando anche la vicinanza di alcuni alberghi disseminati lungo il fondovalle. Altro particolare non privo di interesse, specie per chi non intende solo macinare chilometri, ma pure accostarsi all’ambiente alpino. è che il tracciato permette di avvicinare molti masi che qui hanno conservato pressoché intatte le loro caratteristiche, offrendo uno spaccato di vita montanara sudtirolese veramente interessante e piacevole.

Con Adriana mia moglie ed altri appassionati della neve, abbiamo percorso alcuni chilometri sul sentiero attrezzato e riservato agli escursionisti, che fiancheggia il torrente e il tracciato della pista, dove il giorno successivo, cioè il 7 marzo, ha luogo la “Granfondo” della Val Ridanna con un percorso breve di 25 chilometri e uno di maratona di 42. Questa località ospita infine anche gare di biathlon a livello di coppa Europea.

 Il mattino di sabato 6 marzo,subito dopo essere giunti in quella località sciistica, verso le ore 10.30 circa, in una giornata meravigliosa di sole splendente, con una temperatura primaverile, abbiamo iniziato la nostra escursione in quel meraviglioso sentiero, percorrendo un circuito di una diecina di chilometri. Da quella posizione si ammira un paesaggio stupendo, un paesaggio lunare e metafisico. Le montagne che circondano la bellissima Val Ridanna, erano innevate ed illuminate dal sole, che t’invitano alla contemplazione della meravigliosa natura. E’ stato piacevole camminare su quel sentiero pianeggiante e coperto di neve, che segue la grande pista di fondo, raggiungendo la località di Santa Maddalena,dove sorge sopra un cucuzzolo innevato, una piccola chiesetta con il caratteristico campanile gotico, che bucava il cielo terso e meraviglioso. Questa chiesetta, è meta di un pellegrinaggio, che ogni anno in autunno richiama moltissimi fedeli. Essa è dedicata a Santa Maddalena, protettrice dei minatori. Dopo di esserci rifocillati in un noto ristorante, dove abbiamo trovato una parte dei nostri amici escursionisti, abbiamo atteso il grosso degli sciatori e verso le ore 16, quando il sole stava per tramontare dietro le alte montagne,il nostro pulmino si è diretto verso Val di Vizze, per continuare il nostro Week - end sulla neve.

Panorami incantevoli di Val di Vizze

 Val di Vizze ( Plitscher Tal) E’ un lungo bacino che parte proprio di fronte alla città di Vipiteno, sul lato orientale della valle dell’Isarco. Con un tracciato di una trentina di chilometri essa risale dai prati innevati di fondovalle sino all’imponente mole del Gran Pilastro( Hochfeiler) che, con i suoi 3510 m, è la più alta vetta della costiera alpina tra il Brennero e il Tarvisio. Una montagna fasciata di ghiacci sui cui fianchi, ove d’estate si possono percorrere sentieri e vie alpinistiche di notevole interesse, accorrono i cercatori di minerali dato che in questa zona ( previ permessi) se ne può raccogliere larga messe.

La stretta valle costituisce un unico Comune vasto e frazionato in molti nuclei, di cui i più importanti tra quelli in quota sono “Laminata/ Kamaten e San Giacomo / Sant Jacob” ( 1448 metri) inconfondibile per l’aguzzo campanile gotico. Più oltre, percorrendo la strada asfaltata che sale, ora tortuosa ora tranquilla e quasi pianeggiante, da Vipiteno e raggiunge i famosi masi isolati di sasso/ Stein. Durante questa stagione invernale è di solito chiusa, mentre nella stagione estiva invece, come ci dicono gli abitanti del luogo, la carrozzabile ormai in vista delle massime vette della cresta di confine di Stato, giunge al passo di Vizze/ Pftscher Joch. Nella vasta piana sotto Caminata, poco oltre i 1400 m, si trovano un gran numero di fienili pari, si dice, al numero delle famiglie della zona. In poche parole, da queste parti, si dedicano tutti all’agricoltura ed all’allevamento del bestiame. In fondo alla valle, in fregio alla Strada Statale che porta a Vipiteno, sorge la moderna Casa dello Sport, dotata di ogni servizio per il fondista e per l’escurionista, dal bar al posteggio: uno dei principali punti di partenza delle piste. Infatti qui sulla destra orografica c’è un tracciato facile di 5 chilometri, adatto a principianti, scuola e allenamento. Attraversando il fiume si raggiunge invece il maggior percorso di circa 20 km, che si stende verso monte più o meno parallelo alla valle raggiungendo con andamento movimentato – ma sempre di tipo turistico – il villaggio di San Giacomo, per proseguire poi sino a Kinzen. Da lì si ritorna con tracciato parallelo, ora tra splendidi boschi ora su vaste praterie che permettono ampi colpi d’occhio sulla costiera che separa la Val di Vizze dal Passo del Brennero.

Su questa pista da molti anni si corre una tipica maratona popolare che ha mantenuto il sapore antico e un po’ “ ruspante” di quelle gare che non cercano tanto il business quanto il piacere collettivo e la gioia di uno sport per tutti. Va detto a questo proposito che nella valle in pratica non vi sono impianti di risalita. Una scelta coraggiosa, forse non facile nella direzione di uno sviluppo sostenibile basato d’estate sull’agricoltura e l’escursionismo e d’inverno sullo sci di fondo.

Per trascorrere la notte in Val di Vizze, la squadra dei mantovani, capeggiata dall’amico e bravissimo organizzatore Alberto Minelli, eravamo attesi per la cena ed il pernottamento presso l’Hotel Kranebitt, che sorge a mezza costa, in una felice posizione panoramica che con lo sguardo si abbraccia l’intera Val di Vizze. Il mattino appena svegliato, dall’ampia porta finestra della camera dell’Hotel, che è situato sulla collina di fronte alla grande valle imbiancata di neve e punteggiata da linde casette costruite in parte di legno e in parte in muratura, con fianco il piccolo maso, mentre il piccolo borgo con l’alto e appuntito campanile, è arroccato a mezzacosta.

Di fronte a noi,si elevano le grandi e appuntite cime innevate, che le fanno alla Val di Vizze da naturale cornice. La parte inferiore della grande montagna, é coperta da boschi sfumati di verde scuro e di grigio quasi rosato. Qui e là, si vedono piccole baite che punteggiano il contrafforte della montagna silenziosa. Il bagliore della luce intensa, stava ad indicarci, che con il sorgere del sole stava per incominciare un altro giorno e con esso, si stava rinnovando la vita. I rami delle piante antropiche , dai verdi abeti e le piccole piante del giardino, vibravano ai primi raggi del sole che spuntavano dalla cima della montagna spaccata. La vallata è racchiusa fra i giganti della montagna ghiacciata. Nell’ammirare quel meraviglioso paesaggio, ci faceva pensare al grande nord, dove è tutto silenzio, armonia, bellezza e amore per la natura. Mentre cerchiamo di descrivere questo momento catartico del sorgere del sole dietro la cima dell’alta e possente montagna, sulla nostra piccola agenda di viaggio, ci vengono in mente alcuni versi della poetessa Tiziana C. che così faceva a scrivere:

 “ Ove sentire oltre ai sensi/ ove guardare oltre l’orizzonte/ ove scorgere la luce della notte/ Ove trovare la passione delle parole/ e costruire un luogo in cui colori e forme/ giocano armonia antitesi/ ove simmetrie e prospettive/ sono giustapposta a fare la differenza/ ove la parola amore se pur profonda/ non rende giustizia/ alla completezza di sensazioni”

Mentre il grande disco luminoso del sole, pian piano saliva verso il cielo e illuminava la grande valle bianca di neve, mi è venuto di fare una piccola riflessione :Spesso, vivendo, commettiamo un altro errore: camminiamo troppo in fretta, senza fermarci un momento, senza gustare né vedere le piccole e grandi cose dell’esistenza che ogni giorno la natura ci offre. In questo viaggio mi sono accorto che anche le meravigliose montagne, non parlavano, non avevano tempo di raccontarmi le loro favole perché dovevano pensare alle loro esistenza. Non bisogna essere ansiosi di arrivare: non sappiamo, e mai sapremo che cosa ci riserva il destino, ma noi oggi siamo qui, fra queste montagne del silenzio, della pace e dell’armonia a testimoniare e nello stesso tempo ad ammirare la loro bellezza. Si, è proprio così, possiamo dire , senza tema di essere smentiti, che ci troviamo in un’altra dimensione e spesso ci domandiamo se tutto questo spettacolo della natura è realtà, sogno o poesia .

Dopo una ricca colazione, il gruppo dei “ caini mantovani” si è disperso nei sentieri innevati della grande Val di Vizze. Anche noi, cioè Adriana ed io, ci siamo incamminati verso San Giacomo, che dista dal nostro albergo circa 5 km. E’ stata una lunga e bellissima passeggiata immersa nella selvaggia natura, in un paesaggio bellissimo, dove lo sguardo si confonde fra le alte cime e l’azzurro del cielo. La montagna non si smentisce mai, improvvisamente il sole si è momentaneamente nascosto e una sottile e trasparente nuvolaglia biancastra ha coperto la grande valle. Quando la neve cade, la Val di Vizze indossa vesti fra le più belle, e diventano come uno sterminato mare bianco dal quale svettano le montagne e le foreste emergono come fossero grandi isole verdi.

Questi sono momenti di vita felici da ricordare per la loro spensieratezza, perché la vita è fatta anche di queste piccole ed improvvise variazioni atmosferiche della natura in quel mondo silenzioso della montagna.

“…. Il silenzio comincia a fare

Chiudere le labbra e poi penetra

Fino al profondo dell’anima, nelle

Regioni inaccessibili, dove Dio

Riposa in noi”.

Notizie storiche di Val Ridanna e Val di Vizze.

In questo nostro Weekend in Val Ridanna e Val di Vizze, abbiamo scoperto una pagina di 800 anni di storia mineraria vissuta come un’avventura!Le nostre attuali conoscenze sulle origini di questo laborioso popolo di montanari, pastori e agricoltori ci permettono di tracciare a grandi linee le tappe essenziali della loro storia evolutiva della famiglia zoologica di cui facciamo parte a iniziare da fasi molto antiche, probabilmente di poco posteriori al punto di separazione della linea che ha condotto ai nostri parenti più prossimi la normale evoluzione, ma noi non siamo storici e neppure filologi per indagare oltre, quindi ci fermiamo qui e veniamo a raccontare la storia mineraria di queste bellissime vallate su questo contesto letterario ed escursionistico Da quando sono state chiuse le miniere in queste deliziose vallate alpine, si pratica il turismo e l’escursionismo, ma soprattutto l’agricoltura e l’allevamento di bestiame.

 In questa località alpina, a partire dal 1660 ebbe inizio ad un’altezza di 2030 metri la costruzione della galleria “ Karl”, lunga 1700 metri. Dopo 90 anni si trovò il filone di minerale d’argento. Il bacino di estrazione del Monteverde si trova ad un’altezza di 2000 fino 2500 metri nella montagna che divide Val Ridanno dalla Val Passirio. L’epoca esatta dell’inizio delle attività estrattive si perde negli albori della storia, certa è la prima menzione scritta ( “ Argentum bonum de sneberch”) risalente l’anno 1237. Alla periferia di Masseria, oltre al Museo minerario, vi sono ancora le attrezzature, i trenini che trasportavano il minerale. Nelle gallerie d’estrazione, è tuttora funzionante e scopo turistico, un trenino che porta nelle viscere della grande montagna i turisti. Qualche anno fa, i nostri amici del CAI di Mantova, hanno organizzato un’escursione, che ha avuto un buon successo di “caini” desiderosi di conoscere una pagina della storia del passato.

La storia ci racconta che l’argento estratto probabilmente servì ai Conti del Tirolo per la coniatura delle monete. Il momento di maggior splendore fu raggiunto intorno al 1500 con l’impiego di 1000 minatori in cava e 70 gallerie. Diverse famiglie di commercianti tirolesi ed in primo luogo i Fugger di Asburgo entrarono in possesso, con l’attività di estrazione, di un’enorme ricchezza.

Anche la vicina cittadina di Vipiteno raggiunse in quel tempo l’apice delle attività commerciali e culturali. Testimonianza e ricordo di quei tempi è anche la cappella dei minatori di S. Maddalena in Ridanna, un vero capolavoro del tardo gotico. Dal 1871 in poi si iniziò l’estrazione dello zinco, presente in grande quantità, il paesino S. Martino sul Monteneve ebbe in quel periodo il momento di maggior espansione, con tanto di scuola ed associazioni varie. Le estreme condizioni climatiche del vivere a quella quota associato al durissimo lavoro nella montagna, richiesero un notevole contributo di vite umane. Il catastrofico roso nel giugno del 1967 distrusse completamente il paese segnandone la fine. Da quel giorno i minatori vissero a Masseria, dove dal 1871 si trovava anche l’impianto d’arricchimento del minerale. Da lì furono trasportati con una funivia attraverso la Valle di Lazzago fino alla “ Poschhaus” per poi raggiungere il loro posto di lavoro con un trenino attraverso i 3,5 km della galleria “ Poschhaus. Solo nel dicembre del 1979 la scarsa vendibilità della miniera Monteneve costrinse i proprietari, dopo 800 lunghi anni di storia mineraria, a chiudere la miniera.

Il trasporto del minerale era da sempre uno dei problemi principali per la miniera. Per centinaia di anni il minerale fu trasportato, chiuso in grandi sacchi, e someggiato con i cavalli verso valle. Da lì il trasporto fu proseguito con carri trainati da cavalli o buoi. Nel 1871 fu realizzato il forse più grande impianto di trasporto del minerale a cielo aperto su rotaia del mondo. Questo sistema molto ardito comprendeva “ piani inclinati di frenatura” molto ripidi alternati da tratti “ ferrovia a cavalli” quasi pianeggianti. Tanti tratti di questa via di trasporto sono ancora visibili.

Solo nel 1925 si costruì la teleferica per materiali, che rese possibile il trasporto del minerale fino a Masseria durante tutto l’arco dell’anno

Oggi, la piccola località di Masseria, è un centro sciistico molto rinomato per le sue bellissime piste di sci di fondo, ma soprattutto per il suo meraviglioso paesaggio, che sembra una piccola perla incastonata dentro la sua conchiglia. I nuclei abitati sono costruiti da linde villette, dipinte a colori luminosi, delineate da strutture di legno, con vasti tetti spioventi. Tutti i villaggi che sorgono nella magnifica valle, sono raccolti intorno a una chiesa con il campanile sovrastato da una cuspide a cipolla o a punta.

A Masseria, come abbiamo detto sopra, sorge il Museo minerario, con possibilità di visitare anche le miniere d’estrazione dei minerali. Il Museo è aperto dall’inizio di luglio fino a metà ottobre, in giugno e nella seconda metà di ottobre solo su prenotazione e neve permettendo. Le escursioni guidate nelle gallerie non sono adatte per persone che soffrono di claustrofobia.

Per completare questo nostro excursus storico di Val Ridanna e Val di Vizze,aggiungiamo inoltre che ci sono i famosi masi ( in tedesco Hof), costituiti da un’abitazione e da un annesso fienile, è il luogo dove il contadino dell’Alto Adige vive la sua esistenza, ma è anche un’entità economica –sociale essenziale della realtà rurale di questa terra alpina. Con il termine maso, infatti, si indica un’azienda agricola montana autosufficiente che può contare, secondo i casi, su un terreno coltivabile; un bosco, una stalla con bestiame, un prato per il pascolo e il foraggio.

In Val Senales, nella vicina Val di Fosse e in Val Venosta, vi sono masi anche a 2000 metri di altitudine, fino a non molti anni fa raggiungibili solo a piedi e sprovvisti di energia elettrica. A Saltusio in Val Passiria, di singolare origine sono i dodici “masi degli Scudieri” ( Schildhofe), che furono assegnati da Federico Barbarossa a dodici suoi fidi cavalieri della valle.

NEL CUORE DELLE DOLOMITI

 Oggi, 13 marzo,è una giornata meravigliosa ed é illuminata da un tiepido sole primaverile, che fa piacere camminare sui sentieri dolomitici bianchi di neve, con la giacca a vento legata allo zaino, mentre i raggi del sole stanno sciogliendo la neve e si stanno formando i piccoli ruscelli. Mentre sto guardando l’acqua scorrere fra le rocce del costone, allontana da me la realtà della vita quotidiana per inoltrarmi nel sentiero incantato, dove i pensieri cattivi si infrangono sulla scogliera della fantasia.

Stiamo constatando che da un giorno all’altro cambia il tempo e allo stesso modo cambia anche la vita. Domenica scorsa,percorrevamo i sentieri della Val di Vizze, dove soffiava un vento freddo e fastidioso, facendo scendere la temperatura a 14 gradi sotto lo zero, mentre oggi il barometro appeso sulla porta del Rifugio Fuchiade, a 1990 metri di quota, segna più 14, qualcuno direbbe, sono le bizzarrie del tempo. Secondo noi non è così, è che da qualche tempo sono cambiate persino le stagioni.

Quest’anno, possiamo liberamente affermare, senza tema di essere smentiti, che è stato un inverno molto lungo e freddo. Una stagione invernale così, difficilmente si riesce a ricordarla. E’ nevicato moltissimo, da sud al nord, causando un’infinità di disagi alla circolazione stradale e alle popolazioni che vivono sulle zone collinari e di quelle di pianura, senza risparmiare le località rivierasche dell’Adriatico e della Costa Ligure. E’ nevicato persino in Sardegna, sulle Coste della Calabria e della Sicilia. Insomma, tutta l’Europa è stata stretta in una morsa di ghiaccio.

Siamo alla metà di marzo, di questo mese chiamato dai Romani “martius” dal nome del dio Marte, cui era dedicato, nell’antico calendario romano il primo mese dell’anno fino al 153 a. C., quando divenne il terzo. Dopo la metà del mese la durata del giorno diventa uguale a quella della notte, il Sole passa per il nodo ascendente della sua orbita e, col giorno dell’equinozio, inizia la primavera astronomica.

Stiamo parlando della primavera! Oh si,la primavera. Da molti anni non ricordiamo una bella primavera come quelle di una volta, perché, come dicono gli scienziati che studiano i fenomeni atmosferici, anche la Madre natura, come le stagioni e gli uomini sono completamente cambiati e sono diventati sempre più violenti, ma tutti gli uomini disperati hanno sempre ritrovato, grazie alla Madre natura, l’equilibrio e l’umanità che avevano perduto. La Martine aveva ragione di scrivere che….

“La natura ti invita e ti ama: riposati nel

Suo seno, che essa ti apre sempre; quando

Tutto per te cambia, la natura resta la stessa, e lo stesso sole sorgerà sui tuoi giorni.

Il ricordo della primavera, iniziando dal mese di marzo, ci porta lontano nel tempo e ci fa rivivere una pagina della nostra storia, ma soprattutto della nostra fanciullezza e del nostro passato prossimo, che incomincia con la guerra dell’Abissinia, che qualcuno diceva: “Andiamo la giù per conquistarci un posto al sole”, e termina con la Seconda guerra mondiale.

Con l’inizio dell’invasione dell’Abissinia, arrivò anche la carestia e soprattutto l’autarchia. Oggi, nel nostro tempo consumistico e tecnologia, qualcuno si potrebbe domandare, che cosa vuol dire autarchia? Non è una parola nuova e neppure un neologismo, ma é una parola che deriva (dal greco. Autorkeia, autosufficienza, composto di autos, se stesso e arkein, bastare) Nell’epoca contemporanea, con l’avvento al potere dei regimi totalitari in Italia e in Germania, la dottrina dell’autarchia ha trovato una vasta applicazione nell’auto gestirsi, specialmente nel nostro Paese. In poche parole, mancava tutto o quasi tutto. Il nostro Paese da sempre è stato un popolo di bravissimi artigiani, ma mancavano soprattutto le materie prime e quelle esistenti servivano per le campagne belliche Il popolo contadino, come quello del piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, si doveva arrangiare come meglio poteva per continuare a vivere insomma, come si dice, bisognava aguzzare l’ingegno e arrangiarsi, arrabattarsi tutto il giorno per mantenere la famiglia per poter sbarcare così il lunario.

Il ricordare quei tempi lontani ed il piccolo paese di Cosoleto che mi ha dato i natali nel 1927, i ricordi che vivono come trasmutati in una vita prenatale, mossa dal crepitio di una brace nascosta nel focolare dell’umile casa paterna. Ma qualche ritrovato fascino dell’ora che fluisce intorno, finanche nell’ombra appena insinuatasi… Ho sempre inteso ogni ritorno a Cosoleto, quale ricompensa di verità per una lunga intessuta di reticenze, di spazi d’ombra. Qui ogni parola riacquista peso e fervore, vibra dal sangue, in un rimpianto di libertà e di gioie perdute. Penso sempre alla fanciullezza e agli amici degli anni trascorsi, cerco di ritrovare l’antica intesa, di riprendere le fila interrotte con gli amici d’allora, ma sicuramente essi, come ho fatto io, si sono dispersi per le vie del mondo. Di loro è rimasto soltanto il ricordo.

Ritornando a parlare del mese di marzo, emergono dai meandri della nostra memoria momenti belli e momenti tristi della nostra vita. Noi ragazzi, non aspettavamo altro che il ritorno del mese di marzo e con lui la primavera, per poter uscire e giocare nei campi e nella piazza del paese. Con l’arrivo della primavera, deponevamo le scarpe autarchiche nel piccolo ripostiglio per poi riprenderle il prossimo inverno. Per tutta l’estate si andava scalzi, come pure le donne, mentre gli uomini che lavoravano nei campi, come pure i pastori, calzavano le tradizionali calzature chiamate “bitte”, che si fabbricavano loro stesse Queste caratteristiche calzature, in italiano si chiamano “cioce”, che diedero il nome alla Diceria, regione del Lazio sudorientale che fa parte della provincia di Frosinone. Si pensa, che questo tipo di calzature, costruite con il cuoio naturale di bovino, furono introdotti dai coloni greci, quando fondarono la Magna Grecia.

Con l’arrivo della primavera, non solo noi ragazzi correvamo scalzi nei campi, ma anche le donne uscivano dal guscio di casa, dopo un lungo inverno, per recarsi al torrente per fare il bucato e sciorinare i panni al sole, mentre il pastore portava le sue greggi sui prati per brucare la prima erba fresca della stagione. Questi non sono altro che gocce dei ricordi di un tempo passato che fanno parte della nostra memoria, di un tempo ormai lontano, ahimè molto lontano che non ritornano più.

 Dopo questa divagazione o digressioni come dir si vuole, ritorniamo a parlare alla nostra escursione sulla meravigliosa valle della Magnifica Comunità Ci troviamo ad est di Trento e di Bolzano una fitta rete di strade ci consente di addentrarci, in ampie vallate dominate dalle più famose vette e catene dolomitiche: i Logorai, le Pale di San Martino e quelle, meno note ma altrettanto suggestive, di San Lucano, il Sella, le Tofane. E anche di percorrere valichi altissime, dai nomi leggendari. Pordoi, Sella, Falsarego. E’ quasi una cavalcata nel cuore di un complesso di montagne unico al mondo, paradiso per scalatori ed escursionisti come noi, ma anche ricco di memorie artistiche e culturali.

Il nostro pulmino, con a bordo 15 vecchi amici del Cai di Mantova, amanti della meravigliosa natura e soprattutto della montagna, sta percorrendo il settore mediano della Val di Fiemme: il suo limite sono il Lago di Strametizzo a valle e Moena più a monte; più oltre si apre la Val di Fassa.

 Estesi pascoli terrazzati, vasti prati coperti da un manto bianco di neve e un patrimonio forestale d’eccezione costituiscono gli elementi fondamentali del paesaggio, dominato a sud da una delle più solitarie catene dolomitiche, quella dei Lagorai. La storia di questa valle è esemplare per quel che concerne la gestione dell’ambiente. La storia di questi luoghi ci racconta che nel 1110, con riconoscimento vescovile, era sancito l’atto costitutivo della Magnifica Comunità della Val di Fiemme. Con quel documento gran parte dei boschi e delle foreste diventavano di proprietà collettiva: da allora ogni prelievo di legname è stato accortamente calibrato per consentire il naturale rinnovamento del manto forestale , primaria fonte di reddito per le popolazioni locali Non è la prima volta che percorriamo i sentieri e le bellissime vallate del Trentino, dove abbiamo constatato che ancora oggi, si parla la vecchia lingua: il latino “ In Alto Adige, che è ufficialmente trilingue, i ladini sono tutelati da tempo. La nascita dell’Istituto ladino di Fassa, nel 1975, è invece stata un’importante vittoria da parte del movimento delle vallate, e ha aperto la strada al riconoscimento dei diritti delle altre minoranze linguistiche della Provincia di Trento , a iniziare dai Cimbri della Valle dei Mòcheni e di Luserna”.

Oggi il ladino è studiato in tutte le scuole della Valle di Fassa. Una legge provinciale stabilisce che l’idioma degli antenati è insegnato per almeno un’ora alla settimana, dalle elementari alle superiori. Il ladino, è nato dal tardo – latino medioevale ( un idioma ben diverso da quello di Cicerone o Virgilio), il ladino è sopravvissuto indisturbato per secoli su buona parte del territorio dolomitico. Una sua letteratura è comparsa a metà Ottocento ed è riuscita a conquistare uno spazio nonostante l’invadenza del pangermanesimo e dell’irredentismo italiano. L’annessione all’Italia al termine della Prima Guerra mondiale, durissima per le valli di espressione tedesca dell’Alto Adige che videro l’imposizione della lingua italiana, è stata invece un po’ meno drammatica per i ladini, la cui lingua era considerata un “ dialetto arcaico” della nostra è non è stata quindi perseguita. Il rilancio della cultura e dell’identità dei ladini è iniziato nel dopoguerra, e prosegue tuttora. Lasciamo la storia di queste bellissime vallate dolomitiche, e ritorniamo a parlare della nostra escursione sul Passo di San Pellegrino.

Quando l’automezzo stava attraversando la cittadina di Moena: località turistica sviluppatasi in una conca prativa incorniciata dalle “ crode” dolomitiche del Latemar e del Catenaccio. Accanto alla parrocchiale (rifatta in questo secolo, conservando il campanile gotico, sorge la chiesa di San Salvatore, con affreschi quattrocenteschi e un soffitto ligneo barocco dei maestri trentini. Abbiamo appreso, che alcuni affreschi settecenteschi ornano alcuni edifici dell’abitato. L’abitato di Moena è tagliato in due dal torrente Avisio, di cui come abbiamo detto sopra, prende nome la Val di Fiemme. In mezzo al torrente, fanno bella mostra di se due bellissime fontane di ghiaccio, che sono meta dei numerosi turisti. Queste fontane,ormai fanno parte del paesaggio, ecco perché ogni anno sono ripetute. Quelle di quest’anno, dobbiamo dire che le abbiamo trovate più belle e più alte. Dal finestrino del torpedone, Adriana mia moglie, con il suo telefonino con camera incorporata, ha scattato alcune fotografie ricordo

Superato l’abitato di Moena, la strada provinciale che porta verso il Lago di Alleghe e Belluno,s’inerpica verso la montagna e percorre una serie di stretti tornanti, attraversando un fitto bosco di alti e meravigliosi abeti, che con le loro radici stringono la strada e le loro cime si spingono verso il cielo in cerca della luce Alla fine del bosco,incominciano i pascoli alpini e da ogni parte spuntano le cime altissime dei monti. Dovunque guardi, è uno spettacolo meraviglioso che riempi, oltre gli occhi, anche l’animo dell’escursionista.

 Ancora pochi chilometri ed eccoci giunti al Passo San Pellegrino, mentre sulla strada sfrecciano camper, pullman e autovetture, sembra un altro mondo. Ma basta risalire il fianco delle propaggini del Monte Omo, superare la lunga fila degli alberghi e continuare verso l’alto nei boschi, per ritrovare la pace, il silenzio e l’armonia della natura Il sole è già alto nel cielo e molti sciatori si avviano verso gli impianti di risalita. Mentre i nostri amici fondisti raggiungevano le piste da sci, Marisa, Adriana ed il sottoscritto, passo dopo passo, ci avviavamo verso il sentiero, che due ore più tardi ci ha portati nel cuore del paradiso terrestre, sormontato dalla punta aguzza del Monte Omo. Il cielo è terso, d’illuminazioni discrete che mettono a nudo l’altopiano, di ombre che danno risalto al pendio.

 Parlando del Trentino, Stefano Capanni,nella Rivista “ Alpi” così scrive: “Il Trentino in inverno è molto più di una regione autonoma o di un’area geografica sulla carta. E’ un intero mondo ricco e variegato, fatto di montagne, vallate, paesi, città: ma soprattutto è un universo di storie e di persone” Egli aveva veramente ragione.

Proseguendo la strada forestale completamente innevata, attraversando un bellissimo bosco di conifere, porta dritta all’altopiano del Monte Omo, dove sorge il noto Rifugio Fuchiade, a quota 1990. Da qui un panorama bellissimo abbraccia il gruppo delle Pale e una cerchia infinita di rilievi e superbe cime innevate. Un mondo fatto di montagne, ripetute immutabili e un panorama carico dei monocromatismi, specialmente alla sera quando il sole ha asciugato il paesaggio per l’intera giornata. Proseguendo sul sentiero pianeggiante dell’altopiano si sentiva soltanto il silenzio dei passi ovattati sulla neve. 

Albino Rossi,il bravo pittore delle montagne parlando dei suoi quadri,era solito ripetere “ Non è una ripetizione, ci sono le stagioni, le albe, i tramonti, la montagna non è mai la stessa. Mi piace anche adesso che è un po’ offuscata, più tardi, quando quasi si annulla, amo la sua atmosfera misteriosa”.

Questi sono paesaggi ed atmosfere misteriose da dipingere, da amare e da rispettare. Si, proprio così, perché questi sono luoghi che danno un’impressione d’imponenza, di trasparenza e di bellezza. Fino a pochi anni fa, nel mio zaino, oltre a contenere le cose essenziali per l’escursione, vi trovava posto anche un piccolo cavalletto da viaggio, una cassettina con la tavolozza, e spesso, mi fermavo a riportare sulla piccola tela quegli attimi fuggenti, quelle atmosfere rarefatte e misteriose delle nostre meravigliose montagne. Adesso,si è tutto ridimensionato nel mio zainetto, vi trova posto soltanto l’agenda di viaggio, una bottiglia d’acqua, la pipa per i momenti di riflessione e un capo di vestiari. Non mi fermo più a dipingere questi stupendi scorci panoramici, ma essi sono fissati nei meandri della memoria,perché non c’è tempo, perché oggi tutti corrono, hanno fretta di arrivare alla meta prefissata. Nei momenti di riposo in qualche rifugio cerco di descriverli, come sta succedendo oggi, qui al Rifugio delle Fuchiade, che é una grande finestra aperta sul meraviglioso mondo alpino, dove l’occhio può spaziare e cogliere quei particolari che spesso ci sfuggono Questo é un mondo incontaminato, dove regna la pace e il silenzio. Ogni tanto occorre una pausa di silenzio: il silenzio della montagna, il mio silenzio, il silenzio di chi legge.

Giunto a questo punto, invito chi è salito con me sulla montagna incantata e mi ha seguito fin qui a far silenzio nella sua mente e a meditare sulle bellezze del creato. In questo immenso mare bianco e ondulato di neve,dove lo sguardo spazia all’infinito e spesso si ferma come incantato ad ammirare le cime maestose e frastagliate delle Pale di San Martino e delle altre cime dolomitiche che fanno da cornice a questo luogo delle fate.

 Il Creatore, nel dare forma a questo altopiano, ha dimenticato di metterci gli alberi, ma la paziente opera dell’uomo, ha costruito una miriade di piccole casette di legno che punteggiano la grande valle. Dai camini continua ad uscire un fil di fumo,quel fumo che sa di calore, di legna resinosa dei boschi che si disperdeva all’orizzonte Ancora una volta, quel fumo biancastro di legna che bruciava nei focolai, mi richiamava alla mente momenti di vita vissuta,mi richiamava alla mia fanciullezza.

 A rendere maggiormente scenografico quel paesaggio e quella intensa luce siderale che si rifletteva sul manto nevoso. A contrastare quell’intenso chiarore, ci hanno pensato una famiglia di taccole nere, che volavano da un camino all’altro e spesso, si tuffavano per prendere dalle mani degli escursionisti il cibo della vita.

 L’ultimo tratto del sentiero innevato, che attraversa come una galleria il grande bosco di conifere, era di una bellezza infinita e la natura,incominciando da questo periodo, è nel suo massimo splendore. 

Lungo gli argini del sentiero che scende verso valle, dove si stanno formando i primi ruscelli,stanno spuntando i primi fiori profumati di primavera:i bucaneve, pianta erbacea delle amarillidacee i cui fiori, simili al giglio, fioriscono appunto alla fine dell’inverno.

Fra le mie letture, scriveva lo scrittore Romano Battaglia, ho ritrovato queste parole anonime:

Di gocce innumerevoli sono fatti i fiumi e

Gli oceani. Piccoli grani di sabbia formano

I monti e i piani e i minuti formano gli anni,

I secoli, le eternità. Le piccole azioni buone

Rendono dolce la vita e la fatica.

Gettate piccoli semi, fanciulli, semi buoni

Che fanno felici voi e tutta l’umanità.

Siano sempre lontani da voi l’orgoglio, la

Superbia, l’avidità, e sia sempre con voi

L’amore, l’umiltà e la bontà.

E qui termina la fugace escursione sulle propaggini del Monte Omo, dove sorge l’altopiano innevato delle “ Fuchiade”. Concluderlo in una sintesi non è facile. Come tutte le cose veramente forti e pure, la montagna ha bisogno di spiriti profondi per essere compresa e di anime vergini per essere amata. Luoghi del silenzio e della meditazione li abbiamo definite, che si aprono con le luci abbaglianti e le cupe ombre dei boschi agli escursionisti ed agli innamorati della bellezza e della natura. Il fascino di queste meravigliose montagne dolomitiche, lontano dai soliti allettamenti preparati in altri luoghi, è lento ma duraturo: è come quei profumi, che sembrano debbano subito svanire, eppure resistono al tempo e penetrano di sé ogni cosa.

“Nulla di più straordinario. Solo le più belle montagne del mondo possono trasformare un’eterna circostanza nel più raro degli eventi. Una cascata di luce che infiamma la pietra dolomia con picchi di pura bellezza, è lo spettacolo che si replica ogni giorno immutato per la gioia di coloro che guardano a queste montagne anche come un simbolo di valori radicati

CEFALONIA.

Dopo alcune divagazioni o digressioni rispetto al titolo di questo nostro contesto letterario, ritorniamo ai ricordi del nostro passato prossimo e veniamo a raccontare una pagina della storia del nostro Paese.

In quel tempo, avevo solo 17 anni e per questo motivo non sono stato chiamato alle armi. I miei amici, appena compiuti 20 anni, dopo alcuni mesi di addestramento, sono stati inviati al fronte. Alcuni sono stati aggregati all’Armir , sigla dell’ARMATA ITALIANA IN RUSSIA ( corpo di spedizione italiano in Russia) e operò, al comando del generale Gariboldi, nella zona del Don. Nel momento del massiccio sviluppo era costituita da dieci divisioni: “ Julia”,, “Tridentina”, “ Cosseria”, “ Celere”,”Torino”, “Cunnese”, “Ravenna”, “ Sforzesca”, “ Pasubio” e “Vicenza”, Travolta dall’offensiva sovietica del dicembre 1942, nella ritirata perdette gran parte dei suoi uomini. Altri, furono aggregati alla divisione Acqui, che sbarcata in Albania, partecipò alla campagna di Grecia e successivamente si attestò nell’isola di Cefalonia, in greco Kefallenia, nel mar Ionio, all’entrata del golfo di Patrasso. L’isola è formata da tre catene montuose, intervallate da fertili pianure ( produzione di uva passa, olive e agrumeti). Insomma, quest’isola greca, ha tutte le caratteristiche morfologiche del Sud del nostro Paese, ma soprattutto, fin dai lontani tempi della storia,si parlava il siciliano, il calabrese ed il veneto. Oltre alle caratteristiche climatiche, l’isola, fin dall’antichità, come ci racconta la storia, prima con i Romani nel 189, a. C, poi con i Normanni di Sicilia, che l’infeudarono agli Orsini. Sotto gli Orsini (1194 -1358), l’isola servì di base alla politica di espansione di questa famiglia sulla terra ferma e particolarmente in Epiro. Conquistata dagli Angioini di Napoli e incorporata nel principato di Morea, Cefalonia fu di nuova, che l’annesse nel 1485. Le truppe italiane vi sbarcarono nel maggio 1941, dove costituirono una testa di ponte, per dominare dalle alture e dal litorale le coste del mar Ionio.

L’amico carissimo, Domenico Pindilli, appartenente alla prima sezione carabinieri, che con il suo reparto fu aggregato alla divisione Acqui. Dopo lo sbarco in Albania, segui le sorti della divisione . Dopo un periodo di tempo, ottenne una breve licenza, per motivi di salute. Al termine della convalescenza, non ritornò più a Cefalonia, ma fu inviato al comando Tappa di Tirana. Dopo l’otto settembre 1943, fece ritorno in Italia, mentre altri nostri fratelli , compaesani e amici carissimi non fecero più ritorno.

Nel settembre del 1943 la divisione italiana “Acqui”, forte di circa 11000 uomini, al comando del generale A. Gandin, rifiutò di lasciarsi disarmare dai Tedeschi, arrendendosi dopo aspra lotta e strema resistenza (durata dal 15 al 22 settembre) solo in seguito al massiccio intervento dell’aviazione germanica. Oltre ai numerosi caduti in combattimento, 341 ufficiali e 4.750 soldati superstiti fatti prigionieri furono passati per le armi dai Tedeschi, contro ogni norma di guerra. ( La maggior parte degli ufficiali fu fucilata presso capo San Teodoro il 24 settembre). Successivamente perivano altri 3.000 uomini che stavano per essere trasferiti nei campi di concentramento , per urto elle navi – trasporto contro mine. In complesso a Cefalonia la divisione “ Acqui” ebbe 9.000 morti fra gli uomini di truppa e 406 ufficiali uccisi, ossia quasi il totale dei suoi effettivi: fra questi furono fucilati il generale Gandin e Grezzi, comandante la fanteria divisionale. Alle bandiere dei tre reggimenti (17’, 18’, 317’) costituenti la divisione fu assegnata la medaglie d’oro, insieme con tredici medaglie d’oro individuali.

Quella di Cefalonia, fu una grande tragedia, che la storia militare ricordi.

 Alcuni anni fa, il nostro presidente della Repubblica, Arzelio Ciampi, con le Associazioni d’Arma,reduci ed ex combattenti, si recò a Cefalonia,sul luogo dell’eccidio, per commemorare i nostri valorosi caduti, passati barbaramente per le armi dai Tedeschi 

In questa antica terra, secondo la Mitologia greca, ebbe i natali il leggendario Ulisse, Re di Itaca ed eroe del ciclo troiano, é la terra dove nacque la scienza, l’arte e la democrazia. Le gesta di questo grande guerriero e navigatore del Mediterraneo, ci sono state tramandate da Omero, il primo e il più grande dei poeti epici dell’antica Grecia. Tutto è incerto su di lui: l’origine del nome, la patria, il tempo e l’autenticità delle opere. Per alcuni il suo nome, di etimologia non greca, significherebbero “ ostaggio”, per altri “cieco” e per altri ancora “ raccoglitore”, ovviamente di canti.

 L’Odissea, il secondo dei due grandi poemi epici attribuiti ad Omero, che per noi, con le innegabili pecche, lo splendido poema del mare, che assomma realtà e fantasia nella rappresentazione di un mondo naturale pieno di misteriosi incanti in cui gli uomini hanno come faticosa legge di vita l’ordinamento e il pericolo.

In questa terra epica ebbero inizio le avventure di Ulisse,che partendo da Itaca per la distruzione di Troia, al successivo ritorno alla sua patria natia , dove si concludeva l’ultimo atto della sua grande avventura, con l’uccisione dei Proci, e ristabilendo la pace e la concordia familiare. Con il monito di Zeus e l’intervento di Atena, pace e concordia si stabiliscono in Itaca. Non fu così per il contingente della divisione “Acqui”, che furono barbaramente trucidati dal vile e carnefice tedesco. I nostri eroi, perché di eroi si tratta, in quei luoghi pieni di misteriosi incanti, hanno avuto come faticosa legge di vita l’ordinamento e il pericolo. E’ mancato il monito di Zeus e l’intervento di Atena, per stabilire pace e concordia, quello che fino all’ultimo respiro hanno invocato i nostri militari. Sono morti da eroi, con il sorriso sulle labbra, urlando ad alta voce , prima di morire il nome dell’Italia 

Per non dimenticare, la Raiuno, ha prodotto e mandato in onda in questi giorni la fiction,”Cefalonia”, interpretata dall’attore romano Luca Zingaretti nel ruolo del sergente Saverio Blasco, sergente dell’esercito italiano. La fiction, interpretato magistralmente da un cast d’eccezione,che ha fatto rivivere la storia di quel caotico e triste momento dei nostri soldati di stanza a Cefalonia, che ha commosso l’intero Paese.

L’arte del regista e dello sceneggiatore, è stata grande per l’abilità narrativa che introduce subito nel vivo dell’azione, per spiegarne poi gli antifatti e giungere alla conclusione con una dosata sequenza di vividi episodi portati a termine dai militari che si sono dati alla macchia e in collaborazione dei partigiani della resistenza greca, hanno inflitto gravissime perdite al nemico

Gli uomini della divisione “ Acqui”, con il loro sacrificio e il loro coraggio,hanno dato  esempio, di grande virtù militare.

Lassù su quelle brulle e rocciose montagne, dove soffiò il vento tiepido del Mediterraneo, gli artiglieri e i fanti della divisione Acqui, sopravvissuti all’immane eccidio, coadiuvati dagli uomini della resistenza greca, stettero saldi come rupi quando, in quell’ora terribile, la Patria poteva essere completamente travolta e di loro lanciarono, con ardimento e coraggio nella battaglia finale 

Chi tornò dopo la liberazione nei quieti borghi dell’isola di Cefalonia, ripensa a quegli anni con fiero orgoglio, forse nostalgico, come erano nostalgiche le canzoni di guerra 

IL MULO NERO

Racconto

Lasciamo gli ultimo avvenimenti tristi e gioiosi che hanno interessato la Chiesa di Roma, con il decesso del grande Papa Bois,il Papa Paolo II e l’avvento al trono, al pontificato del nuovo Papa Benedetto XVI.

Abbiamo ancora impressa nella nostra mente il profilo inconfondibile di Papa Woityla, l’uomo che da giovane voleva seguire i grandi mistici, lontano dai clamori del mondo, salito sulla cattedra di Pietro, invece ha rivoluzionato lo stile del pontificato: piazze, stati e ippodromi sono diventati le nuove cattedrali da riempire di popolo.

Fin da bambini giocavamo con i soldatini di piombo e sognavamo una lunga carriera militare, soprattutto per evadere e conoscere il mondo e la vita, ma la strada sarebbe stata lunga. Tutte le strade che conducono al desiderio del cuore del resto sono lunghe. Ma questa strada l’occhio della mia mente poteva vederla tracciata su di una carta con tutte le difficoltà e le complicazioni tecniche. Era una cosa, in un certo modo, abbastanza semplice, come ci spiegava la dottrina filosofica che afferma la relatività della conoscenza. Secondo il pensiero e la teoria di Kant, il relativismo che si distingue da quello oggettivo: per il primo l’uomo non può conoscere in nessun caso la realtà in sé, mentre per il secondo sfuggono alla conoscenza umana solo “ i primi principi” delle cose (vale a dire enti come lo spazio, il tempo, la materia, la forza, l’energia ecc.) il resto è tutto relativo. 

Si va avanti, allegri e frementi, riconoscendo le orme di chi ci ha preceduto, accogliendo il bene e il male insieme, le rose e le spine, come si dice, la variopinta sorte comune che offre tante possibilità a chi la merita o, forse, a chi ha fortuna. Noi abbiamo avuto fortuna.

Anche noi nella adolescenza, come del resto fecero quelli prima di noi, come pure lo fece anche il Santo Padre Paolo II, abbiamo svolto tanti piccoli lavoretti per sopravvivere alla catastrofe della Seconda guerra mondiale. Le nostre aspirazioni non erano quelle di fare l’operaio o l’agricoltore nel piccolo borgo Aspromontano di Cosoleto, ma realizzare i nostri sogni, i nostri ideali, e di servire degnamente, come del resto credevamo di aver fatto, il nostro grande Paese. Alcuni nostri amici hanno seguito la nostra scia, mentre nostro cugino Rocco Cocolo, andò in seminario e dopo alcuni anni divenne un bravo sacerdote. Molti anni fa, nella sua tarda età, è deceduto in odore di monsignore.

Nella nostra lunga carriera militare, anche noi, nel nostro piccolo s’intende, abbiamo sempre cercato il contatto fisico e soprattutto quello umano con il popolo, come stringere, formare e intrecciare un’amicizia e vivere in concordia fra i cittadini e gli abitanti dei piccoli centri urbani dove siamo stati chiamati a reggere un comando di stazione. Ma la vita ci insegna di essere anche prudente, ma c’è sempre una zona protetta, dove noi assumiamo che sia sempre mantenuta la parola data, ma nella vita di tutti i giorni non sempre succede così.

Il grande Papa, nei suoi lunghi pellegrinaggi attraverso il mondo, oltre alla preghiera, alla fede, all’amore, rivolgendosi ai giovani disse loro: “ Siate sereni e mantenete a lungo l’amicizia fra voi, perché l’amicizia è una cosa importante nella vita, ma questa non deve essere improntata ad ottenere altri fini, altrimenti vengono a decadere tutti quei principi e quei valori morali ed etici. Aborrite e detestate con tutta l’anima l’ipocrisia, la menzogna, la vendetta e soprattutto l’egoismo”. Il Santo Padre, ha terminato dicendo: “Bussare e vi sarà aperto”.

L’AMICIZIA

Oh, si, l’amicizia, è sempre stato così anche nel passato, lo ricordano Cicerone, Montaigne e Voltaire. E’ questo il motivo perciò quando l’amico ti tradisce provi un trauma spaventoso, che non potrai più dimenticare.

Cosa avviene, quando questo principio è abbandonato? Sfacelo politico e sociale, guerra e miseria. L’abbiamo visto durante le varie legislature che per quella parola data e non mantenuta, sono crollate le alleanze e persino i governi. Per questi motivi, per questi tradimenti, anche in passato sono crollati diversi imperi e come ci insegna la storia, abbiamo visto l’anarchia dei signorotti feudatari in lotta tutti contro di tutti.

Degno di essere ricordato è l’elogio dell’amicizia fatta da un filosofo contemporaneo, Nicola Abbagnano. Abbagnano dopo di aver ricordato che “Kant privilegiava l’amicizia morale, intesa come la fiducia assoluta che due persone si mostrano confidandosi i pensieri e i sentimenti più segreti; perché in lei vedeva realizzata l’uscita dalla prigione delle proprie idee in cui ogni uomo vive solidariamente chiuso, e la libertà di esprimerle senza il timore di indiscrezione o di danno”, dice: “ In tutti i suoi gradi e forme, l’amicizia è una condizione indispensabile dell’equilibrio e della facoltà della vita individuale. Un’amicizia perciò l’altro è come noi stessi o più di noi stessi, è certamente difficile a realizzarsi e si realizza, quando accade una volta sola nella vita). Ma l’amicizia come comunicanza di intenti o di atteggiamenti, sia pure parziale, come confidenza, cura e sollecitudine reciproca, è ciò che rende sopportabile o sereni i difficili rapporti che pesano ogni giorno sugli uomini e ne garantisce la continuità e la durata.

L’abbiamo visto nella catastrofe dell’Italia del Cinquecento, il Paese più ricco e progredito d’Europa ma fatto di staterelli in guerra fra loro con un gioco continuo di alleanze e tradimenti. Prima con i francesi, poi con gli spagnoli, poi con i lanzichenecchi luterani quando il duca di Ferrara e di Mantova tradirono Giovanni delle Bande nere aprendo loro la strada al saccheggio di Roma. Come scrive il sociologo Francesco Alberoni: ”Nessuna società riuscirà mai a vivere e prosperare se il principio di mantenere la parola data non è ribadito dalla legge e dalla morale, inseguito fin dall’infanzia e scolpito nel cuore degli uomini in modo che sia applicato in tutti i campi dell’esistenza”.

Le nostre non erano amicizie di questo genere, ma soltanto di conoscenze influenti: dove il suo impiego alle relazioni istituzionali o pubbliche relazioni, come si soleva dire e nulla più. Noi abbiamo scoperto la vera amicizia quasi al tramonto della nostra vita. Non è che prima non conoscemmo il valore intrinseco di questo sentimento che è dentro nella natura stessa degli uomini, nell’intimità dell’animo umano, ma essendo militari era naturale che i nostri rapporti dovessero mantenersi sempre su di una linea tale da permetterci di conservare ognora quell’indipendenza che è necessaria al tutore dell’ordine e della legge.

Non, quindi, eccessiva dimestichezza o famigliarità, con confidenze che non sarebbero in armonia con quella particolare posizione. Bisognava soprattutto essere assai guardinghi nell’accettare inviti e nell’entrare in rapporti, anche di famiglia, con privati.

L’imparzialità, il sapersi mantenere al di fuori e al di sopra di ogni cosa, l’umanità, il senso della misura nell’adempimento di ogni dovere, il mantenersi lontani e riservati, costituivano altrettante necessità per la buona riuscita del nostro servizio istituzionale.

Oggi, che abbiamo lasciato, ahimè, da molti anni il servizio attivo è tutto cambiato, non ci sono più quelle esigenze di carattere militare, con quella particolare posizione e quella indipendenza che era necessaria al tutore dell’ordine e della legge.

Da quando abbiamo scoperto la montagna, abbiamo scoperto dei canali unici per conoscere individui che hanno la medesima tendenza: Camminando insieme ci si accorge che, indipendentemente dalla professione che ciascuno svolge, si hanno gli stessi sentimenti, si hanno delle comunanze tematiche. Abbiamo compreso che non c’fosse differenza tra vecchi, giovani e anziani. Si vive un’atmosfera che consente all’anziano di vivere i tempi passati ed al giovane di stare con l’anziano e già prefigurandosi il suo futuro. Tutto questo affina lo spirito ed abitua i giovani ad avere sempre il culto della natura. Camminando con questi uomini ci siamo accorti, giorno dopo giorno, di aver scoperto la vera amicizia.

Premesso quanto sopra, veniamo a raccontare la storia del “ Mulo nero” che emerge dai meandri dei nostri ricordi. Noi della Terza età, ricordiamo il passato per vivere il presente. Il grande scrittore e storico Indro Montanelli, nel parlare del passato, ha così scritto: “Noi della terza Età, camminiamo su di un tappeto di foglie morte, dove è sepolta la storia del nostro Paese, i ricordi della nostra giovinezza, dei nostri amori adolescenziali e soprattutto emergono dal nostro passato prossimo brani di vita vissuta”. La stessa cosa, ci siamo accorti che oggi sta succedendo a noi. Ricordiamo gli anni difficili e nello stesso tempo meravigliosi, quando operavamo sotto le ali della grande aquila che è l’Arma Benemerita.

Qui si intrecciano e si dividono i nostri ricordi di vita vissuta, ma emergono episodi che vanno in qualche modo raccontati e fatti rivivere in queste nostre pagine. I motivi salienti di questo nostro racconto: il “Mulo nero”, si svolgono fra le alte montagne delle Alpi Marittime.

Spesso succede, che noi anziani ci ripetiamo nel raccontare un episodio di vita vissuta, come sta succedendo oggi. Per essere sinceri, la storia del Mulo nero, l’abbiamo scritta in un altro contesto letterario, ma sotto un’altra forma di racconto. Se vogliamo, anche i grandi scrittori spesso si ripetono.

CITTA’ DI ORMEA

Da qualche tempo, correva l’anno 1947, provenienti dalla Scuola Allievi Carabinieri di Bari, eravamo in forza alla Stazione Carabinieri di Ormea. Questo è un piccolo comune in provincia di Cuneo, compreso nel circondario di Mondovì, a 719 metri d’altitudine, situato in una conca ai piedi del pizzo d’Ormea (2.476 m), alla sinistra dell’alta valle del fiume Tanaro. Gli abitanti si chiamano (Ormeaschi). E’ una Stazione di villeggiature, che nel periodo estivo richiama molte persone per godere del suo eccellente clima. Una Quattrocentesca parrocchiale, ampliata nel XVII secolo. – La storia ci racconta, che la Stazione denominata Ulmea e Ulmeta nell’alto medioevo, fu possedimento saraceno nel corso dei secoli X. E XI. Passata prima ai conti d’Alba, quindi ai marchesi di Ceva, fu fortificata nel XIII secolo, fu sottoposta a varie signorie ( fra cui i Visconti nel XIV secolo, i re di Francia, gli Asburgo, la repubblica di Genova); nel 1722 fu eretta in marchesato dai Savoia ai quali era passata nel 1665. Devastata dai Francesi e dai Genovesi durante il periodo rivoluzionario alla fine del XVIII secolo. E’ un paese storico oltre che interessante per le rovine del castello, per la chiesa con i suoi affreschi tardo trecenteschi, del centro storico, che è una lunga strada fiancheggiata da graziose abitazioni.

Noi carabinieri, oltre a svolgere il normale servizio perlustrativi nel nostro territorio, nel periodo estivo, tra gli altri servizi istituzionali, eravamo chiamati anche a fare la scorta e dare assistenza al veterinario Comunale di Ormea, il quale, doveva sottoporre il bestiame vaccino a vaccinazione contro “ l’Afta Epizoica”, malattia infettiva estremamente contagiosa che, in breve tempo, colpiva in un vasto territorio un gran numero di animali della stessa specie, gli animali vaccini nel nostro caso. I pastori che vivono in quelle povere, ma nello stesso tempo, caratteristiche abitazioni alpine chiamate malghe, conducono nel periodo estivo il loro bestiame al pascolo d’alta montagna sulle pendici del Pizzo di Ormea e sul massiccio de Marguareis, dove crescono spontaneamente erbe che forniscono ottimo nutrimento; però, sovente, questi pastori che vivono quasi allo stato brado, erano molto restii e riluttanti e persino si rifiutavano di sottoporre il loro bestiame alla prescritta vaccinazione, per tali motivi prestavamo tale genere di assistenza al veterinario, rimanendo per intere settimane sulle Alpi. Il nostro era un continuo spostamento, alla ricerca dei piccoli nuclei di bestiame, quasi allo stato brado, sulla pendice dei monti e a convincere i pastori a collaborare per una buona riuscita della campagna sanitaria.

Per tutto il periodo ci toccava trascorrere la notte sotto le modeste stalle, oppure in qualche baita, vicino alle mucche e cibarci dai pochi viveri che portavamo nei nostri zainetti tattici.

L’alimentazione di quella popolazione era estremamente povera e si basava su una ciotola di patate bollite, condite con il latte e un pizzico di sale.

Il burro e il formaggio che riuscivano a ricavare dal latte dalle magre mucche non potevano essere consumati per la loro alimentazione giornaliera, ma servivano per lo scambio, con i negozianti del paese, con gli altri generi di prima necessità. Con i pastori, che conoscevamo da alcuni anni, era nata fra noi una forma d’amicizia naturalistica, che possiamo definire bucolica. Nel periodo invernale, era solito incontrali nelle osterie di Ormea, oppure nei vari negozi del paese per fare la spesa e scambiare i loro prodotti con la merce a loro necessaria per la sopravvivenza del lungo e freddo periodo invernale. Quella era gente semplice che l’amicizia la interpretavano a modo loro, per ottenere a volte qualche agevolazione o trarne illecito profitto d’una trasgressione, ma la legge è quella norma imposta per regolare i rapporti umani o assunta spontaneamente come principio di comportamento.Non sono mai mancati – e, c’è da crederlo, non mancheranno mai – individui che per soddisfare i loro bisogni ricorrono ad attività dannose o pericolose per gli interessi dello Stato, del popolo intero, della famiglia, delle altre singole persone.

Codeste manifestazioni dell’egoismo, perché nel nostro caso di egoismo si tratta, e dell’arbitrio individuale si designano, comunemente, col termine “delinquenza” o “ criminalità”.

Lasciamo per il momento quest’argomento e veniamo alla nostra macabra scoperta nella stalla del pastore.

E’ stato in una di quelle sere, mentre mi sistemavo il giaciglio per trascorrere la notte, all’interno di una piccola baita costruita con pietre e fango, a ridosso di un costone, in un piccolo pianoro nel gruppo del massiccio del Marguareis, a dieci chilometri circa dalla frazione di Carnino, che notai, vicino al bestiame raggruppato nel piccolo recinto, un mulo, un bellissimo mulo di colore nero corvino, legato ad un palo di una piccola mangiatoia.

Era un vero esemplare di quadrupede, tanto che aveva attirato la mia attenzione e la curiosità di osservarlo da vicino. Mentre lo osservavo. Attentamente, notavo che nello zoccolo del piede destro anteriore, portava incisi a fuoco le lettere “ E. I... (Esercito Italiano); quindi quell’animale aveva appartenuto, nel periodo bellico, nella Seconda Guerra Mondiale, all’Esercito Italiano.

Il giorno successivo, ne parlai del fatto con il veterinario, ad anche lui, nei giorni che seguirono ebbe modo di osservare da vicino l’animale con più attenzione. Il dott. Liporio Triosi, durante l’ultimo conflitto mondiale –‘1940- 45” – aveva prestato servizio – quale Ufficiale sanitario – nel 21’ Reparto someggiato degli Alpini, nella campagna della Russia, quindi un vero esperto in tale settore. Infatti, egli, mi confermava che il quadrupede apparteneva all’Esercito Italiano.

Finita la campagna delle vaccinazioni dell’afta epizootica, ritornammo alla nostra sede di Ormea. Nel mio rapporto informativo, tra l’altro, informai il Comandante della Stazione, circa i sospetti che mi erano sorti sulla non chiara provenienza del mulo in possesso dei fratelli Beccaria, residente nella frazione di Carnino. Quelli naturalmente, erano frammentari indizi che andavano approfonditi, come ci insegna la Polizia Giudiziaria, comunque era il primo elemento per dare inizio ad una vera indagine.

Da questi indizi ne è nato il caso del “MULO NERO”

Nei giorni che seguirono, iniziarono una serie di accertamenti del caso, intesi a stabilire con esattezza l’esatta provenienza del mulo nero.

Sul conto dei fratelli Beccaria, in più riprese, sono iniziati una serie di accertamenti informali, per appurare ogni addebito del caso ma tutte le volte con scarsi risultati. Man mano che gli accertamenti prendevano un certo sviluppo, le indagini portavano a nuovi indizi.

Le indagini furono estese in tutta vallata, da Viozzene a Carnino, ad Uppega e negli altri piccoli centri abitati dell’Alta Val Tanaro. Nel corso delle quali, si è potuto accertare che i F/lli Beccaria venivano in possesso del quadrupede, in circostanze poco chiare, nel periodo turbinoso, dopo l’otto settembre del 1943, quando ci fu lo sbandamento di molti reparti dell’Esercito Italiano. In quelle zone, in quei periodi turbinosi, molti militari sbandati si sono trovati a dover transitare per quelle vallate e per quelle montagne, per portare a casa, in salvo, la loro pelle.

Fu in uno di quei giorni turbinosi della nostra storia, che nella frazione di Uppega, nell’osteria del “ Gino”, si fermò per rifocillarsi un Alpino sbandato, con il suo mulo, forse quello che aveva avuto in consegna al momento del suo richiamo alle armi. Anche il vecchio parroco Don Giuseppe, diede assistenza a molti giovani militari sbandati, e si ricordava benissimo di un soldato con il cappello piumato, non quello dei bersaglieri, ha precisato il parroco, ma degli alpini, in groppa ad un mulo nero. Da quel giorno, in quella valle, si sono perdute le sue tracce, egli non è stato notato da nessuno altra persona, in quel lontano periodo, in quella giornata fredda e piovosa del mese di novembre del 1943.

Quindi, l’alpino, in sella al mulo nero è dovuto assolutamente transitare davanti alla baita dei F/lli Beccaria, per raggiungere Viozzene e successivamente Ponte di Nava e la cittadina di Ormea.

Le nostre indagini, si può dire che si sono concentrate e conclusi proprio lì, in quella piccola baita, alle falde del “Pizzo d’Ormea, dove del resto erano iniziate qualche mese prima.

Miseria, egoismo e povertà.

La storia è una triste vicenda, fatta di sofferenze, di egoismo, di misera di quell’estrema miseria che a volte porta l’uomo ai confini della realtà, ai margini della società e della Legge, in un mondo primitivo, in quel mondo che è rimasto avvolto nel velo dell’ignoranza e dell’egoismo.

Quella lontana notte fredda e piovosa, qualcuno bussò alla porta rustica della piccola baita dei fratelli Beccaria, per chiedere riparo e un minimo di assistenza e di calore umano. Egli fu accolto con il suo mulo, in quel piccolo focolare acceso, di quella valle sperduta, lontana dalla sua famiglia.

Non siamo in grado di spiegare che cosa è successo di preciso, in quella notte piovosa e fredda, in quella piccola capanna costruita di fango, di sterco e di pietra; ma sicuramente la mente malate dei due fratelli balordi, storditi dal miraggio del possesso della cavalcatura, idearono, mettendo in atto il delitto, quel delitto atroce del militare sbandato, mentre stava dormendo vicino al focolare, venendo meno a tutti quei principi e doveri dell’ospitalità, che come recita un brano del Vangelo, essa è sacra.

Dopo il delitto, nella stessa notte, con freddezza e determinazione, all’interno della stalla, fu scavata una buca e quindi seppellito l’alpino e sopra la sua tomba, per modo di dire, fu collocato il mulo, l’amico fedele del militare; in quella notte, fra quelle montagne, lontano dal mondo, con il silenzio interrotto dallo scroscio della pioggia battente sulle tegole d’ardesia, mentre il vento spazzava via ogni cosa, si era consumato un assurdo e strano delitto, in quel momento brumoso e critico della vita del nostro Paese.

Dagli esami necroscopici dei resti del cadavere, si è potuto constatare che l’alpino fu soppresso con un solo colpo contundente, nella regione temporale sinistra, procurando una profonda ferita nella base cranica. In questi casi, la morte avviene istantanea. Egli aveva ancora al collo la catenella con appesa la piastrina di riconoscimento, che ci diede così la possibilità di poterlo identificare ed informare la famiglia e le autorità militari competenti. Si chiamava Bruscolin ed era nato a Treviso, in data 21-1-1922. Apparteneva al 18^ Btg. Alpini di Pieve di Cadore.

Il movente del delitto fu quello per impossessarsi del quadrupede, accecati dalla bramosia e la cupidigia di impossessarsene dell’animale, decisero di eliminare il conducente e poi, è subentrato l’egoismo, quell’eccessivo amore di sé, per il quale una persona mira solo all’utile proprio senza curarsi dei bisogni e della vita degli altri. Quindi, nella loro mente malata si compiva così l’ultimo atto della tragedia. 

Tutto quello che la tragedia della guerra aveva risparmiato, dopo l’8 settembre 1943, data che segna la dissociazione della monarchia italiana dalla Germania e la proclamazione dell’armistizio, le nostre truppe si trovarono allo sbando e cercavano di raggiungere con qualsiasi mezzo le loro famiglie nel resto del Paese, se non volevano finire ad essere deportate nei campi di concentramento in Germania, oppure aggregarsi alle brigate partigiane sulle montagne. Noi non lo sappiamo e forse non lo sapremo mai, quale sarà l’intendimento dell’alpino veneto.

Siamo giunti alla fine del dramma: la fila della trama, che sino a quel punto ci potevano essere sembrate assai ingarbugliate, dopo una lunga e paziente indagine si sono districate; l’intreccio fin da subito è apparso chiaro e lineare, pur nella sua complessità, tanto di sfiorare la tragedia del teatro cosiddetto classico. Nel nostro racconto, abbiamo cercato di esemplificare – in modo molto sistematico ogni passaggio di questa triste storia. Ma abbiamo preferito offrirne ugualmente una sintesi a chi si accinge a leggere queste pagine di una tragedia che sfiora quel lontano periodo dell’uomo primitivo o dell’Era della pietra.

 Il movente del delitto, più o meno, lo conoscevamo, il quale sì é concretizzato con tanta crudeltà e freddezza d’animo in quella notte fredda e piovosa all’interno della baita, dove regnava un’estrema miseria e povertà, in quel mondo primitivo e nella mente malata di due balordi montanari 

Gli autori di quel delitto quasi perfetto, furono puniti dal codice penale con pene commisurate alla gravità del delitto stesso. Il processo si è concluso con una condanna esemplare: I due fratelli furono processati e condannati all’ergastolo, con tutte le aggravanti previste e punite dall’articolo 61 del C:Penale.

L’HABITAT  DEL  PUPFISH

    Stiamo vivendo una nuova geologia che si chiama Antropocene e al contrario dei precedenti, come Pleistoceni e Olocene, che vede protagonista l’uomo. Lo sostiene il Nobel per la prima volta Paukl J. Crutzen nel suo libro puntando il dito d’accusa contro gli esseri intelligenti che abitano la Terra, Crutzen ha numerose frecce nel suo arco per avvalorare una tese facilmente verificabile da tutti: egli è uno degli scopritore del buco dell’ozono sopra l’Antardide. L’uomo – dice – sta cambiando il volto del pianeta tagliando foreste, inquinando acque e alterando l’atmosfera. E spiega i fenomeni che abbiamo generato e che ci aggrediscono. Ma dopo le accuse offre una speranza, confidando, nonostante tutto, ancora  nell’intelligenza umana e dimenticando come la salute del nostro ambiente può essere recuperato. Possiamo credergli. Come un sottinteso ovvio ma importante; e cioè che si voglia costruire un futuro. Poi bisogna entrare in azione, cambiando atteggiamento. E qui nascono le difficoltà, nonostante i buoni suggerimenti. ( G. Cap.).

 Il giornalista Danilo Mainardi, così scrive in un suo articolo sulla pagina di Scienza, sul “Corriere della sera”: “C’è ancora tanto mondo da conoscere e tanta vita. Le maggiori sorprese, comunque, dobbiamo attenderle dall’esplorazione delle profondità oceaniche. Esattamente dieci anni fa il batiscafo Kaiko della Japon Agency for Marine – Eart Science and Technology di Yokosuka, Giappone, raggiunge il fondo del Challenger Deep, la parte più profonda della Fossa delle Marianne, e  vi trovò la vita.

  Fate conto un Everest rovesciato: 11.000 metri sotto il livello del mare, con una pressione più di mille volte superiore a quella cui siamo sottoposti noi, esseri di superficie. Laggiù il batiscafo raccolse dei campioni di fango e in esso furono rinvenuti  numerosi batteri e 432 foraminiferi vivi. A 10 anni di distanza, l’oceanologo Tobo Y. Kitanzatio e i suoi collaboratori ne rendono conto con una pubblicazione su Sience.

 E non deve meravigliare un così lungo periodo di studi, perché tanti erano i quesiti a cui tentare di rispondere, a cominciare dalla posizione sistematica di quegli esseri solo apparentemente semplici per giungere fino alla comprensione di come abbiano potuto fabbricarsi adattamenti utili per sopravvivere in condizioni tanto estreme. Apparentemente semplici, ho scritto, perché i foraminiferi sono essere uno cellulare.

 Quell’unica cellula è, però, assai complessa. Non sarebbe, altrimenti, capace di svolgere tutte le funzioni vitali. Tanto per spiegare: movimento, sensibilità, predazione, digestione, riproduzione spesso sessuata. Certi protozoi manifestano persino capacità di apprendimento. E c’è di più: la stragrande maggioranza dei foraminiferi é prevista di uno scheletro calcareo composto di camere e spicole. E’ proprio questo che produce quella “sabbia a foraminiferi” così studiata da chi cerca il petrolio. Ma veniamo ora a quelli del Challenger Deep. Sono della famiglia degli Allogromidi e, contrariamente alla maggior parte (1,85%), sono tutti privi dello scheletro calcareo. Sono così per l’impossibilità di costruirlo o quest’assenza è un adattamento per una vita così estrema? Quanto alla posizione filogenetica, questi foraminiferi “ nudi” sarebbero derivati dalle forme più antiche e primitive, di cui rappresenterebbero una variante moderna ed estrema. Il punto di maggiore interesse generale è comunque l’esistenza stessa di queste specie dette estremofile. Non esistono, infatti, zone totalmente inabitabili. Citerò alcuni casi. La salamandra siberiana sopporta temperature fino a – 35’C. Sa congelarsi completamente e, quando la tundra si gela, riacquisire la sua vita vera, ricca d’attività. Il segreto sta nel fatto che i suoi cristalli di ghiaccio hanno dimensioni minime, così da non perforare le membrane cellulari. Ciò è ottenuto grazie a proteine particolari che l’anfibio sa sintetizzare. Passando dal freddo al caldo, una storia affascinante è quella delle “ fumarole nere”, geyser sottomarini scoperti al largo dell’Equador alla profondità di 2500 metri. L’acqua è emessa a 350’Ce, in contatto con quella oceanea, forma volute nere contenenti una miscela di composti di zolfo e di altri minerali.   Ebbene, quest’ambiente è riccamente popolato. Vi prosperano meduse, anemoni marini, anellini, molluschi bivalvi, granchi e pesci.

 Questo si può affermare: datele tempo e la vita s’adatterà. C’è a questo proposito, da fare un’importante osservazione. Sia chimico che fisico, l’inquinamento mette in crisi la vita. Ciò è talmente ovvio che raramente ci si sofferma su un concetto che ne consentirebbe una più corretta lettura. Esiste infatti un fattore quasi sempre ignorato: quello temporale. A mettere in crisi la vita non è tanto la qualità del cambiamento indotto quanto la differente velocità tra l’evoluzione culturale umana, che il cambiamento normalmente induce di colpo, e la lentezza di quella biologica, che il cambiamento è costretta repentinamente a subire. Senza avere, cioè la possibilità di esprimere le sue straordinarie capacità di fabbricare anche i estremi adattamenti”. E’, proprio così, non esistono zone del nostro pianeta totalmente inabitabili, ma vi sono località, come abbiamo visto sopra, dove la vita continua a fare il suo corso.

DEATH VALLY

  Prima di parlare del “ pupfish”: un piccolo pesciolino che vive nelle viscere di una caverna, dobbiamo specificare che cos’è la Death Vally, o meglio dire, la Valle della Morte. E’ una profonda depressione degli Stati Uniti ( California), situata a nord del deserto Mohave, tra le catene Panamint e Amargosa. Lunga 225 km e lunga da 8 a 24 km, la Valle della Morte corrisponde a una fossa di sprofondamento, che scende fino a 84 metri sotto il livello del mare . Quasi totalmente arida e soggetta, durante l’estate, a temperature elevatissime ( fino a 57^ C), ha tuttavia clima abbastanza mite da novembre a maggio. Interessante per le formazioni rocciose, per la vegetazione rara e per i resti fossili, la valle è compresa dal 1933 in un parco nazionale ( Death Vally National Monumenti), che si estende per una piccola sezione nel Nevada meridionale. Il nome le fu dato dai cercatori d’oro che per primi l’attraversarono, nel 1849, poiché alcuni vi trovarono la morte. Nel contesto di questo nostro itinerario escursionistico , parlando , appunto,della Valle della Morte o la Death Vally, che si trova in California, dove abbiamo visitato nel mese d’agosto del 1996, l’habitat del pupfish, un pesciolino che vive nella profondità di una caverna, dove l’acqua raggiunge una temperatura di oltre 35’C. che è ubicata sulle montagne di fronte a Death Vally, dove sorgevano le miniere di Borace.

    Quando eravamo usciti dall’albergo Luxor di Las Svegas, il giorno era sorto da poco, non possiamo dire che fosse fresco come generalmente dovrebbe essere, ma la temperatura esterna si aggirava sui 38 gradi, mentre il cielo era limpido nella cerchia delle colline che circondano il grande deserto dove sorge la città del divertimento: Las Vegas. Subito fuori dell’albergo vi era Giannine, con il suo nuovo torpedone, perché a quello del giorno precedente si era rotto l’impianto dell’aria condizionata.

 I facchini dell’hotel avevano allineato tutti i bagagli sul marciapiede e quando tutti i bagagli sono stati caricati sul pullman ci siamo apprestati ad iniziare la lunga tappa di 601 chilometri che ci ha portati a Mammoth Lakes, attraverso la Death Valley (California), percorrendo un totale di circa 13 ore comprese le soste. Il sole aveva già preso forza e si stava innalzando oltre le creste che cingono l’orizzonte di questo deserto bruciato dal sole. Dopo alcune ore di viaggio, appare un villaggio raggruppato in maniera pittoresca ai piedi di una collina brulla e colorata di rosso-rosa al centro della vallata, formata da colline mammellonati sovrapposti di granito e sabbia rosa, Giacomo, la nostra guida, lo riconosce subito: è il villaggio di Calveda, sorto da pochi anni in centro della vallata desertica. Fuori del villaggio notiamo una modesta vegetazione, sembra una piccola oasi, grazie ad un pozzo artesiano che solleva l’acqua sotterranea che permette la vegetazione e la vita di quel luogo arido. Per novanta chilometri non incontreremo più nessun altro villaggio.

 L’ambiente è selvaggio; ovunque rocce rossigne, tra cui spicca il verde scuro di qualche (Argania sideroxylon) genere di piante spinose dell’Africa settentrionale un’unica specie, a portamento arboreo o arbustaceo, più in alto, solo rocce e colline bruciate dal sole. Per raggiungere la Death Valley, la prima località storica e di qualche rilievo sul nostro percorso, dobbiamo girare attorno ad un gruppo di colline le cui creste scoscese si alzano al nostro fianco. Dal colle sbuchiamo sui pendii della depressione, aperti e molto soleggiati e scendiamo fino ad una biforcazione; una strada prosegue verso il grande deserto, mentre l’altra ci porta al villaggio della Valley.   La Death Valley è piena di luce, con colline colorate come gelati, è adorata dagli appassionati di cinema per Zabriskie Point, la zona dove Michelangelo Antonioni girò il film nel 1969. In questo deserto si lasciano le luci e i confort di Las Vegas, per entrare in contatto diretto con il volto più aspro e impervio, ma anche più stupefacente della natura. Attraversare i roventi deserti del Great Basin in Nevada e della Death Valley in California, è un’esperienza intensa, che richiede alcune precauzioni specialmente in questo mese di agosto.

 Durante il viaggio abbiamo visto delle indimenticabili immagini di aridi deserti e scene montuose, bizzarre formazioni geologiche, piante del deserto sorprendentemente robuste e resistenti, animali che si sono adattati al difficile ambiente, e qua e là, piccoli centri, luoghi di villeggiatura, cittadine fantasma e rovine. Il nome Death Valley, valle della morte, non si addice alla flora e alla fauna locale. Molte piante e animali, infatti, sono riuscite a adattarsi alle difficili condizioni ambientali. Gli animali tendono ad uscire di notte o comunque a camuffarsi per evitare di essere scoperti. E’ raro riuscire a scorgere durante il giorno antilopi, ratti canguro, volpi, linci rosse e lucertole; è più facile vederli all’alba ed al tramonto.

  La Valle della Morte, è un nome pieno di presentimenti. Ma qui in questa valle, gran parte della quale è sotto il livello del mare, o nelle montagne che la circondano si possono vedere spettacolari campi di fiori nativi nel periodo primaverile, picchi coperti di neve nel periodo invernale, belle dune di sabbia, miniere abbandonate e strutture industriali; ed è il posto più caldo del Nord America. La Death Valley è un immenso museo geologico. Un enorme periodo di tempo geologico è visibile nelle rocce esposte. Ma gli strati sono così distorti, spezzati e confusi che è difficile leggere la storia. In questo periodo di tempo quasi tanto lungo quanto la stessa terra, i materiali rocciosi sono stati deposti dal vento, dall’acqua e dai vulcani. I terremoti ed i corrugamenti della crosta terrestre hanno formato la Valle, quale attualmente noi possiamo osservare e vedere dal finestrino del nostro torpedone, perché camminare nella valle per un periodo prolungato è impossibile, data l’elevata temperatura che oggi si aggira sui 54 gradi.  Nella sua forma attuale, la Death Valley è relativamente “giovane”, come ci spiega la geologia che studia questa località, ha da 3 a 5 milioni di anni e si evolve continuamente. In questa giornata caldissima il sole brilla sul fondo della Valle silenziosamente. L’aria è così tersa che le distanze sembrano più brevi e a parte un filo di nubi, il cielo è profondamente blu. La Death Valley è solitamente il luogo più caldo e più secco, dell’America del nord. Ovest. Come leggiamo su di un depliant, la Death Valley ha raggiunto una temperatura nel 1913 di 59° C e le precipitazioni medie annue sono di 5 cm. Nonostante il rigore e l’asprezza dell’ambiente, nel parco allignano più di 900 specie di piante, quelle che vivono nel fondo della Valle si sono adattate in vari modi alle condizioni ambientali aride. Sembra che alcune specie abbiano radici che penetrano nel sottosuolo per oltre 15 metri. Abbiamo appreso che altre piante hanno un sistema di radici che si estendono appena sotto la superficie in tutte le direzioni. Altre hanno una cute che consente un’evaporazione molto limitata. Le diverse specie di animali e piante selvatiche si sono adattate a quest’ambiente. Come abbiamo detto in precedenza, gli animali che abitano nel deserto sono prevalentemente notturni. Taluni possono ottenere dal loro cibo tutta l’acqua di cui necessitano. Gli animali più grandi dimorano nelle zone più elevate, dove il clima è più fresco e dove c’è più umidità. Sui picchi elevati vi sono boschi di ginepro, mogano, pinon e di altre varietà di pino. I picchi che circondano la valle sono frequentemente coperti di neve. In primavera, come ci riferiscono gli abitanti locali, i fiori nativi trasformano il deserto in un immenso giardino. Questo è un mondo particolare, un mondo fatto di contrasti e meraviglie. A dispetto del suo nome.

  Ci siamo fermati al Centro Visitatori Fornace Creek. Una strada di 38 chilometri che attraversa la regione pittoresca della Fornace Creek, per terminare al Dante’s View (veduta di Dante). Da Dante‘s View si gode una vista panoramica di meravigliosa bellezza del punto più basso dell’emisfero Occidentale. Fra gli altri punti che hanno interessato maggiormente la nostra curiosità, vi è la famosa “Zabriskie Point”, dal quale si gode una magnifica vista. Una strada anulare assai interessante percorre il Twenty Mule Team Canyon (il canyon dei Venti Muli). Nella parte settentrionale del parco si trova Ubehebe Crater, nonché Scotty’s Castle. Ubehebe Cratere ha un diametro di 722 metri è stato creato 1000 anni fa da una tremenda eruzione vulcanica. Il “castello” (Scotty’s Castle) è stato progettato come una residenza di vacanza per un ricco americano.

 Abbiamo notato una cosa curiosa; le guide sono vestite nello stile degli anni ’30 (che accompagnano nella visita al castello). Nella parte Ovest del parco, dal Father Crowley Point si ammirano panorami meravigliosi. Poco più oltre, una strada di 13 chilometri conduce a Lee Flat, dove crescono molti alberi Joshua. Dopo un pasto molto veloce al Furnace Creek Ranch, dove ci siamo riforniti di acqua fresca, molto utile ed indispensabile per la sopravvivenza, il nostro torpedone condotto dalla brava Giannine, si è diretto verso il Sud del Parco, dove la strada segue la sponda del lago salato. La strada scende sotto il livello del mare appena dopo Ashford Mill e non risale fino a Furnace Crek. Al punto più basso (a Badwater - il bacino delle male acque) la strada è a 86 metri sotto il livello del mare. In questa località c’è una tabella metallica murata nella roccia calcarea, che ci indica tale variazione. A nord di Badwater, una breve strada sterrata conduce al Devil’s Golf Caurs (il campo del golfo del diavolo) che percorre un terreno selvaggio colorato di blocchi dentellati di sale. Poco oltre é Artist’s Drive (il camino degli artisti) oppure la tavolozza dei pittori, che percorre una zona di formazioni rocciose coloratissime, da cui deriva il nome di tavolozza. 

 Diego Martinez, è un anziano messicano che da 30 anni fa il custode del boschetto di datteri e dell’ex museum, una struttura di legno ad un piano che sorge in fregio alla strada dove si era fermato il nostro torpedone, che ospita vecchie diligenze segnate dal tempo e apparecchiature per l’estrazione dei minerali di “borace” ed altri minerali locali e che ricostruisce la storia dei giorni della scoperta del borato di sodio cristallino che era estratto nelle miniere di Death Valley. Il vecchio messicano ci ha raccontato una storia molto bella, la storia del pesciolino pupfish: “Nei nostri spostamenti per le varie miniere della Death Valley siamo riusciti a vedere il pupfish, un pesciolino che è un vero e proprio relitto del Pleistocene, oggi minacciato di estinzione. Per vederlo abbiamo raggiunto la località di Devil’s Hole, percorrendo in auto le strade polverose che conducono a Death Meadows e da qui, in compagnia dell’amico Luis, che svolgeva l’attività di ranger, abbiamo proseguito a piedi per una collina costellata di massi. Arrivati a Devil’s Hole, siamo scesi per una scale di legno e ci siamo arrampicati su blocchi di pietra calcarea, per poi infilarci in una grotta profonda, in fondo alla quale si trova una grande pozza d’acqua color verde cupo. Vicino al masso di roccia che si eleva dalla polla d’acqua, scorgiamo, lungo non più di tre centimetri, un pupfish, intento a cibarsi di alghe e piccoli insetti. Il pupfish vive nell’acqua a temperatura costante di 33 gradi, mentre il livello della pozza varia secondo le precipitazioni. Le acque scure della polla non sono mai state completamente esplorate, anche se molti sommozzatori vi si sono avventurati. “Nel 1964”, racconta Martinez, “tre sommozzatori si sono tuffati qui sotto, con l’intenzione di scoprire tutte le profondità di questo laghetto sotterraneo: uno solo di loro è risalito”. L’area in cui sorge Devil’s Hole è stata incorporata nel Parco Nazionale della Death Valley nel 1952, quando l’Ente per la Conservazione dell’Ambiente decise di acquistare con fondi statali le tenute e le aziende agricole confinanti, i cui pozzi stavano distruggendo l’habitat del pupfish e lo minacciavano di estinzione. Oggi, apprendiamo dal ranger Wayne Westphal, anch’egli veterano del parco, che il numero dei pupfish oscilla, raggiungendo la punta massima di 600 esemplari in estate. Sarebbe meraviglioso poter guardare questi resti minuscoli di un’epoca lontanissima, senza dubbio, si proverebbe insieme soddisfazione e apprensione, ma per noi è impossibile realizzare questo sogno.

 Qui, nel mezzo di quest’inferno riarso che è la Death Valley, in un ambiente totalmente ostile alla vita, una specie animale non più grande di una piuma è riuscita a resistere per migliaia di anni, finché la sua sopravvivenza non è stata minacciata dagli insediamenti umani.“Che l’uomo possa essere più pericoloso della Valle della Morte fa davvero pensare”, così scriveva Robert Laxalt, giornalista e autore di romanzi, collaboratore spesso alle pubblicazioni della “National Geographic Society”.

Dopo la grande depressione con il lago salato piena di luce e con le colline colorate come gelati, adorata non solo dagli appassionati di cinema per Zabriskie Point, la zona dove i cineasti come Michelangelo Antonioni girano i loro film, si segue la Valle della Morte diretti verso Mammoth Mountain. La strada gira attorno al villaggio di Fornace Creek per poi puntare verso Olancha, dove l’arrivo è previsto verso le ore 17 circa. Fuori della Death Valley, incomincia una serie di serpeggiamenti in uno sconfinato paesaggio di colline maculate come pelle di leopardo dalla rada vegetazione. Spesso alla sommità dei sassi rosso-rosa, ritta sul bordo della strada come paracarri, si scorge una lucertola dall’aspetto di piccolo drago, dalla testa viola o gialla o azzurra e il corpo di colore diverso, che scompare velocissima, quando giungiamo a pochi metri. Questo è il primo segno di vita animale che incontriamo dopo la Death Valley. Prima di giungere al termine della vallata pietrosa e selvaggia si scorge una piccola forra ombreggiata da un ciuffo di piccoli pini, poi buchiamo in un circo chiuso tra gli speroni violacei della montagna, dove sorge tra queste piccole piante simili ai nostri mughi un minuscolo villaggio di indiani.

 Alcune casette sono costruite sullo stile dei vecchi “Hogan” abbandonati, mentre le altre casette rispecchiano l’architettura degli Anazasi del Nuovo Messico, ma dipinte in un rosa tenero o bianche e portano nel paesaggio una nota di colore leggero e impertinente. Seguiamo la strada carrozzabile che attraversa una zona collinare di origine vulcanica. Di fronte a noi si estende una grande vallata pianeggiante, che ci accingiamo ad attraversare diagonalmente nella sua interezza e supponiamo che si tratta di un altro lago salato, ma è stata un’illusione ottica che ci ha indotti a credere tutto questo. In realtà è una grandissima vallata ed in fondo, dove credevamo vi fosse un lago, altro non vi era che il letto di un fiume secco illuminato dal sole. Il torpedone si è fermato sul lato destro della strada, proprio al centro della grande radura, non conoscevamo il motivo, fuori la temperatura si aggira sui 38 gradi, ma subito dopo è ripartito. Si vede che non era un problema grave. Nulla di nuovo si manifesta per chilometri e chilometri; si continua a seguire la grande vallata arida e stepposa, serpeggiando a mezza costa nella collina di fronte la strada sale sul costone, il che permette di sorvolare con lo sguardo sopra una vasta regione desolata: Adriana mia moglie, che è seduta al mio fianco, incomincia a trovare monotona questa parte del percorso; io non mi lamento invece di questa uniformità, che permette di accumulare una quantità di terreni selvaggi sufficienti a creare di per sé una sensazione. Mi piace arrivare a Mammuth Mountain quando questa segna una sosta tra due solitudini e detesto le catene di paesi che si toccano lungo le strade.

  La camionale s’inerpica su per una montagna e si fa sempre più tortuosa. Il cielo continua ad essere coperto da nuvole cirriformi, ma verso l’orizzonte possiamo ammirare un cielo azzurrissimo, un azzurro meraviglioso, un cielo da sogno, uno di quei cieli che ha dipinto più volte il grande Tiziano nei suoi quadri universali.  Il paesaggio è cambiato radicalmente, come pure la temperatura si è notevolmente rinfrescata. Di fronte a noi possiamo ammirare delle montagne bellissime, le cui cime si elevano oltre le tremila metri di altezza, oltre le quali si trovano le montagne della Sierra Nevada. Le pareti erano a picco sul piccolo canyon ed erano tagliate da una cengia lunga un centinaio di metri, piana, come incisa nella pietra. Vedevo un terrazzino e più oltre il sentiero entrava in un paesaggio fantastico, lunare, di rocce vulcaniche, cucuzzoli, buchi, cunicoli tutti rossastri fino ad un bastione di pietra scura come il carbone lungo un miglio in un crinale erboso, che indicava l’esistenza dall’altra parte di un altopiano, di un pascolo con dei bovini e disegnava uno strano profilo, un mento, un naso aquilino, una fronte, e più indietro uno sperone che ricordava l’ala di un cappello a larghe falde. E’ il profilo sdraiato di George Washington. L’aria fina apriva la testa, dopo il clima torrido del deserto dell’Utah e dell’Arizona, nonché la Valle della Morte, che sono un piccolo mondo di sabbia e di rocce infuocate, dove sono stati cancellati gli alberi e l’erba. Abbiamo tentato di raccontare la geografia di questi luoghi, l’infinita meraviglia prodotta dalla natura in milioni di anni è abbiamo provato un senso di stupore nell’osservare questi paesaggi brulli e selvaggi. Il deserto è come un uragano, dove il vento solleva nubi di sabbia. Esso è come l’immenso Oceano liquido, che scorreva sotto di noi velocemente, ma sembrava non avesse mai fine.  La vallata che stiamo percorrendo è verdeggiante, tanto che potremmo definirla un’oasi di pace e di serenità. Piccole cittadine linde e graziose si susseguono immerse nel verde della grande abetaia. Poco più oltre lasciamo questa meravigliosa valle verdeggiante della California e la strada tortuosa incomincia a salire verso la montagna, poi iniziano una serie di serpeggiamenti in uno sconfinato paesaggio di colline boscose. Il paesaggio è simile al nostro e anche le montagne, che pure superano i 3000 metri, non sembrano così elevate perché le loro radici affondano nello smeraldo dei pascoli e nel cupo degli alberi. Ci sembra di percorrere la Val di Fassa, dove vi sono estesi pascoli terrazzati, vasti prati e un patrimonio forestale d’eccezione a costituire gli elementi fondamentali del paesaggio, dominato delle più solitarie catene della Sierra Nevada. Alle ore 21 circa, siamo giunti nel villaggio di Mammoth Mountain: il nucleo abitato è costituito da villette linde, dipinte a colori vivaci e luminosi, delineate da strutture di legno, con vasti tetti spioventi, raccolte intorno alla piazzetta con il monumento al Mammoth, gli impianti di risalita per lo sci e i grandi alberghi. Ci sembra un angolo della meravigliosa Val Pusteria, ma siamo a migliaia di chilometri di distanza, siamo in terra californiana. Quando siamo giunti all’albergo Mammoth Mountain il sole stava tramontando dietro la sagoma dentata della montagna; le sale dell’albergo erano animate per l’arrivo di un’altra comitiva di turisti italiani sbarcati da un altro pullman. A tavola siamo stati interpellati da una signora veronese che ci crede del gruppo. Quando sente che siamo del gruppo “CAI” di Mantova ci esprime la sua sincera invidia . Il loro, dice, non è che un macinare chilometri sballottati da un posto all’altro, senza mai prendere.  La signora Valeria non lo sa, ma anche nel nostro gruppo ci sono  delle  preferenze, dei circoli chiusi, delle antipatie che si creano all’interno del gruppo. Esistono i soliti clan, ma noi siamo superiori a queste cose e sorvoliamo, ma quello che ci ha lasciati stipiti, non è stata la conversazione della signora Valeria, ma l’habitat del pupfish, che più grande di una piuma è riuscito a resistere per migliaia di anni, finché la sua sopravvivenza non é stata minacciata dagli insediamenti umani.

 Sebastiano Vassalli, facendo un tuffo nell’abisso, così faceva a scrive questa bellissima e significativa lirica sulla vita:

Riflettere sulla vita è come affacciarsi sul Challenger Deep./ 

Laggiù, in condizioni inimmaginabili, esistono organismi capaci di muoversi, di/ alimentarsi, di riprodursi. Esiste la vita./

 Cos’è la vita? Ecco una domanda apparentemente semplice perciò, in pratica, non esiste risposta: noi viviamo, ma non sappiamo cos’è la vita./

La nostra capacità di riflettere su noi stessi ci porta di fronte a un bivio e lì ci abbandona/  

  Da un punto di vista biologico, infatti, la vita è riconducibile a una serie di fenomeni meccanici, chimici, termici, elettrici, eccetera, ognuno dei quali può essere studiato separatamente dagli altri e che sommati tra loro dovrebbero restituirci l’insieme: ma così non é./

 C’è qualcos’altro, nella vita, cui si possono dare molti nomi e che però non si sa bene cosa sia. E’ un principio vitale, è una forza cosmica. E’ l’anima. Qui si ferma la scienza e incomincia l’etica: ma dove finiscono, esattamente, i fenomeni meccanici e dove incomincia l’anima?/  Gli esseri unicellulari del Challenger Deep ci aiutano a riflettere anche su questo/

 Sulla forza della vita e sulla sua fragilità. Sulle cose semplici che non sono semplici. Su noi stessi ( perché poi tutto, alla fine, ci riporta lì).

 Concludiamo con questi  pochi versi sulla vita:

Che cos’è la vita?

La vita è come la penna

D’uccello ferito,

Di valle in valle portata

Dal vento che tutto trascina.

È come una nube piccina,

Che si disperde nell’azzurro cielo,

La vita  è veramente un mistero.

QUANDO HA INIZIO LA VITA UMANA.

    Per un momento lasciamo i ricordi del nostro passato prossimo e veniamo a  raccontare una pagina d’attualità.

    In questi giorni  i mass media della carta stampata e della televisione, ci stanno tempestando d’informazioni con dibattiti e incontri sul referendum del 12 giugno sulla fecondazione assistita, ma noi non siamo scienziati e neppure clinici, per saper distinguere su quello che è giusto e quello che è sbagliato. In poche parole, fra le varie correnti politiche si sta creando un vero caos o per meglio dire una grande confusione. Permettetemi alcune considerazioni sul bailamme del prossimo referendum sulla  procreazione assistita. Punto primo: perché 700 o 800 persone tra senatori e onorevoli mandati a Roma a legiferare, pur avendo a disposizione una schiera di tecnici profumatamente pagati, non sono riusciti a fare una legge giusta, equa e civile su di un argomento così delicato? Ora invitano noi cittadini che siamo all’oscuro di tutto, di embrioni, di gomete e che so io . Però, per aumentarsi il loro lauto stipendio non hanno avuto alcun problema, ma per regolarizzare questa scabrosa legge sulla  procreazione assistita non sanno che cosa fare, tanto ci pensano gli elettori a sistemare ogni cosa. Intanto,continuano a passeggiare con un fascio di quotidiani sotto il braccio lungo il corridoio del transatlantico, effettuando    lunghe soste al bar, per discutere di correnti politiche o magari di donne.

     In questi dibattiti, spesso sentiamo parlare di definizioni  tecniche e difficili da decifrare,specie  per l’uomo della strada che  non sa neppure quale sia la loro definizione, come per esempio: “ Da quale momento, dopo la fecondazione, si può parlare di individuo, essere umano… “ persona”? Il gomete, che cos’è il gomete? Gli scienziati e gli addetti ai lavori, ci dicono che è una cellula sessuale che, fondendosi, forma un’unica cellula, lo zigote; il quale, moltiplicandosi, darà origine alla morula, al blastociste, all’embrione e costituirà, infine, un nuovo individuo: il feto. Per capire e decifrare questi vocaboli  difficili bisognerebbe essere dei clinici o degli scienziati.

    Quindi, come abbiamo appreso in questi dibattiti, l’embrione è un’entità relativa ai primi studi di sviluppo dell’ovolo umano fecondato. Sono tutte espressioni tecniche e  concetti molto difficile che  la maggior parte degli  elettori non comprende neppure il loro significato. Così  siamo  chiamati alle urne per decidere se votare sì o se votare no.  Ma che cosa ne sappiamo noi di tutte queste manipolazioni genetiche? Secondo il nostro punto di vista di  non addetti ai lavori, quelli che dovrebbero decidere se  votare  questa legge o modificarla, dovrebbe essere il  parlamento e non  gli elettori. E’ troppo facile lavarsi le mani come fece Pilato, quando misero in croce Cristo.

   Tutto questo  rappresenta un concetto multiforme a seconda che l’approccio sia teologico, filosofico, biologico o giuridico. Per la dottrina cristiana, ci spiega in un suo articolo Roberta Carattini, lo zigote, è un’entità fin da concepimento; una cellula progenitrice che ha “ potenzialità” per divenire individuo, e l’embrione una “ potenziale persona” in continuo e dinamico sviluppo, non una persona “ in potenza”, nel senso che potrà acquisire le sue funzioni (raziocinio,autocoscienza….) solo in seguito. La razionalità è legata alla presenza di corteccia cerebrale, non ancora presente sulle prime fasi di sviluppo embrionale. La persona, inoltre, è composta da corpo e anima; pertanto la biologia, che si occupa di realtà materiali, ci conferma che alla fecondazione, si forma un corpo, e non potendo dimostrare la presenza dell’anima, non può asserire che l’embrione sia persona. La Chiesa non si è mai espressa a tale proposito e non ha mai affermato che l’embrione è persona, ma ha sempre sostenuto che l’embrione è da rispettare fin dall’istante della sua esistenza come fosse persona avendo egli stesso piena rilevanza morale. La Chiesa, quindi, prende posizione sulla questione etica ma non ha bisogno dell’assoluta certezza che l’embrione sia persona sin dal concepimento. Nel dubbio fra embrione come persona è soggetto di diritto, ed embrione come insieme di cellule organizzate, esso va rispettato in quanto essere vivente. Il concetto giuridico si esprime attraverso l’articolo 1 del Codice Civile, il quale stabilisce che la capacità giuridica si acquista solo al momento della nascita, vale a dire dalla 26^ settimana di vita gestionale, quando compaiono le basi funzionali respiratorie indispensabili all’espansione polmonare, affinché il nuovo nato sia in grado di vivere al di fuori del ventre  materno. Come  è possibile allora che il Parlamento con la nuova norma approvata lo scorso anno la capacità giuridica ad un essere? E se all’embrione, è attribuito il carattere di persona e soggetto di diritto, perché lo Stato accoglie nella sua legislazione la legge 194/78 che regolamenta una generazione consapevole e favorisce le pratiche abortive?

    E’ oggettiva la discrepanza che mette in seria discussione la coerenza e l’affidabilità della nostra legislazione. Allo stesso modo la legge 40/2004, relativa alla procreazione medicalmente assistita, detta Fiv-et, presenta anch’essa dei vizi: essa si attua attraverso un’iperstimolazione ovarica, la raccolta gameti, la fecondazione in vitro con sviluppo di embrioni, la loro selezione e il loro trasferimento in utero. La stessa legge non ammette la selezione degli embrioni. Prima di tale norma gli embrioni erano scelti in base a determinate caratteristiche di perfezione, e quindi trasferiti in utero o congelati ( e questo non significa arrivare alla selezione della specie!). Impone di trasferire in utero 3 embrioni, con la possibilità di gravidanze plurigemellari e conseguenti rischi fetali relativi ai parti prematuri, non procedendo poi all’aborto selettivo di uno o più embrioni. Non pratica il congelamento embrionario , pertanto, in caso di fallimento, si sottopone nuovamente la donna a ulteriori iperstimolazioni ovariche. Non ammette la fecondazione eterologa, vale a dire, l’utilizzo di un seme o un ovocita di donatore anonimo. La Fiv-et non serve solo per la cura della sterilità, ma è usata anche per la diagnosi pre-impianto in soggetti a rischio ( i talassemici, per esempio…) per dimostrare la presenza di anomalie genetiche. La 40/04 non prevede tale utilizzo e rimanda alla diagnosi pre-natale attraverso villocentesi ed amniocentesi, e nel caso in cui un embrione risultasse malato contempla l’aborto. La Fiv – et serve anche per produrre tessuti embrionali da utilizzare per la medicina rigenerativa di organi malati. La legge 40/04 si oppone alla strumentalizzazione degli embrioni e la loro clonazione al fine di produrre cellule staminali a scopo rigenerativo perché ritiene si possono ricercare le cellule staminali anche sul cordone ombelicale e nel midollo. Vero! Ma ad ogni modo mettere tutti questi limiti significa rendere impraticabile la procreazione assistita e impedire a migliaia di persone di divenire genitori. Significa inoltre incrementare il mercato nero, in quanto sarà fatto altrove ciò che nel nostro Paese diverrà impossibile effettuare. Tutto questo per colpa dei pregiudizi di alcuni politici preoccupati esclusivamente di tutelare la presunta dignità dell’embrione e totalmente protesi a calpestare la dignità delle persone in fertili”.

    Premesso quanto sopra, riteniamo che questa legge dovrà essere rivista e quindi ritornare al Parlamento, per essere regolarizzata. Come abbiamo detto sopra, noi non siamo politici o clinici e quindi siamo ignoranti di quest’argomentazione e per questo motivo ci asteniamo di votare questa legge. Così facendo, se non si raggiungerà il quorum la legge dovrà ritornare al Parlamento, per essere rivista.

   Non ha pronunciato la parola “ estensione”, e non ha fatto appello di nessun genere, Benedetto XVI, ma ha dato il suo appoggio in termini generale ai vescovi italiani nella loro posizione sul referendum. Ha menzionato parlando  della famiglia, e ha così continuato: Nel medesimo spirito siete attualmente impegnati a illuminare e motivare le scelte dei cattolici e di tutti i cittadini in merito alla legge sulla procreazione assistita: proprio nella sua chiarezza questo vostro impegno della sollecitudine di voi pastori buoni per ogni essere umano. Abbiamo apprezzato molto l’imparzialità  del Pontefice, che non poteva essere diversamente, per non creare polemiche fra le forze politiche del nostro Paese.

   Sull’ “Avvenire “di sabato 4 giugno corrente mese, abbia letto  un lungo articolo  di Oriana Fallaci, sul referendum che noi elettori il 12/13 luglio, siamo chiamati alle urne per votare questa legge imbrogliosa “ Dietro  questo referendum v’è un progetto inaccettabile e terrificante. Il progetto di reinventare l’Uomo in laboratorio, di sostituirsi alla Natura”. Così argomenta la decisione di disertare le urne Oriana Fallaci nel suo lungo, appassionato intervento apparso ieri anche sul “ Corriere della Sera”.

    “No, non mi piace questo referendum al quale i mecenati dei dottor Frankestein voteranno per semplice partigianeria politica o miopia morale. Ossia senza ragionare con la propria testa, magari senza conoscere il significato delle parole staminale – ovacita – blastocita – etorologa – clonazione, e certo senza chiedersi o senza capire che cosa  v’è dietro l’offensiva per la libertà illimitata della ricerca scientifica”.

   Comincia così, partendo dalla prima pagina del Corriere della Sera di ieri, il lungo, argomento, appassionata intervento di Oriana Fallaci sull’imminente referendum ( ma non soltanto su quello: la scrittrice parla anche di Apocalisse, di Islam, di Platone) relativo alla legge sulla procreazione assistita. Referendum al quale la Fallaci non parteciperà ( il “12 giugno non userò la scheda elettorale, e con tutto il cuore mi auguro che l’offensiva fallisca penosamente), soprattutto perché “ dietro questo referendum v’è un progetto anzi un proposito inaccettabile e terrificante, Il progetto di reinventare l’Uomo in laboratorio, trasformarlo in un prodotto da vendere. Il proposito di sostituirsi alla Natura, manipolare la Natura, cambiare anzi sfigurare le radici della vita, disumanizzarla massacrando le creature più inermi e indifese. Cioè i nostri figli mai nati, i nostri futuri noi stessi, gli embrioni umani che dormono nei congelatori della banche o degli istituti di Ricerca. Massacrarli riducendoli a farmaci da iniettare o da trangugiare, oppure farceli crescere quel tanto che  basta per macellarli come si macella un bove o un agnello, poi ricavarne tessuti e organi da vendere come si vendono i pezzi di ricambio per un’automobile.

Tutto questo ed altro di ripugnante ancora, ricorda alla scrittrice e polemista non soltanto l’avveniristico Mondo Nuovo di Huxley, ma anche e soprattutto “ le oscenità dell’eugenetica con cui Hitler sognava di creare una società costruita soltanto da biondi con gli occhi azzurri” “ Mi ricordo – scrive la Fallaci – i campi di Auschwitz e di Mauthausen, di Dachau e di Birkenau dove, per affrettare la produzione della razza ariana ossia intensificare i parti gemellari delle bionde con gli occhi azzurri il dottor Mengele conduceva gli esperimenti sui bambini gemelli…. Dunque bando alle chiacchiere e alle ipocrisie: se al posto di Bairkenau e Dachau eccetera ci metti gli istituti di Ricerca gestiti dalla democrazia, se al posto dei gemelli vivisezionati da Mengele ci metti gli embrioni umani che dormono nei congelatori, il discorso non cambia. Non a caso, quando otto anni fa gli inglesi crearono la pecora Dolly, invece di esaltarmi ebbi un brivido d’orrore e dissi: “ Siamo fritti. Qui ci ritroviamo in una società fatta di cloni. Qui si ritorna al nazismo”.

   Di conseguenza, con implacabile coerenza, Oriana Fallaci denuncia i promotori e i sostenitori del referendum: “ I Frankenstein e i loro mecenati ( giuristi, giornalisti, editorialisti, attrici, filosofi, grilli canterini, membri dell’Accademia dei Lincei, politici in cerca di voti, medici in cerca di gloria e non vogliono sentirselo dire quel  “ Siamo fritti, qui – ci – ritroviamo – con una società – fatta -di - cloni , qui - si torna –al- nazismo “ Quando porti il discorso su Hitler e sul nazismo, si Mengele, fanno gli offesi, anzi , gli scandalizzati. Cianciano di pregiudizi, protestano che il paragone è illegittimo. Poi nel più tipico stile bolscevico ti mettono alla gogna. Ti chiamano bigotto, baciapile, servo del Papa o del cardinale Ruini, mercenario della Chiesa Cattolica…. Con burattinesco sussiego dichiarano che l’embrione non è un essere umano: è una semplice proposta – di – essere – umano – anzi – di – essere – vivente, è un semplice – grumo – di – cellule – non – pensanti” Invece “ io credo che fin dal momento in cui lo spermatozoo feconda l’ovolo e la cellula primaria diventa due cellule poi quattro poi otto poi sedici, insomma prende a moltiplicarsi, noi siamo ciò che saremo. Cioè esseri umani… L’embrione che sboccia nell’ovolo di un pidocchio è un pidocchio…. L’embrione che sboccia nell’ovolo di un essere umano è un essere umano e non me ne importa nulla che stavolta la mia opinione coincida con quella della Chiesa cattolica”. 

     Noi, come abbiamo detto sopra, non siamo clinici e neppure ricercatori o scienziati, ma semplici osservatori di ciò che accade ogni giorno sulla nostra vecchia Terra. Il Progresso, come scrive il Santo Padre: “ non ha partorito l’Uomo migliore, una società migliore, e incomincia a essere una minaccia per il genere umano… Quasi sempre (onore e gratitudine alle eccezioni) ai ricercatori non importa un corno del genere umano. A muoverli è soltanto il demone della curiosità sposata all’ambizione personale e all’interesse monetario… Retzinger ha ragione anche quando dice che con gli esperimenti sugli embrioni umani la dignità dell’Uomo è vilipesa, anzi negata. Ha ragione anche quando dice che se non vogliamo perdere il rispetto per l’Uomo bisogna demistificare la ricerca scientifica, demitizzare la Società, cioè smettere di considerarla un idolo o una divinità. Sacrosante parole, che a mio parere valgono anche per l’Etica.
   Un pò d’ironia non guasta mai.

 Il cronista della rubrica “ Al tabach dal moro” Sparafucile, in un  suo articolo ironico e nello stesso tempo provocatorio, apparso sulla “ Vice di Mantova”, parlando della fecondazione eterologa, ci racconta una delle tante riunioni che solitamente si svolgono nella casa della zia. Egli così scrive: “ Avete presente quei dibattiti dove tutti han ragiona? A casa della zia, tra gli ospiti per il dibattito, tre donne e un uomo, c’era un vecchio amico. Un comunista colto e intelligente che però, a proposito del referendum ha dichiarato che lui dirà tre volte sì e una no. No alla fecondazione eterologa. Per una questione che riguarda, a suo dire, la coscienza. Insomma, secondo lui, non è ammissibile che una donna ricorra ad un “padre” sconosciuto: se un giorno il figlio volesse sapere, come è suo diritto, chi è il padre, cosa gli avrebbero detto? Che il padre è quel signore che lo ha allevato assieme alla madre, ha risposta la zia, che discorsi sono? Meglio adottarlo, piuttosto che rivolgersi alla banca del seme, insisteva l’amico. Con la fecondazione eterologa, almeno uno dei due genitori, la madre, c’ha messo del suo, obiettava la zia. E poi la gravidanza: più tuo di un figlio che hai fatto tu, cosa c’è?, insisteva la zia. Che già si era infumanata perché il problema riguarda le donne: cosa ne può sapere un uomo di queste cose, di scelte che vanno vissute sulla propria pelle. Ma l’argomento principale, sul quale tutti i presenti, meno l’amico comunista, erano d’accordo, era il solito: una legge che permetta la fecondazione eterologa non obbliga a sceglierla, la consente. E’ una legge di libertà. Se poi una credente e rispettosa dei dettami della Chiesa, non ne vuole approfittare, liberissima di farlo: nessuno la obbliga, appunto. Visto che la discussione stava assumendo toni troppo caldi, l’amico, che come abbiam detto, è intelligente, si è salvato in corner cambiando discorso. Vergognosa è piuttosto la pesante intromissione della Chiesa in un affare che riguarda una legge dello Stato. La legge divina c’è già ed è giusto che i credenti la rispettino, la lo Stato è, o meglio, dovrebbe essere, laico e il Concordato vieta espressamente ingerenze reciproche, Divieto da sempre rispettato dall’Italia e quasi mai dal Vaticano. Tanto per far sentire l’amico ancora più in colpa per la scelta di quel no, la zia gli ha ricordato che, se vince il no i l’astensione, questi qua hanno già detto che voglion metter mano alla legge sull’aborto. Sulla quale, invece, l’amico è d’accordo. L’impressione è comunque che ci sia in giro una gran confusione. Come al solito.

    Si, è proprio così. C’è una gran confusione, specialmente fra i parlamentari e gli scienziati. Come al solito, vogliono scaricare la responsabilità sugli ignari lettori. Ma noi per non sbagliare, il giorno 12/13 giugno,andiamo a respirare una boccata d’aria pura sulle dolomiti, dove fra quelle alte e superbe montagne regna il silenzio e la pace. Mi auguro che moltissimi altri  elettori, seguiranno il nostro esempio.

Il CASTELLO DI GAZZUOLO 

 E LA PICCOLA ATENE.

   In questo nostro contesto letterario ed escursionistico ci apprestiamo a raccontare una pagina della storia medioevale che ha come sfondo i castelli di Gazzuolo, di Belforte, di Commessaggio e la “Piccola Atene”, ma per raccontare tutto questo ci vorrebbe la penna scorrevole di un bravo storico, di un vero scrittore o di uno studioso della storia dell’arte medioevale. Noi non siamo né l’uno né l’altro, ma soltanto degli appassionati dell’arte, della storia, della letteratura, ma soprattutto delle bellezze paesaggistiche della verde e meravigliosa Valle Padana e delle Alpi che ci circondano. Per incominciare in questa ardua impresa, facciamo un passo indietro nel tempo e nella storia.

     In quel tempo ormai lontano,i Principi Longobardi, com’era loro costume, per edificarvi castelli a difesa del nemico, in quell’epoca dovevano aver innalzato quelli di Belforte e di Gazzuolo.

    Sfogliando le pagine ingiallite della storia, esse ci raccontano che quello di Belforte infatti, posto sull’altopiano della “ Motta”, per via delle continue inondazioni del fiume Oglio, che in quel lontano e buio periodo del medioevo non era ancora incanalato fra gli argini, ma scorreva disordinatamente inondare i borghi e la pianura, o per gli assalti dei nemici, fu di grande importanza sotto il Comune di Gazzuolo e nelle lotte dei guelfi e ghibellini che lo rovinarono.

    Fu demolito definitivamente dal ghibellino Gianfranco Gonzaga Capitano di Mantova e Vicario imperiale, tra il 1403 e il 1416, non per fellonia, cioè per mancanza della fiducia avuta dal vassallo verso il signore che lo aveva investito del feudo, e neanche per ribellione degli abitanti di Belforte, ma bensì perché era diventato un nido dei signori Cavalcabò, di fazione guelfa, che qui appunto comandavano.

   Il Bergamaschi, nel suo libro “Storia di Gazzuolo”, riferisce che la sua forma doveva essere quadrata, di circa cento passi di lunghezza e larghezza, come quello di Calavatone ( demolito in età recente), altro asilo dei signori Cavalcabò.

   La Rocca di Gazzuolo, che sorgeva di fronte al Palazzo d’Arco, attuale sede del Municipio, in Piazza Santa Carità, e precisamente vicino dove sorgeva il vecchio ponte di ferro che è stato demolito negli anni Cinquanta, fu riedificato per opera del magnifico Gianfrancesco Gonzaga sulla fine del XV secolo ed abbellito dall’avo di Vespasiano, Lodovico, sul principio del 1500. A mezzogiorno del Castello, che era munito di quattro torri e circondato da un grosso fossato d’acqua, era un delizioso giardino con annesso laghetto, che serviva anche come allevamento di pesci, mentre ad occidente vi erano le scuderie del Marchese Federico Gonzaga.

   La storia di questa Rocca ci dice che, il giorno 11 giugno 1702, fu minata dagli imperiali, e la totale distruzione avvenne circa l’anno 1733. Si dice che nelle fondamenta fu trovata un’urna con 16 monete o medaglie di bronzo, che rappresentavano da un lato il Marchese Gianfranco e dall’altro Donna Atonia Baucia sua moglie. Negli anni Ottanta, in quel periodo buio della nostra storia, quando le Brigate rosse, con le loro azioni criminali di quinta colonna, hanno terrorizzato il nostro Paese, passeggiando con il dott. Alfio Modena,scomparso alcuni anni fa, grande cultore e storico dei signori Gonzaga, presso gli archivi del Comune di Gazzuolo, in un vecchio e polveroso falcone, ha rintracciato in buono stato di conservazione un Piano delle fortificazioni della Rocca di Gazzuolo, opera di Giuseppe Bertazzoli, che corroso dal tempo e consumato per negligenza degli uomini, a  cura del Cav Attilio Portioli fu fedelmente trasportato su carta consistente da certo Mori Gabriele di Mantova.

   Quei vecchi e polverosi Piani, gli appunti e una miriade di altri documenti contenuti in quel vecchio falcone, fanno parte della storia del vecchio “ Stato” di Gazzuolo e anche se non hanno il respiro della storia dell’umanità, mantengono il loro valore di testimonianza di vita vissuta irripetibile, ed in più hanno il fascino delle cose note, dell’orizzonte familiare dove uomini e ambiente si conoscono da sempre e tutto ha il sapore della casa.

    La storia ha molteplici aspetti che permettono ai posteri di rivivere, quando l’analisi si completa, l’esperienza nel suo insieme e giudicare il significato di tante testimonianze. Fra le documentazioni più pregnanti vi sono i documenti d’archivio accanto ai memoriali, agli articoli dei giornali, alle cronache; non meno importanti sono tante opere d’arte, strutture architettoniche, quadri, statue, opere musicali e lettere che restituiscono, attraverso l’espressione della fantasia, il divenire delle generazioni di un territorio.

    In questa prospettiva va vista la storia di questo borgo, di questo piccolo “ Stato” medioevale ed il suo marchesato che un secolo fa un cultore della storia locale, Don Domenico Bergamaschi, aveva dato alla luce per amore della sua terra più che per pubblicare una storia.

   A mezzogiorno di Gazzuolo, in quella pianura un tempo acquitrinosa, in quella terramaricola, sorge il  borgo di Commessaggio, che noi visitavamo spesso, perché compreso nella nostra giurisdizione. Commessaggio, come Gazzuolo, Marcarla, Sabbioneta e Belforte, sono piccoli centri, piccoli agglomerati urbani che un tempi, nel lontano medioevo, erano amministrati e quindi sottoposti ai sig. Gonzaga.

   Anche in questo villaggio prettamente agricolo, troviamo una magnifica torre, eretta da Vespasiano Gonzaga, quale fortezza e caposaldo territoriale difensivo, posto appunto a difesa del borgo, collegato ad un valido ponte levatoio, che supera un canale irriguo. All’interno del “ Torrazzo” oltre a bellissime sale e saloni si può ammirare una magnifica opera d’arte di alta ingegneria, sia nel modo in cui fu costruita, quanto nella tecnologia in cui gli scalpellini scappellarono i blocchi di marmo rosso di Verona, per ricavare gli elementi ad incastro, che compongono il complesso della scala a chiocciola che sale a spirale.

  Il “Terrazzo”, oltre che residenza estiva di Vespasiano Gonzaga, era una vera fortezza inespugnabile, costruita interamente in cotto, e con la tecnologia più avanzata del medioevo. Percorrendo a ritroso nel tempo la storia dei signori Gonzaga, da Commessaggio ci spostiamo più a sud a raggiungere la città – fortezza di Sabbioneta detta la piccola “Atene”. Essa dell’abbazia di Leno passò nel 1446 ad un ramo cadetto dei Gonzaga, Conti di Rovigo, poi duchi di Sabbioneta,ove costruirono una vera fortezza, con pesanti mura invalicabili e circondata da larghi fossati pieni d’acqua.

   La fortezza fu abbellita di palazzi, chiese e monumenti dal Principe Vespasiano Gonzaga, alla morte del quale nel 1591 decadde rapidamente.

   La cittadina è stata chiamata “ La piccola Atene”, questa è una definizione coniata nel Settecento che a tutt’oggi rinvia immediatamente a quell’inteso gruppo di case circondate ancora dalle antiche mura, gettato nella pianura tra Mantova e Parma. “ Roma Nuova”, invece, è definita Sabbioneta da alcuni contemporanei, a sottolineare un paragone archeologico concreto, un modello latino e non greco, scelto programmaticamente da Vespasiano Gonzaga, padre fondatore della città.

  La città copre interamente lo spazio esagonale all’interno delle sue poderose mura cinquecentesche, costruite per resistere ai tiri delle artiglierie, con poderosi  baluardi angolari.

   Lungo la muraglia si aprono due porte: quella a Ovest, costruita nel 1567 è dedicata alla vittoria in segno di buon augurio in quei tempi bellicosi; e la porta Imperiale del 1579 aveva elevato Vespasiano al rango ducale. All’interno delle mura gli edifici si dispongono a definire una trama viaria ortogonale d’ispirazione romana, ma successivamente modificata per esigenze difensive: le vie che congiungono le due porte non segnano una linea retta, ma hanno un andamento a “ baionetta” per disorientare e dividere il nemico invasore; la piazza era il foro ed è decentrata rispetto alla strada principale.

  Due esigenze difensive si formano qui, poiché l’aspetto della città e tutto fuorché quello del castrum militare.

    Nobili palazzi e chiese sontuose fanno la loro comparsa lungo le vie improntate al massimo decoro; ampi spazi illeggiadriscono anche le rudi mura della preesistente fortezza gonzaghesca ( demolita per far posto alle scuole); gli edifici monumentali e le costruzioni del principe segnano ed eleggono i luoghi di rappresentanza. Tutto per definire uno spazio di vita tipicamente all’antica, che intendeva ricreare i fasti dell’antica Roma attraverso la forma urbana, le funzioni degli edifici, la tipologia del collezionismo.

   Così il Palazzo del Giardino , costruito e decorato tra il 1578 ed il 1588, era il luogo dell’itimus, il tempo lasciato libero dalle cure del governo e impegnato nello svago intellettuale. Qui si trovava parte delle collezioni di Vespasiano e, ancora oggi, vi si vede un apparato decorativo ispirato all’antica storia e alla mitologia ideato e realizzato da Bernardino Campi e da uno stuolo di artefici meno noti come il  plasticatore Fornarino Mantovano: dai Cesari, ai circhi di Roma, alla storia di Enea, a Venere. Un complesso che aveva alle spalle un giardino, così da ricalcare il modello delle ville romane, luogo anch’esse dell’otium  dei patrizi.

La Galleria degli Antichi, completata nel 1584, una delle più lunghe del Rinascimento con i suoi 96 metri di lunghezza, era ispirata a una forma architettonica di probabile origine francese, ripresa in ambito italiano proprio nella seconda metà del Cinquecento per ospitare collezioni di oggetti d’archeologia e d’arte. Ancora oggi, ospita ogni due anni, la mostra dell’antiquariato. Questo edificio, chiamato nei documenti dell’epoca “Corridor grande” all’esterno  assume l’aspetto di una lunga quinta che delimita l’antica piazza d’armi, con un porticato di 26 campate al piano terreno che sorregge la vera galleria. In questo spazio oggi insostenibilmente vuoto trovarono posto originariamente ritratti di condottieri, assai probabilmente su tela. Nel 1586 – 1587 la decorazione fu trasformata dai fratelli Alberti, pittori esperti di apparati decorativi all’antica che avevano dato notevoli prove della loro abilità a Roma. Lungo le pareti, in alto si distende una teoria di personificazioni e allegorie; i lati brevi sono invece occupati da una prospettiva a cannocchiale che illusionisticamente intende prolungare lo spazio con campi colonnati aperti verso l’esterno, attraverso cui si intravedono minimi brani di paesaggi di’ispirazione romana, con obelischi e cupole. Qui trovavano posto la maggior parte dei pezzi della collezione di antichità di vespasiano, una collezione notevole per dimensioni ( oggi a Mantova in Palazzo Ducale), raccolta dal principe a Roma e in altri luoghi per ornare come una villa antica i suoi edifici.

   Passeggiando, passeggiando per la “Piccola Atene”, siamo giunti nel cuore del borgo antico ed infondo ad una strada laterale, abbiamo visto il Teatro all’Antica, che era ed è tutt’oggi, un luogo di rappresentazione e di rappresentanza, in cui la corte assisteva allo spettacolo, ma dava anch’essa spettacolo, secondo un cerimoniale celebrativo che riprendeva il modello della corte imperiale e di quella spagnola. L’edificio è situato a metà strada tra il Palazzo Giardino e il Palazzo Ducale e fu costruito da Vincenzo Scamozzi, allievo del Palladio, tra il 1588 e il 1590. Si tratta dell’ultimo edificio voluto da Vespasiano: è la più antica struttura teatrale indipendente dopo i grandi esempi dell’antichità. Ed è proprio l’antichità che costituisce il continuo riferimento di questo edificio, già all’esterno dove si legge la frase “ Roma quanta fuit ipsa ruina docet All’interno la cavea assume una forma semicircolare ed è sormontata da una loggia, alla cui sommità si dispongono le statue in stucco degli dei. Tale luogo privilegiato” era destinato al principe e alla sua corte: Vespasiano trovava posto al centro, davanti ad una finta statua dipinta di Vespasiano imperatore, a suggellare una continuità tra l’antico signore di Roma e il duce di Sabbioneta. I paesaggi romani sulle pareti sottolineano ulteriormente questo paragone Roma – Sabbioneta che nel teatro trova la massima espressione.

    Nella nostra lunga passeggiata all’interno di sabbioneta, abbiamo constatato che un po’ decentrata è Santa Maria Incoronata, chiesa – cappella palatina – mausoleo di vespasiano Gonzaga, al cui Palazzo Ducale era unita da una passerella aerea che consentiva al principe di assistere alle funzioni dalla loggia interna, sul modello dei sovrani spagnoli. Questo fu il luogo che il duca scelse per la sua sepoltura cui destinò la statua bronzea realizzata da Leone Leoni poco dopo il 1578.

      Nel concludere questa nostra lunga passeggiata storico –culturale di Sabbioneta, detta la “ Piccola Atene”, abbiamo lasciato per ultimo il Palazzo Ducale, non perché di minore importanza, ma perché in questo grande e meraviglioso edificio è imperniata la storia dei Gonzaga.

    Più volte ci siamo recati per visitare questa reggia, stanza per stanza, ma abbiamo anche sostato in fondo alla Piazza ,e guardando  questo magnifico Palazzo ,armati di cavalletto, tela, colori e pennelli, abbiamo dipinto un bellissimo quadro in un concorso estemporaneo di pittura. La giuria esaminatrice del concorso, all’unanimità, ha selezionato la nostra opera, assegnando, immeritatamente, il primo premio. Questa nostra opera pittorica, fa bella mostra di sé nel nostro salotto Lasciamo quest’inciso, che ha poco significato e ritorniamo a parlare del Palazzo Ducale, che era il luogo della politica per eccellenza. Al suo ingresso, prima dello spostamento del mausoleo, Vespasiano volle collocare la statua bronzea di Leone Leoni, quasi come un biglietto da visita del duca che vi è raffigurato come guerriero, come principe giusto e come uomo di cultura. 

    Come leggiamo nelle pagine ingiallite della storia di Sabbioneta, apprendiamo che nella decorazione del Palazzo Ducale, peraltro, i ritratti hanno un posto d’onore. Al primo piano, al centro dell’edificio verso la Piazza, si trova la Galleria degli antenati, una sorta di sacrario destinato al culto dei fasti familiari, in cui troviamo le effigie di tutti i Gonzaga antenati di Vespasiano, con le rispettive consorti. Da Luigi primo Capitano del popolo di Mantova al piccolo Luigi, il figlio morto prematuramente di Vespasiano. In un vasto salone al piano terreno si trova anche incredibile serie di ritratti equestri lignei dei Gonzaga, parzialmente distrutta da un incendio all’inizio del secolo scorso. Ne sono rimasti integri solo quattro ( di altri cinque sono rimasti solo i busti, peraltro stupendi, mentre uno è andato completamente perduto) che testimoniano un gusto di tipo spagnoleggiante, dovuto ai legami di Vespasiano con la corona spagnola e ai numerosi soggiorni in Spagna. Altri richiami al gusto spagnolo si trovano chiarissimi nei soffitti lignei di grandissimo valore, realizzati dopo il ritorno di Vespasiano dalla Spagna e forse proprio da maestranze iberiche. Quindi, la “ Piccola Atene” è stata definita dai critici moderni “ una città metafisica”, una città difficile e incomprensibile per le sue astrusità architettoniche. E’ una città informata al gusto e alla cultura del suo duca che volle creare dal nulla una città ideale e mantenerla in vita con iniziative culturali e artistiche. La cultura dell’antica Roma, il modello imperiale e spagnolo, sono alla base della creazione degli edifici e della loro decorazione, secondo un progetto guidato in prima persona da Vespasiano.

Ma questa astrazione urbanistica non sopravvisse al suo creatore e decadde immediatamente dopo la morte di Vespasiano (1591), trasformandosi lentamente in una cittadina, come abbiamo detto, metafisica, irreale e misteriosa.

SOGGIORNO A  MAHDIA BEACH CLUB.

- Dal 4 al 18 luglio 2005 -

    La settimana prima della partenza per Madia Beach Club, qui in Val Padana , come del resto in tutte le regioni del Bel Paese, si boccheggiava per l’ondata anomala del gran caldo sahariano che ha causato molti disaggi alle persone anziane che vivono da sole e quindi bisognosi di assistenza e di cure. A causa dell’ondata eccezionale di caldo si è aggiunta anche la siccità e i fiumi lombardi, compreso il grande Po, sono diventati una pozzanghera, causando danni ingenti all’agricoltura. È stato definito dai meteorologi un fenomeno eccezionale senza precedenti, si vede proprio che le stagioni stando proprio cambiando Lo stesso fatto si è verificato due anni fa, ma quest’anno la colonnina di mercurio ha registrato valori altissimi, sfiorando oltre i 38 gradi. Per fortuna, la notte del 30,qui in Lombardia, sono arrivati i primi temporali che hanno mitigato la grande e insopportabile calura, portando un pò di refrigerio e i valori pian piano stanno ritornando a quelli stagionali.

  Lasciamo questi fenomeni atmosferici e veniamo alla nostra partenza per l’agognata vacanza nelle spiagge tunisine.

     Siamo partiti da Mantova alle ore 22 di Lunedì 4, per l’aeroporto di Verona Catullo e alle ore 01 di martedì 5 Luglio, con un volo charter della Tunisair diretti all’aeroporto di Monastir. Dopo due ore di attesa, finalmente l’altoparlante dell’aeroporto annunciava la partenza. Di notte non abbiamo mai intrapreso un viaggio aereo, anzi, adesso che ricordo, siamo partiti alle ore 22 con un Boing dall’aeroporto di New York, diretti a Milano. E’ stata una sensazione straordinaria, perché dopo due ore di volo, abbiamo assistito ad uno spettacolo bellissimo dell’aurora boreale. Questa volta non è successa la stessa cosa, dagli oblò non si vedeva nulla, soltanto una massa nuvolosa che copriva il cielo. Quando il volo charter è atterrato all’aeroporto di Monastir era ancora notte fonda. Prima di scendere dall’aereo, abbiamo fatto i nostri complimenti ai piloti e all’assistente del volo, una simpatica e carina ragazza tunisina molto educata, per il perfetto servizio di bordo e soprattutto per il volo e l’atterraggio, che è stato veramente morbido  Il personale di bordo era sicuramente marocchino, ma si esprimevano in un quasi perfetto italiano.

 Dopo essere transitati dalla dogana per i consueti controlli, ci siamo riuniti vicino all’accompagnatore che dopo un breve controllo ci ha accompagnati fuori dell’aerostazione. Fuori dell’aeroporto di Monastir c’era un piccolo pullman dell’Hotel che ci attendeva. L’aria fresca della notte, per un momento, ci ha fatto dimenticare le lunghe notte infuocate della Val Padana, e quell’aria fresca, oltre che accarezzarci il viso , ci ha tirato su il morale facendoci passare la sonnolenza La comitiva dei mantovani, costituita da 27 persone, erano quasi tutti addormentati e facevano fatica a tenere gli occhi aperti. L’orologio segnava le ore 03 del 5 luglio 2005. 

    Alcuni ciclisti e un ciclomotore ci  stavano precedendo. Lo stradone era illuminato a giorno da una lunga fila di lampioni. A fianco al semaforo,che era illuminato dal fascio di luce spiovente del lampione, illuminava la figurina di una donna giovane, di donna velata, che teneva per mano un bambino scalzo. Piccole case con verande dall’aspetto vagamente tropicale, qualche bar ancora aperto e dall’aria spartana semivuoto, lunghi viali di palme si succedevano, e man mano che il piccolo pullman avanzava, sembrava che quelle lunga fila di palme spuntassero dalle tenebre. Dopo quaranta minuti di viaggio, l’automezzo si è fermato proprio davanti al grande complesso turistico di Mahadia: un grande complesso costruito su tre livelli affacciato direttamente sulla spiaggia con un mare tra i più belli della Tunisia a circa 40 minuti dall’aeroporto di Monastir: L’architettura tipica moresca ed il grande giardino ne fanno uno dei migliori complessi della zona adatta a tutti i tipi di clientela. Nel complesso vi sono due piscine, un’esterna con ampio solarium ed una al coperto. Discoteca, boutiques di artigianato. Centro benessere con sauna. Per quanto riguarda lo sport, vi sono un campo di pallavolo, aerobica, acqua – gym, ping-pong, boccette, campi da tennis ed immersioni. Vi è inoltre il gruppo di animazione locale parlante italiano che propone attività diurne, gare e tornei. Le serate sono allietate da spettacoli di cabaret, varietà e folcloristici. Insomma, se uno si vuole divertire e fare dello sport non c’è che la scelta.

      Dopo una lunga notte trascorsa tra l’attesa per sbrigare le pratiche d’imbarco all’aeroporto di Catullo  e il viaggio aereo fino all’aeroporto di Monastir e da qui alla villaggio turistico di Madia, abbiamo dormito poco.  Alle ore 9 del  primo mattino, per dire la verità un po’ più  tardi del solito  ), quando ci siamo alzati e ci siamo affacciati dal terrazzo della nostra camera, da dove si dominino,  baia, la lunga spiaggia ancora vuota e l’immensità del mare azzurro. In lontananza, si potevano vedere il complesso portuale ed alcuni  palazzi  della cittadina. Dopo una  rapida collazione con brioche e cappuccino, nel  bar moresco vicino alla piscina, abbiamo fatto una breve passeggiata nel complesso turistico, solo per sgranchirci le gambe e per renderci conto del luogo dove siamo giunti in piena notte. 

 .  Fu al quel punto, che ci siamo resi conto che non stavamo sognando, ma eravamo giunti nel villaggio turistico di  Madia beach club, sito sulle coste della Tunisia, vicino alla città medioevale di Mahdia. Tutt’attorno regnava un grande silenzio, si sentiva soltanto lo sbatacchio  delle onde  del mare che si infrangevano contro gli scogli  rossi e bruciati dal sole della costa.

    Tanto per cambiare, quest’anno siamo usciti fuori dal guscio, abbiamo deciso di cambiare completamente il nostro normale itinerario delle nostre  vacanze estive fuori dei confini del Bel Paese. Ricordando le parole di una brava giornalista svedese, di cui non ricordiamo più il suo nome, che parlando dell’Italia, così scriveva in un suo articolo sulla Rivista il “ Carabiniere”:

   “ Voi italiani, per apprezzare meglio le vostre meravigliose coste, le grandissime spiagge dell’Adriatico, le isole assolate della Sicilia e della Sardegna, le meravigliose montagne con le incantevole vallate, dominate dalle stupende,le città d’arte e i paesaggi mozzafiato della verde Toscana, bisognerebbe visitare altri Paesi, sia del Mediterraneo che dei vari continenti, solo così potete rendervi conto che vivete in un paradiso terrestre che tutto il mondo vi invidia. Non occorre che vi portiate dietro gli spaghetti, il parmigiano reggiano ,  l’olio d’oliva e il fiasco di vino chianti, perché ovunque andiate,troverete altre meravigliose località, altri monumenti, altre città bellissime. In questi nuovi luoghi dovete  gustare la loro cucina, i loro prodotti, conoscere le loro abitudini e le loro tradizioni, solo cosi potete fare un paragone tra  le bellezze del vostro Paese   e quelle che incontrerete”.

   Parlando ancora d’Italia, il grande scrittore tedesco Ferdinando Gregorovius, nel suo libro: “ Sulle tracce dei Romani”, cosi  conclude l’ultimo capitolo : “ Ma è ormai tempo di finire, essendo già troppe queste pagine. Se ci volgiamo a considerare tutto quanto si mostra all’escursionista in un così breve tratto di strada, non possiamo fare a meno di meravigliarci per la ricchezza di queste contrade. Nessun’altra al mondo è così penetrata e animata dallo spirito. La natura e la storia hanno versato la loro cornucopia sull’Italia ed ogni epoca storica vi ha lasciato la sua impronta.

   L’Italia è la madre della civiltà in occidente e la Pandora della sua cultura sia nel senso buono che nel senso cattivo della parola,ma per apprezzare tutte queste bellezze naturali e artistiche, bisogna che le nuove generazioni si spingono oltre i  confini   del Belpaese”.

    Entrambi gli scrittori, avevano veramente ragione nell’affermare tutto questo.

    Fin dalla giovane età abbiamo avuto il pallino  dell’escursionismo, ma  per motivi contingenti abbiamo ritardato i nostri viaggi esplorativi. Soltanto nell’età matura si è potuto realizzare questo nostro desiderio di evadere, di conoscere altri Paesi, altra gente, altri usi e costumi, ma anche soprattutto la cucina e i sapori di altre località. Non è la prima volta che attraversiamo i confini d’Italia per turismo. Il primo Paese che abbiamo visitato è stata la coloratissima Catalogna, con la città di  Barcellona  e le grande opere di quel genio che si chiamava Gaudy. Dopo Barcellona, abbiamo visitato le Canarie con Tenerif e i picchi vulcanici,  la magnifica Madrid con le sue corride e le sue bellezze artistiche e naturali. Il sud della Francia, con  la verde e profumata Provenza, con il  Canyon du Verdon, la stupenda Vienna e le città più significative dell’Austria. Però,il viaggio più lungo che abbiamo effettuato,è stato quello nel Sud Ovest degli  Stati Uniti d’America, con il Grand Canyon, il Nuovo Messico, la città del divertimento e delle follie di quella grandissima città nel deserto di Las Vegas, con la bellissima California. Quest’anno, per conoscere  i Paesi che si affacciano nel Mediterraneo, abbiamo scelto le coste  del Nord Africa, incominciando appunto dalla Tunisia.

 LA CITTA’ DI  MAHDIYYA.

 In questo nostro soggiorno tunisino,  la prima città che abbiamo visitato, in un’escursione organizzata, è stata appunto l’antica e storica Mahdia, che in lingua araba si  pronuncia Al- Mahdiyya. E’ una città della Tunisia, capoluogo del governatorato omonimo, che sorge su di una stretta penisola rocciosa della costa orientale, che si protende nel Mediterraneo; 36.828 abitanti. Conserva una fortezza del XVI secolo, una bellissima moschea del X secolo ( rifatta recentemente) e i resti dell’antico porto. Porto peschereccio e importante centro artigianale ((prodotti tessili). Pesce conservato e pesce appena pescato. Oleifici. – Il protettorato di Mahdya, si coltiva l’olivo, la vite, gli agrumi e germoglia il mandorlo.  La storia ci racconta che  fu abitata  in epoca fenicia , poi romana, Mahdia fu eretta come città araba nel 912 sotto il califfo fatimide Ubayd Allah al Mahdì. Fu importante piazzaforte e attivo porto commerciale, ebbe una storia movimentata: fu occupata dai Normanni nel XII secolo, ripresa dagli Almohadi, assediata dai crociati; nel XVI secolo, divenne la base del corsaro  Dragut, cui gli Spagnoli la tolsero nel 1550. Abbandonata in seguito, Mahdia fu ancora centro di pirateria. – Archeologia. Bel 1907 fu rinvenuta al largo di Mahdia una nave con carico proveniente da Atene, naufragata nel I secolo a. C. Gli oggetti d’arte rinvenuti sono nella maggior parte databili intorno alla fine del II secolo; i più antichi, stele attiche e rilievi votivi, forse a bordo con funzione di zavorra, risalgono al IV secolo. Di particolare interesse la statua bronzea di un Giovinetto che si inghirlanda, alcune “ figurette grottesche” di danzatori bacchici e la testa marmorea di una dea di tipo prassitelico. Le opere riportate alla luce sembra fossero destinate a ornamento di lussuose ville romane; tra loro particolarmente interessanti una serie di lastre rettangolari con grifoni contrapposti e alcuni importanti crateri neoattici; inoltre placchette decorative, busti e suppellettili varia. Insomma, girovagando per le stradine di questa antica città araba, se non fosse per la sua particolare l’architettura, ci sembrava di visitare le antiche e medioevali città  della Sicilia. Il clima della costa tunisina è simile a quello della  Calabria e della Sicilia, infatti dalle isole Pelagie, dista  poche centinaia di miglia. In un certo senso, possiamo dire di essere sbarcati  in un porto di casa nostra. Facendo un giro nel vecchio porto di Amhadia, abbiamo visto diversi pescherecci di Mazzara del Vallo, che  esercitano la pesca in quei mari, in collaborazione con i pescherecci tunisini. Nel nostro villaggio turistico, come pure nei villaggi  periferici che abbiamo avuto modo di visitare, conoscono molto bene, oltre alla lingua francese, anche quella  italiana. Nei vari bazar dei villaggi e delle città, in cui si concentra tutto il commercio, oppure negli empori di merce varia o nelle caffetterie, abbiamo visto che accettano volentieri come merce di scambio la nostra moneta. Dovunque andiamo, sia nei bar che nei bazar, siamo vantaggiati con scambio dell’Euro.

ESCURSIONE A HAMMAMED

     La seconda località della costa tunisina che abbiamo visitato, è stata la cittadina di Hammamed, località molto nota a noi italiani, per le vicende giudiziarie che coinvolsero On. Bettino Crax, e dove trovò rifugio e protezione dal governo di Tunisi nel 1992, egli  fu coinvolto insieme a molti altri figure del mondo politico, in particolare del PSI e della DC, nelle inchieste di “ Mani Pulite”. Travolto dagli scandali, nel 1993 si dimise dalla sua carica di segretario del PSI e, persa l’immunità parlamentare e in aperta polemica con la magistratura, a partire  da quell’anno visse, fino alla sua morte nel 2000, nella sua villa di Hammamed, che non è una semplice villetta, ma un vero castello. Egli è sepolto nel cimitero di questa cittadina mediterranea, che  sorge su di una piccola  duna che domina la grande spiaggia sottostante. Abbiamo deposto sulla sua tomba un  mazzolino di fiori di lillà: un arbusto che cresce spontaneo  nei giardini e lungo i viali che portano al cimitero.         Questa pianta rustica produce fiori a pennacchi, di colore tra il viola e il rosa, é un fiore molto profumato. Avremmo voluto deporre un  mazzetto di garofani, ma a Hammamed,  non coltivano  questa qualità di fiori. Il nostro è stato soltanto un pensiero, un omaggio  ad un grande e sfortunato politico del nostro Paese. 
  Egli ogni giorno, come più volte la RAI/ TV ci ha fatto vedere in passato, amava passeggiare lunga quella spiaggia sabbiosa, avendo di fronte il grande Mediterraneo ed in fondo al quale, sicuramente cercava d’identificare nella sua mente, in un punto immaginario, la sua meravigliosa Sicilia, provando  sempre dentro di se una grande tristezza, come del resto succedeva spesso   al  generale Giuseppe Garibaldi, che da Caprera, guardava sempre verso la Costa Azzurra, dove sorge la sua amata città di Nizza, mentre e il grande Napoleone Bonaparte, prima  dall’isola d’Elba e poi dall’isola sperduta di Sant’Elena, sognava la Patria lontana.

“IL Cinque maggio”    

   Alessandro Manzoni, in morte di Napoleone, compose, con eccezionale rapidità fra il 18 e il 21 luglio 1821, non appena la notizia giunse in Italia. L’originalità dell’ode consiste nella concezione religiosa che l’ ispira, nel riconoscere l’attuarsi della volontà di Dio in tutto il destino dell’imperatore, sia nella gloria sia nella sventura. 

 Non ci risulta che un poeta contemporaneo abbia dedicato all’On. Bettino Crax, una lode. Sicuramente non è stato un valoroso condottiero come l’imperatore Napoleone e Garibaldi, ma è stato un grande politico. Oggi, è stato persino dimenticato anche da quelli che si ritenevano suoi colonnelli, ma che in effetti non lo sono mai stati. Nella bella  regia di Hammamend, che guarda verso il Mediterraneo, vive la moglie dello statista, che ogni giorno porta i fiori freschi sulla sua tomba.

   “Mani Pulite”

    I giovani d’oggi  si domandano, ma che cosa vuol dire “Mani   Pulite?”. Molti dei nostri giovani non conoscono questo termine con il quale dal 1992 i media indicarono l’inchiesta giudiziaria, avviata dalla procura di Milano, che evidenziò l’esistenza di un sistema politico ed economico  profondamente condizionato nel suo sviluppo dalla presenza di relazioni illecite e lesive della libera  concorrenza. Nel corso degli anni Ottanta il versamento illegale di somme di denaro (tangenti) a politici e amministratori al fine di ottenere commesse ed appalti dagli enti pubblici. Partita dal comune di Milano ( da qui il termine “Tangentopoli”, città delle tangenti), ben presto l’inchiesta si estese a macchia d’olio su tutto il territorio nazionale. Le indagini della magistratura coinvolsero l’intera classe dirigente di quella che  fu denominata “ Prima Repubblica”, evidenziando particolari responsabilità nei partiti componenti la maggioranza di governo.

    Lasciamo queste vicende  giudiziarie, che ormai fanno parte della storia del nostro Paese e ritorniamo alla nostra escursione di questa antica cittadina che si affaccia sul Mediterraneo.

     Se non fosse per l’architettura moresca degli edifici, anonimi e indifferenti al punto da essere diventati caratteristici nella fisionomia di Hammamet, anzi la città  di adozione dell’On. Bettino Crax, come tutti i turisti italiani  chiamano confidenzialmente questa città appena mettono piede in Tunisia.  La sua felice  posizione, è dovuta al grande  Golfo che prende il nome di Hammamet, dove sorgono tante belle e linde cittadine turistiche, come Nebeul, Bou Ficha e la cittadina rivierasca di Hergia che conclude le lunghe spiagge assolate. Camminando nel centro storico, spesso s’incontrano  donne velate e bambini scalzi che corrono in quelle strette viuzze e non ti mollano se non ci dai alcuni centesimi di euro, per i loro bazar colorati, per gli uomini vestiti di bianco con lunghi camicioni, che sembrano tanti frati dell’ordine francescano, potremmo dire di trovarci  nella zona della “Gucceria”  di Palermo o nel grande porto peschereccio di Mazzara del Vallo.  Quello che cambia è il paesaggio. Nell’entroterra si ammira un paesaggio metafisico e lunare, una landa bruciata dal sole con pochi alberi ad eccezione di qualche palmeto attorno ad un pozzo, che forma una piccola oasi. Si vedono piccole case bianche  con terrazza: delimitate attorno da una ringhiera o da un muretto; hanno funzione di copertura e nello stesso tempo per raccogliere l’acqua piovana. Le stesse case colorate di bianco  le abbiamo visto nelle isole Eolie, in Puglia e in tante località del Sud del nostro Paese. Spesso si  vede  un magro asino  legato ad una stanga di legno, che gira in continuazione attorno ad  un pozzo e con quel continuo girare un argano tira su l’acqua,  per permettere al beduino di irrigare quel fazzoletto di terra rossa  arsa dal sole che circonda la casa. Sul litorale il paesaggio cambia completamente, come pure il modo di coltivare i campi. Ovunque abbiamo ammirato un paesaggio bellissimo che sembrava un giardino. Le colture si differenziano, dai frutteti agli agrumeti e agli uliveti. Nelle nostre brevi soste, abbiamo fotografato alcuni tronchi di queste secolari piante, che in un certo senso rassomigliano a quelli che germogliano in Puglia: piante basse con il tronco antico, dove si produce una qualità d’olio molto ricercata nel mondo. Sul litorale tunisino germoglia anche l’ulivo.

    Da questo lembo del deserto della Tunisia, dove germoglia fin dall’antichità l’ulivo, dapprima filiforme, poi sempre più consistente e ramificato, quindi si torce per la furia del vento, si sviluppa, si rinchiude in sé, piegandosi, quasi piangente, fino a subire una mortale erosione: l’ulivo. Facendo un paragone con la My Old Calabria, dove le piante d’ulivo sono altissime e mastodontiche, specialmente quelle della pianura di Giaia e di Rosario, detta localmente la “ Piana”, ha la forma approssimativa di un pentagono ed ha dovuto al sollevamento del golfo di Gioia, colmato da depositi alluvionali. Sale dal mare ai terrazzi che la cingono intorno, sui quali tra i 200 e i 400 metri salgono i grossi centri di Taurianova, Cittannova, Polistena e Cinquefrondi. Il clima mitissimo della pianura, riparata dai venti freddi e aperta all’umidità del Tirreno, ne fa una regione di alta fertilità. Vi regnano appunto gli ulivi che in lei raggiungono dimensioni gigantesche, sì che una sola pianta dà fino a 140 litri di olio. La grandiosa opera di bonifica che ne ha fatta una delle zone più importanti per la produzione dell’olio, fu cominciata nei primi anni del secolo scorso dal marchese Vito Nunziante che nel 1816 fondò il paese di S. Ferdinando. Anche il circondario del nostro piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, è una località dove germoglia l’ulivo e si produce una qualità di olio più ricercato, dovuto al terreno collinare più esposto al sole.

    Umberto Pinotti, in un suo articolo, parlando dell’ulivo di Puglia, così scrive: “ La botanica lo definisce come “ albero sempre verde delle oleacee con foglie coriacee, piccoli fiori biancastri e frutti a drupa”. State certi, i tecnicismi finiscono qui. Non mi addentrerò in tal campo, pur rimanendo tra i campi, anzi tra gli uliveti, per mostrarvi, più che narrarvi, le immagini suggestive dell’ulivo che germoglia in Puglia, quelle che esprimono con maggiore effetto, il crescere, ad onta degli anni, le continue mutazioni scientifiche ( perché di forme spettacolari si tratta), per poi arrivare alle linee sculture naturali, a mo di ardite forme museali”, la stessa cosa facciamo noi, non ci addentreremo nella storia di questa pianta, ma diremo che le stesse piante le abbiamo osservate nell’entroterra della Tunisia, che oltre che ammirare in natura lungo il litorale del golfo queste forme contorte e gibbose, che il tempo e gli agenti atmosferici nel corso dei secoli hanno trasformato in vere opere d’arte, il beduino del deserto si è trasformato in un bravo artigiano e nelle lunghe sere d’inverno, sotto la tenda o nel suo rudimentale laboratorio, ha intelligentemente imparato ad intagliare questi nodosi tronchi, ricavandovi degli oggetti utili per la casa e anche delle piccole opere d’arte. Negli empori dei villaggi, come nei famosi e antichi souq della Medina, bei bazar e nei centri turistici della costa tunisina, fanno bella mostra di se queste meravigliose sculture, ricavate appunto dai tronchi contorti dei secolari ulivi. L’ulivo lo troviamo in versi in una poesia di Gabriele d’Annunzio, da Dante e ne troviamo tracce nei Vangeli.

Da La sera fiesolana di Gabriele d’Annunzio:

“ Dolci le mie parole né la sera ti sie,

Come la pioggia che bruiva

Tiepida e fuggitiva, commiato

Lacrimoso de la primavera su i

Gelsi e su gli olmi e su le viti

  E su gli olivi, su i fratelli

Olivi che fan di santità pallidi i

Clivi e sorridenti”.

Un’immagine che viene poi ulteriormente ripresa né L’ulivo:

“ Esili foglie,

Magri rami, cavo tronco,

Distorte barbe, piccolo frutto,

Ecco, e un nume ineffabile

Risplende nel suo pallore!”

L’ulivo era simbolo di forza già nell’antica Grecia dove, in Atene, i vincitori erano coronati con le sue fronde. Ma il ramoscello era anche simbolo di pace. Come tale lo ritroviamo nei Vangeli e poi lo ricorda Dante: 

“E come a messager

Che porta ulivo tragge la gente

Per udir novelle, e di calcar

Nessun si mostra schivo”.

IL DESERTO DEL SAHARA E IL

COLOSSEO EL -JEM

        La visita Al “Colisèe El Jem”, è un’altra delle importanti escursioni che i tour operetor programmano a chi soggiorna nei villaggi della costa tunisina. E’ un’occasione per immergersi nei colori stupendi delle colline e del deserto del Sahara bruciato dal sole.

        Dopo una settimana di permanenza nel villaggio turistico di Mahdia Beach Club, che è situata a limitare della grande spiaggia di sabbia molto chiara e che sembra borotalco per quanto sia fine, di fronte al ventilato mare azzurro del Mediterraneo, con Adriana mia moglie e altri quattro amici vacanzieri, decidiamo di partecipare ad un’escursione nell’interno della costa, alla scoperta del Colosseo El - Jem. 

      Davanti al grande complesso di Mahdia Beach, ogni cinque minuti di solito si ferma un taxi, sì perché qui in Tunisia si viaggia molto con il taxi, é il mezzo di locomozione più economico che ti porta ovunque. Nelle prime ore del pomeriggio del 10 Luglio, decidiamo di andare sulle colline di El Jem. Superato la cittadina di Monastir, proseguiamo verso la cittadina moderna di Scusse. Man mano che il vecchio taxi si allontanava verso l’interno e ci appaiono le prime collinette che delimitano il lago di Sabkhet Sidi el Hani, un territorio quasi verdeggiante e coltivato ad uliveto, qualche piccolo vigneto ed altre piante antropiche. Quella è una zona umida, dove gli aironi stanno di casa. Seguendo la provinciale, incontriamo poche dune sabbiose e bruciate dal sole. Le prime case che incontriamo nel nostro itinerario sono di solito basse e rosse, delimitati da alte piante di palme che rendono il luogo più fresco e naturalmente più vivibile

      In un piccolo bar di periferia vi è gente che gioca a dama, beve del te freddo alla menta e fuma il calomè dell’amicizia. Il piccolo locale era saturo di fumo e una nuvola biancastra copriva ogni cosa . Adriana mia moglie, ha detto: “ Si vede che qui in Tunisia non vige la legge antifumo come da noi con la Legge Sirchia; c’è l’oste dietro il bancone alto con il piano di marmo rosa e con il fez sul capo. Sembra uno dei tanti anonimi bar che s’incontrano nell’antico souq nella medina di Tunisi oppure nel porticciolo di Mahdia, frequentato da pescatori tunisini e siciliani, ma qui siamo lontani dal mare e gli avventori sono tutti beduini che giungono dall’altopiano desertico del Sahara. Fuori, sotto una piccola tettoia a mo di pergolato, sono legati i loro cammelli che ruminano in continuazione. Mentre procediamo nella nostra escursione verso l’interno della landa desertica, la luce diventa sempre più violenta, una luce quasi accecante, tanto che bisogna proteggere gli occhi con gli occhiali scuri da sole. Il giro continua sotto la vampata del sole, nell’alito pesante dello “chergui”: una specie di scirocco che asciuga la bocca e fa increspare la pelle. Quando giungiamo in una piccola oasi, un boschetto di palme, dove magnifiche macchie di oleandri altissimi in fiore stendono un’ombra accogliente e dove aleggia tutt’intorno ad un profumo delizioso di fiori. (E’ lo stesso profumo che l’anno scorso abbiamo percepito sulla piccola spiaggia di Santa Maria Navarrese, sul golfo di Orosei, con le sue isolette rosse e bruciate dal sole) , ci ripariamo là sotto con le stesse reazioni di una carovana che giunge all’oasi dopo un mese di marcia nell’inferno tunisino. Vicino alle modeste case costruite di fango e di pietre rosse bruciate dal sole, in quel paesaggio lunare e metafisico, scorre pigramente un canale dall’acqua verdastra, dove si abbeverano i cammelli. Infatti, una piccola mandria di questi quadrupedi allo stato brado, sguazzano in quella melma verdastra e si dissetano in quella pozza d’acqua quasi putrida. Una pozza d’acqua stagnante e quasi salmastra.

     Ognuno di noi, ha dietro una bottiglia d’acqua minerale. Ci dissetiamo e ci riposiamo all’ombra del boschetto di palme. Più avanti c’è anche un piccolo stagno con le erbe palustri, di quelle erbe che qui in Val Padana germogliano lungo i fossi d’irrigazione o nelle località palustre del Mincio. Nel piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, mia madre Teresa, con quelle erbe palustre impagliava le sedia di casa, la stessa cosa succede anche qui nei villaggi tunisini.

     Dopo una breve sosta, ripartiamo verso le colline riarse dal sole. Sotto quelle colline scorgiamo un vasto accampamento di beduini, con le tende marrone che si confondono con il terreno circostante. Alcune capre e altrettanti asini neri e alcuni magri muli si aggirano alla ricerca di qualche ciuffo d’erba. Un cane di media taglia di colore nero li segue in silenzio, quando ci raggiungi ci annusa e non abbaia, si vede che è abituato a vedere dei turisti da queste parti. Nel cielo uno stormo di anatre selvatiche sorvolano il luogo il territorio, mentre uno stormo di corvi neri volteggiano sopra di noi. Più avanti, da un cespuglio di rovi, si alzano in volo uno stormo di pernici dalle piume brune che d’inverno diventano completamente bianche, sicuramente andavano alla ricerca di una pozza d’acqua, in quella località arsa e bruciata dagli implacabili raggi del sole.         Alcune nubi bianche nel cielo accentuano la luminosità dell’ambiente. 

     Non ci fermiamo a parlare con i nomadi dell’accampamento, perché abbiamo capito che vogliono essere lasciati in pace. Senza volerlo, stavamo attraversando la regione del lago di Sebkhet Sidi el Hani, in prossimità delle colline dietro le quali incontriamo un piccolo villaggio anonimo che sorge vicino ad un piccolo lago salato che si chiama Sebket Cherita, sulla strada che porta a EL JEM. La nostra guida decide di fermarsi per visitare un piccolo laboratorio dove sono tessuti i tappeti. Ci fermiamo e in un cortiletto con i muri costruiti di fango come le case del villaggio, veniamo ricevuti dalla padrona di casa: una signora dell’apparente età di circa 60 anni e ancora giovanile, indossa un vestito molto vaporoso di seta bianco che sembra un’odalisca. Ci fa vedere la sua casa fresca e accogliente, alcuni tappeti sul pavimento con parecchi cuscini rossi; non ci sono sedie in quella stanza e sulle pareti notiamo alcune fotografie di militari italiani, li conosciamo per l’uniforme inconfondibile. Una di quelle fotografie riproduceva la figura di un giovane e baldanzoso sergente d’artiglieria, con il pizzetto e la bustina infilata sotto la spallina sinistra. La signora ci racconta che nel 1943, anche da quelle parti sono passate le truppe tedesche e quelle italiane. Sua madre ancora ragazza, si innamorò del sergente Antonio Trentinella, nativo di Palmi Calabro, e l’anno successivo è nata lei. Ci chiediamo se ha conosciuto suo padre e che fine abbia fatto. “ Non ho mai conosciuto mio padre, poiché è caduto in combattimento durante lo sbarco degli anglo americani nella battaglia di Monastir, nel corso della seconda guerra mondiale, fase finale delle operazioni svoltesi in territorio tunisino. Mi sento italiana come voi e seguo tutti i programmi della vostra televisione e gli avvenimenti politico – sociali del Paese”. In passato, ha detto la signora Mery Trentinella, una vera berbera dalle fattezze europee: “ Ahimè! Molti anni fa, sono stata in Italia, sono andata per, conoscere i parenti di mio padre e desideravano tanto che rimanesse lì con loro, ma qui nel villaggio c’era rimasta mia madre da sola che aveva bisogno di me, così, dopo un breve soggiorno a Palmi, ritornai nel mio villaggio. Si, mi è piaciuto moltissimo il vostro Paese, siete veramente fortunati: è un giardino”. La signora Mery, ci vuole offrire una tazza di te alla menta con la schiuma, come si usa da quelle parti, quando ricevono degli ospiti. Abbiamo capito che per lei eravamo degli ospiti molto importanti, perché ci ricordava l’Italia, il paese di suo padre. 

     In quella stanza vi era un’ombra piacevole e la temperatura era fresca, se confrontata con quella esterna. Su di una mensola fissata alla parete, facevano bella mostra di se alcune bottiglie d’olio d’oliva. La padrona di casa ci dice che quell’olio lo ha ricavato dalle olive prodotte da alcune sue piante vicino alla collina. Prima di salutarla, ci ha fatto vedere il suo piccolo laboratorio, dove ogni giorno intreccia i famosi tappeti tunisini che sono famosi nel mondo. La salutiamo e proseguiamo la nostra escursione verso El Jem. Alcuni chilometri oltre il villaggio, in una forra pietrosa e selvaggia si scorge una casa di beduini ombreggiata da un ciuffo di palme, poi sbuchiamo in una valletta chiusa tra gli speroni rocciosi e violacei della collina, dove sorge un altro villaggio di tunisini del deserto tra un grosso palmeto, un oliveto e un campo di mandorli. Le case sono quelle tradizionali, identiche alle altre che abbiamo incontrato nell’architettura moresca ma dipinte di bianco e di azzurro che portano al paesaggio una nota di colore leggera e impertinente. Quella è una valle povera e scarsa di risorse idriche e l’agricoltura e quasi inesistente e costringe una buona parte dei giovani, ragazzi e ragazze a raggiungere ogni giorno Monastir, Mahdia e Tunisi, oppure le città turistiche della costa, dove svolgono la loro attività in qualità di camerieri o inservienti presso i moderni alberghi che punteggiano la bellissima costa.

      Il nostro taxi, condotto dal bravo Mahamed, che oltre a fare il taxista è una brava guida turistica, veramente molto brava e preparata, ma soprattutto é un giovane molto educato e rispettoso. Per fortuna, l’automezzo è fornito di bevande fresche e dell’aria condizionata, tanto che non ti sembra neppure di trovarti in quelle lande infuocate. Lasciato l’altopiano e le piccole colline pietrose, l’automezzo si è diretto verso una grande vallata, fiancheggiata da due colline rocciose, dove germogliano alte palme e i contadini coltivano verdure. La guida ci ha spiegato che quella è una piccola oasi. Su quell’altopiano sorgeva appunto EL JEM. La nostra escursione, praticamente volgeva a termine. Ancora pochi chilometri ed eccoti giunti.

      Al confine del Sahel e della foresta d’uliveti, a 60 km da Suusse in direzione del Sfax si trova appunto il meraviglioso villaggio di EL JEM. E’ un tipico villaggio dell’entroterra tunisina, con le sue case basse e dipinte di bianco. Ogni casa ha il suo giardinetto, dove coltivano i fiori profumati, come le rose e le buganvillea: una pianta dicotiledone rampicante dai colori vivaci coltivata a scopo ornamentale. L’autovettura si è fermata nella piazza assolata del Colosseo. Nel centro di El Jem sorge l’imponente anfiteatro romano noto col nome di Colosseo africano di grande interesse archeologico ed artistico, ma anche di grande bellezza. Il Museo Archeologico, attiguo all’area degli scavi, ospita splendidi mosaici di ville romane. Il Colosseo, è il più vasto complesso geologico del Maghreb. Questo meraviglioso anfiteatro romano, misura 148 metri di lunghezza, 122 di larghezza e 36 metri d’altezza.

    Un paio di giorni prima della nostra escursione a EL JEM, nell’anfiteatro romano, sponsorizzato dalla Tim e trasmesso dalla Rai Uno, si è svolto un concerto: orchestra e coro della Scala di Milano, diretto dal maestro Muti, che hanno eseguito brani della tragedia“Il Mefistofele”. Il poema drammatico di Goethe, é l’opera drammatica di passione più importante, ispirata dalla leggenda del personaggio alla vicenda di Faust, essere demoniaco che concede a Faust giovinezza e sapere, pretendendone in cambio l’anima. Schubert – si ispirò al testo goetiano – Wagner

     A questa eccezionale ricorrenza, alle porte del Sahara, nell’anfiteatro Romano più bello e conservato del mondo, alla prima, sono intervenuti le più prestigiose autorità tunisine e personaggi dell’industria e della politica del nostro Paese. Questo eccezionale concerto, è stato definito dal maestro Muti, il “Sahara e l’amicizia”.

     In questa nostra escursione, tra cielo e terra, dove l’occhio si perde all’orizzonte e si fonde con il mare, in questo paesaggio lunare e metafisico, dopo di aver visitato il complesso storico dell’anfiteatro romano, che sfiora le dune del grande deserto, che è uno spettacolo bellissimo nella sua aridità totale dove il vento soffia forte e sposta le dune del deserto, facendo cambiare persino la fisionomia del paesaggio.

     Tutti sappiamo che cosa è il Sahara: è un deserto privo di sbocco verso l’esterno e i corsi d’acqua, incassati nei massicci montuosi, si perdono poi nei loro stessi depositi alluvionali, in conche saline. Le pianure delle regioni cristalline sono dominate da rilievi residuali; gli altopiani sedimentari sono limitati da lunghe scarpate rocciose e le loro superfici, spoglie e rocciose, formati i tavolati delle hamada.  Le distese di ciottoli prendono il nome di reg. La sabbia si accumula a forma di dune nelle conche o vicino ai rilievi originando talvolta, campi molto estesi detto erg, nei quali le dune sono allineate in lunghe catene delle dorsali appuntite, separate da stretti canaloni. Seguendo le piste polverose, si osservano nei lati delle rocce rosse con le superfici levigate, striate e scannellature, che rivelano l’azione erosiva di antichi ghiacciai oppure dal vento che soffia in continuazione. Pensavamo di incontrare quelle lunghe carovane di cammelli, ma siamo rimasti delusi. Le lunghe carovane sono state sostituite dai moderni fuoristrada muniti da tutti i confort. Come ci spiega la nostra guida, il nomadismo è ormai soltanto un fatto arcaico in continuo arretramento, come la vita nelle oasi; l’acqua è ottenuta grazie a dei pozzi artesiani, quelli a bilanciere o a carrucola. L’integrazione del Sahara nell’economia è stata consentita dallo sfruttamento delle grandi ricchezze minerarie che esso racchiude. Petrolio e gas naturale.
 Quel paesaggio astratto, metafisico e lunare del Sahara, che racchiude in se tanta bellezza, ma soprattutto il fascino che ha suscitato in noi occidentali non ha paragoni. Lo abbiamo definito un paesaggio astratto perché é lontano dalla realtà, quindi è un paesaggio irreale e meraviglioso, oltre che negli occhi, ci è rimasto scolpito nella mente, perché noi occidentali non siamo abituati a vedere un gioiello di così grande bellezza naturalistica.

     Quando siamo rientrati al nostro albergo il sole era già tramontato, ma per i colori forti del tramonto rendevano il paesaggio meraviglioso e irreale. E’ sempre uno spettacolo assistere al calar di un astro al di là della linea dell’orizzonte; in particolare, il calar del Sole. Quello spettacolo offerto dai fenomeni luminosi che accompagnano tale momento della giornata è impareggiabile.

   “ Di là della “ facciata” moderna trapelano ancora – scendendo lungo le strade e le piste del deserto – le strutture antiche. Nelle tende dei Berberi, nelle città imperiali c’è ancora un mondo fertile di sensazioni”.

     La poesia è un brano di vita che è imprigionato nella trama della parola, mentre la sabbia rossa sottile e impalpabile del grande deserto del Sahara, viene dal vento imprigionato nell’instabile duna che ora c’è e subito dopo sparisce nella trama della natura. La stessa cosa possiamo dire della vita
 AL RIENTRO DAL DESERTO. DEL SAHARA.

      Con il tramonto del Sole, il grande orizzonte infuocato del deserto rosso del Sahara che si era tinto di un’intensa e misteriosa luce che illuminava tutto l’oriente, ma ora, pian piano si stava attenuando il grande fenomeno della natura che si ripeteva, come accade dal giorno della creazione ed ha costituito per noi materia di osservazione sulla sponda del Mediterraneo. Quello è stato uno spettacolo indescrivibile, ove il pittoresco e lo scenografico si fondono in armoniosa composizione tra cielo e mare, creando quel fantastico paesaggio fantasmagorico che ci riempie l’animo.  E’ quasi buio; troviamo le sale molto animate per l’arrivo di altre comitive di nostri connazionali. Ci sono turisti provenienti dalla verde Toscana ed altri della Val Padana, si vedeva che sono alquanto impacciati e spaesati, ma questa è una cosa naturale che succede ad ognuno di noi, quando giunge in una località sconosciuta.

   Nei giorni che seguirono, all’ombra dei caratteristici ombrelloni e sdraiati sui comodi lettini, trascorrevamo il nostro tempo a parlare con l’amico vacanziere mantovano, tra il serio e il faceto. Tra la lettura di un buon libro, un attimo di riflessione sul nostro tempo, sulla vita del passato e del presente e uno sguardo per ammirare la profondità di quel glauco mare, ci è venuto in mente il racconto accorato della signora Mery e, quel ricordo ci ha portati indietro nel tempo, facendoci rivivere una pagina del nostro passato prossimo, il ricordo della devastante guerra, i ricordi che vivono come transumati in una vita prenatale - mossa dal crepitio di una brace nascosta. Ma qualche ritrovato fascino nel respiro dell’ora che finisce intorno, finché nell’ombra appena insinuatisi…. Ho sempre inteso ogni ritorno al passato prossimo intessuto di reticenze, di spazi d’ombra, come rintracciare, come interrogarne il suono più segreto di quelle parole? Solo a volte una parola più aperta, più mossa, lacera il bozzolo di questo piccolo mondo e mette le ali. L’orlo schiumoso dei flutti, le screziature d’una conchiglia in cui si percepisce la fievole eco di età remote. Un minor soffio di vita, una pacata rinuncia. Le parole accorate della minuta e simpatica signora Mery, la “ Penelope”, tessitrice berbera, avevano questo significato.

L’ULTIMO CONFLITTO MONDIALE.

      La storia ci racconta che nel corso della Seconda Guerra Mondiale, fase finale delle operazioni svolte in territorio tunisino tra le forze dell’asse e quello anglo – franco – americane ( novembre 1942 – maggio 1943) Subito dopo gli sbarchi statunitensi in Marocco e Algeria ( 8 novembre 1942), Kesselring inviò in Tunisia la 5^ armata tedesca (comprendente il XXX corpo d’armata italiano), al comando del generale von Amim, che si schierò nel settore ovest, respingendo gli attacchi alleati. Le truppe di Rommel, ritiratesi attraverso la Libia dopo la sconfitta di EL – Alamein, superato il confine tunisino alla fine di gennaio e si schierarono sulla linea di Mareth nel settore sud. A partire dal 20 febbraio il comando delle truppe schierate ( riunite nella nuova 1^ armata italiana) fu assunto dal generale Messe, essendo Rommel rientrato in Germania. In febbraio un attacco dell’Asse a ovest contro il passo di Kasserine, dopo un iniziale spettacolare successo, fu arginato A sud l’8^ armata di Montgomery, dopo di aver conquistato Medenine ( 16 febbraio), e respinto un attacco avversario ai primi di marzo, il 17 marzo sferrò l’offensiva contro la linea di Mereth. Dopo violentissimi e incerti combattimenti la 1^ armata italiana, minacciata d’aggiramento, si ritirò sulla linea dell’uadi Akarit ( 30 marzo) Sul fronte ovest von Arnim fu costretto lentamente a indietreggiare, mentre nel settore di Enfidaville a partire dal 19 aprile si ebbero furiosi attacchi inglesi che, sebbene respinti, provarono duramente le truppe di Messe. La superiorità di uomini e mezzi degli alleati li portò a conquistare il 7 maggio Tunisi e Biserta, mentre le truppe dell’Asse, prive di rifornimenti e allo stremo delle forze, ripiegarono su capo Bon. Pochi riuscirono a reimbarcarsi per l’Italia: von Arnim capitolò il 12 maggio, Messe il giorno seguente.

  Il sergente Antonio Trentinella e centinaia dei suoi commilitoni, perirono proprio in quella grande battaglia di Diserta il 7 maggio 1943.

   La signora Mery, una delle tante figlie di quell’atroce ed inutile guerra, nei giorni di tristezza e di malinconia, scrutando la profondità del vasto orizzonte, sogna il Bel Paese, la Patria di quel papà che non ha mai avuto la gioia di conoscere. 

     CHE COSA SIA STATA LA GUERRA?

      Il grande storico e scrittore Jean D’Ormessono, così scrive della guerra:

“Che cosa sia stata la prima guerra mondiale 15/18, il massacro più formidabile dopo il diluvio e la grande peste, dopo le carestie della Cina e dell’India e le campagne di Napoleone, che cosa sia stata questa guerra, prova generale molto puntuale di ciò che sarebbe accaduto, per completare l’opera, appena vent’anni dopo, non ho bisogno di raccontarvelo. Lo sapete tutti a menadito. Barbuse, Dorgelès, Genovoix, Jules Romanins, e anche Remarque o Salomon, oppure Hemingwuey o Martin du Gard o Drieu La Rochelle o il grande storico Indro Montanelli e tanti altri storici, ve ne hanno detto quasi tutto ciò che era possibile dirne. Le Seconda Guerra mondiale, alla quale ci riferiamo in questo nostro capitolo, è stata una macchia nera e rossa che si estende all’infinito prima di restringersi, una ferita che si apre prima di chiudersi, un flusso seguito da un riflusso. La Prima, come ci racconta la storia, è stato un corpo a corpo che trova il suo punto d’equilibrio, s’affossa nelle trincee e non la smette più di uccidere nell’immobilità. La vittoria rimane continuamente sul filo del rasoio. Più volte, basta un nonnulla perché il campo dei vinti divenga il campo dei vincitori. All’inizio dell’estate del 1918, alla domanda se sia sicuro della vittoria, lo storico francese Ludendorff dichiara ancora: “ Rispondo con un sì categorico”. Una delle spiegazioni della Seconda Guerra mondiale è che la Prima è stata vinta solo per fortuna, quasi per caso, comunque sul filo di lana. Nessuno dei due eserciti è inferiore all’altro. La sanguinosa partita a scacchi, il braccio di ferro strategico avrebbe potuto essere vinto da qualsiasi contendente aggrappato alle proprie trincee e ai propri reticolati. Tra valore ed ostinazione uguali, più d’una volta è stato il ceco destino a creare la differenza.

   Probabilmente per piacere a quelli che se fanno gli apologeti, la guerra, come sempre, contribuisce potentemente al progresso delle tecniche. Indubbiamente l’elettricità, il telefono, l’automobile, l’aviazione esistevano prima del ’14, ma è la guerra che li fa progredire formidabilmente e li proietta nel futuro. I secoli hanno sempre un poco più o poco meno di cento anni. Il settecento è breve: si apre con la morte di Luigi XIV, nel 1715 e si chiude il 14 luglio 1789 con la presa della Bastiglia. Dopo un intersecolo di venticinque anni, che non appartiene né al piacere di vivere né alle agognate tempeste, né ai filosofi né ai romantici, l’Ottocento comincia a Waterloo il 18 giugno 1915 con la caduta di Napoleone e si conclude nell’agosto 1914. La Prima guerra mondiale apre, con grandi squilli di trombe, il secolo della seconda e della paura della Terza. E lo fa entrare in un mondo nuovo in cui i discorsi di quello vecchio sono coperti dalle tombe.

…. La guerra, barbaro strumento di progresso scientifico e tecnico, manifesta anche delle capacità di fusione che la pace non ha. Le classi sociali che si ignorano sono mescolate nella stessa fornace. Individui che la vita quotidiana non ha mai messo insieme si incontrano e vivono l’uno accanto all’altro, come sta succedendo oggi qui sulle spiagge tranquille e meravigliose della Tunisia, e nello specifico, qui a Mahdia Beach Club, dove ci troviamo per trascorrere le nostre vacanze estive.

    Qui ci troviamo alla congiunzione del passato, del presente e del futuro. Lo vedremo. Queste ragazze che stanno correndo e giocando liberamente dietro ad una palla sulla grande spiaggia sono ancora delle bambine: il futuro è loro. Sono già delle donne: il mondo è loro, con i loro sogni e le loro passioni.

  La devastante Seconda Guerra mondiale, che come abbiamo detto sopra, fu combattuta nei deserti e sulle coste di questa antica terra di vulcani, di deserti infuocati e spiagge sognate, che nei 60 anni di pace, ha prodotto una fusione di popoli mescolati nella stessa fornace che il grande turismo di massa ha portato, valorizzando le bellezze naturali di questo nobile Paese.

TUNISI, SIDI BOU SAID

ED IL PARCO NAZIONALE DELL’ACHKEUL-

     Le nostre vacanze qui in Tunisia stanno per terminare, ma ancora ci rimangono pochi giorni alla partenza per il nostro meraviglioso Paese. La signora Latifa: una giovane e bellissima tunisina dagli occhi verdi, che assomiglia molto alla bellissima signora Fefa, che è una figlia prediletto di questa antica terra, la moglie di Tronchetti -Provera, il magnate della “Tim”, che giorni fa ha sponsorizzato il concerto, diretto dal maestro Muti, all’anfiteatro romano a “ El Jea” nel Sahara, è l’incaricata del nostro tour operator la “Turisanda”, la quale ci ha proposto un’occasione unica nel suo genere, per immergerci nei colori della vecchia e storica città di Tunisi e del Parco Nazionale dell’Achkeul. Prendiamo a volo la sua proposta e di buon mattino ci affrettiamo a partire con una comitiva di piemontesi e di tedeschi per Tunisi. 

     Era molto presto e in cielo brillavano ancora le stelle, mentre la luna stava per tramontare dietro il grande deserto del Sahara. In poche parole, quelle erano le ore antilucane, un orario non consueto e fuori dell’ordinario per dei turisti come noi. Appena partiti, quasi subito alcuni escursionisti, compreso lo scrivente, ci siamo riaddormentati e quando siamo giunti alle porte della città di Tunisi, il sole era alto nel cielo. La visita della città di Tunisi e del grazioso paesino di Sidi Bau Said è un’altra delle escursioni giornaliere che normalmente i tour operetor propongono a chi soggiorna sulla costa. Nei giorni precedenti, con il computer portatile di un nostro conoscente, ci siamo documentati sulla storia di Tunisi e dintorni.  Quelle poche notizie, ci sono servite come guida in una città a noi sconosciuta. 

E' stata un'occasione unica per immergersi nei colori e nei profumi che offrono le affollate viuzze della Medina vero cuore pulsante, al di la dei turisti che vi si aggirano, del modo di sentire e concepire la vita dei popoli arabi, con una spruzzo di archeologia legata alla visita del Museo del Bardo e del Parco archeologico di Cartagine per  concludere la giornata con la visita del caratteristico paesino di Sidi Bou Said, immerso nei suoi tenui colori pastello con tonalità bianche e azzurre che sembrano proiettarlo in una dimensione unica con il mare sottostante che sovrasta dalla cima di una collina verdeggiante. La moderna Tunisi, che esisteva già all'epoca di Cartagine con l'antico nome di Tynes, è arrivata oggi ad inglobare con i sui sobborghi di candide villette immerse in quieti giardini ad inglobare le antiche rovine della città fenicia che così tenacemente contrastò lo sviluppo di Roma nell'area mediterranea, ma lo scarso interesse che vi posero i romani dopo la definitiva conquista della zona fece sì che il vero  sviluppo della città avvenne solo dopo la conquista mussulmana, così che oggi Tunisi rimane fondamentalmente una città con nessuna traccia del periodo romano e bizantino. E’' con la costruzione della Grande Moschea di Zitouna ( Moschea dell'Ulivo) risalente al 732 d. C. che si può collocare l'inizio del vero e proprio sviluppo della città di Tunisi. La moschea, utilizzata ancora oggi per il culto è visitabile solo nel cortile interno con il suo bel colonnato a fregi geometrici,   è il cuore dell’antico souq ed è la prima tappa della visita nella Medina. Un interessante prospettiva si può godere dall’alto salendo sui tetti dei bazar che la circondano, dove è possibile trovare le scale d’accesso senza una guida che sappia districarsi tra viuzze e portici, aggirare fra montagne di tappeti e dare uno sguardo compiacente che concede il passaggio sperando in un buon affare al ritorno. Tetti che di perse rappresentano tante delle piccole opere d’arte arricchiti con finissime decorazioni realizzate con mattonelle di ceramica dipinte a mano a formare colonne, archi e piccole finestre affacciate su viuzze e cortili sottostante andirivieni. Terminata la visita della moschea abbiamo girovagato, aggirandoci per la Medina, stando sempre uniti a non perderci in quell’autentico labirinto di stradine, lasciandoci trasportare in un caleidoscopio di colori, profumi e sapori che da ogni angolo attiravano la nostra attenzione in un susseguirsi di piccole mosche, portoni, piccoli bar, bazar di tutti i tipi e carichi di ogni genere di merce. 

 Quando ci siamo stancati di girare, la nostra guida ci ha portati a visitare il Museo del Bordo, uno dei musei più importanti al mondo per la sua collezione di maschere e mosaici romani realizzati tra il II e IV secolo e ritrovati durante gli scavi archeologici condotti negli anni nei vari siti ubicati in Tunisia. Il museo è poco lontano dal centro ed è situato nel Palazzo del Bardo residenza ufficiale dei bey husseniti, le sue sale sono organizzate per periodi storici ed ospitano reperti risalenti ai periodi Preistorici, Punici, Cartaginesi, Romani e Proto-Cristiani. Alcune sale prendono il nome dai grandi e maestosi mosaici che ospitano come la sala di Bacco e Arianna il cui mosaico, che occupa tutta una parte, è stato ritrovato nella casa di Ulisse a Dougga in cui l’eroe è legato all’albero della sua nave per resistere al canto delle sirene. Quel grandioso e meraviglioso mosaico, per un momento, ci ha riportati in dietro nel tempo e nello spazio e ci a fatto rivivere nel ricordo lo stretto di Messina, Scilla e Cariddi, nonché la costa Viola e la My Old Calabria. In un’altra sala abbiamo ammirato con molto interesse un mosaico molto interessante dal punto di vista storico- culturale in cui è raffigurato il poeta Virgilio che regge in mano l’Eneide seduti tra le sue due Melpomene (tragedia). Anche questo mosaico ci ha richiamato alla bella Mantova e ripensando ai versi del poeta:

.    

……primis Idumeas referam tibi, Manta, palas

Et vividi in campo templum de marmore ponam

Propter aquam, tardis ingens ubi flexibus errat

Mincius, et tenera praetexit haurundine ripas.

Adesso, per completare la visita, non manca che il parco archeologico di Cartagine. In questa visita, ci ha detto la nostra guida: “ Non aspettatevi comunque grandi cose, perché la maestosa città fenicia fu rasa al suolo subito dopo la conquista romana e di quella rimangono che pochi resti, tra cui quelli meglio conservati riguardo le Terme fatte edificare da Antonino sul mare”. Più interessante si è rivelata la visita del caratteristico paesino di Sidi Bou Said a circa 17 km. da Tunisi. Visitando questo villaggio, abbiamo constatato molto da vicino che si rivelano le atmosfere dei paesi delle isole greche, dall’architettura delle case ai toni pastello bianco alle piante che si fanno largo tra una casa all’altra dentro minuscoli giardini ed è stato un vero piacere passeggiare e fermarsi a bere un tè in dei bar che sulla piazzetta principale si affacciano a picco sul mare sopra il paese. Ammirando quel paesaggio, ci sembrava di essere su di un affaccio dei tanti piccoli paesini che si affacciano sulla costa Amalfitana, come Vietri, Maiori, Ravello o Amalfi.

IL PARCO NAZIONALE

 DELL’ICHKEUL

     Il mattino successivo, quando siamo usciti dal piccolo alberghetto di periferia, nell’apposito spazio riservato ai torpedoni, vi era in attesa il nostro pullman che ci stava attendendo. Cento metri più avanti, in una piccolo carruggio con portici dall’architettura squisitamente araba e impreziositi da mattonelle dipinti regolarmente a mano, c’era un piccolo e caratteristico bar. Alcuni di noi sono entrati nel locale, mentre il rimanente degli escursionisti si sono seduti attorno ad un tavolino sotto il fresco porticato. In quel locale abbiamo consumato la prima colazione a base di tè dolcetti e “café” lungo alla turca. Quando abbiamo lasciato il paesino di Sidi Bou Said, il sole era alto nel cielo e spirava un venticello fresco e molto godibile. Il nostro torpedone si è diretto verso il Parco Nazionale dell’Ichkeul, un luogo meraviglioso, tanto che l’UNESCO lo ha dichiarato patrimonio dell’umanità fin dal 1980, con la seguente motivazione: 

“ Situata nel punto più settentrionale dell’Africa, la zona paludosa dell’Ichkeul costituisce una delle aree più frequentate dagli uccelli europei nel periodo dello svernamento. Inoltre rappresenta una delle poche aree mediterranee dove il fenicottero trova le condizioni ideali per nidificare. L’interesse biologico è accresciuto dalla presenza della rara lontra e di un piccolo branco di bufali nani, reintrodotti per recuperare un elemento dell’ecosistema esistente in tempi remoti”

     Seguiamo la Strada Statale che da Tunisi porta a Mateur e da qui a  Biserta e quindi a Capo Blanc, dove si è situato il Parco Nazionale di Ichkeul, quello è il punto più  settentrionale dell’Africa, presenta un singolare equilibrio di acque dolci e salate: Il Lago Ichkeul si trova tra la Laguna di Diserta, una laguna di mare a elevata salinità, e la superficie di impaludamento formato da corsi d’acqua stagionali, i nadi Tinja, Joumine e Segnane. Le invasioni marine hanno più volte raggiunto la zona del lago, dando origine a un delicato equilibrio tra acqua dolce e acqua salata. Stretta fra gli acquitrini a sud del Lago Ichkeul, s’innalza un’imponente rupe di 511 metri di altitudine, conosciuta con il nome di Gebel Ichkeul. Alcuni fanno derivare questo toponimo dalla parola italiana “ scoglio”, con cui i siciliani battezzano la montagna. La natura dolomitica del terreno, le numerose fratture del massiccio e la presenza di rocce calcaree nel versante meridionale conferiscono nuovi elementi di peculiarità al Parco. Le rocce calcaree dolomitiche, inoltre, si estendono ben oltre l’area del lago e sono ricoperte dai tre uali da strati argillosi e fangosi.  Quando abbiamo visto questa grande montagna calcarea, per un momento abbiamo dimenticato di essere in Tunisia, ma di percorrere una località delle Dolomiti, soltanto che qui non ci sono le nostre bellissime montagne coperte di boschi e di queruli torrenti, però ci sono i ricordi dell’ultimo conflitto mondiale.

     Il nome della località di “Biserta”, evoca in noi ricordi lontani,  ricordi della Seconda Guerra Mondiale, quando lo speaker  annunciava alla radio, nei bollettini di guerra, che le nostre truppe, in quelle località stavano combattendo aspre battaglie contro gli anglo - americani. Era il 2 aprile 1943. Quel giorno il porto di Sfax è bombardato da aerei anglo- americani. Stessa sorte tocca nei giorni successivi agli altri centri della costa come Susa, Biserta e la stessa Tunisi, il cui porto è reso inutilizzabile. La storia ci racconta che il giorno successivo, il 3 aprile, opponendo sempre una strenua e ordinata resistenza, le forze italo- tedesche cominciano ad arretrare verso nord sulla cosiddetta linea di Enfidaville.

       Nella notte del  5 - 6 aprile, l’8^ armata del gen. Momtgomery sferra un poderoso attacco alla linea dell’Akarit. A mezzanotte la 4^ divisione indiana raggiunge quota 275 aggirando così da sud l’Akarit. Ma la linea non è sfondata e le truppe dell’Asse possono retrocedere ancora verso nord, verso cioè la nuova linea difensiva di Enfidaville, una serie di rilievi che si estendono fino al Djebel Mansour e che rappresenta l’ultima protezione di Tunisi. Le perdite dell’Asse sono enormi: la divisione italiana Centauro è stata sciolta e quelle che sono rimaste non raggiungono il 50% degli effettivi. Percorrendo quei luoghi per noi storici, ci siamo fermati a parlare con  un anziano  tunisino, che aveva la nostra stessa età anagrafica, che vive all’interno dell’area del Parco, in una casetta al limitare della zona paludosa: una casa fatta di pietra e recintata a mo di fortino con dei muri a secco, dello spessore di due metri circa, per riparare l’abitazione dai forti venti invernali, il quale ricordava ancora gli aspri combattimenti di quella crudele guerra, che ha sconvolto il mondo intero. Nella sua abitazione conservava ancora, quale cimelio, un elmetto italiano e una baionetta in dotazione ai militari germanici. Dopo quest’inciso, ritorniamo a parlare del meraviglioso Parto Nazionale dell’Ichkeul. La visita del Parco, è consentita soltanto accompagnati con il loro personale e muniti da. Fuoristrada dell’organizzazione.  La guida del Parco, che ci ha accompagnati nel nostro giro esplorativo, ci ha riferito che il Parco ospita ogni autunno affollati stormi di uccelli migratori, che giungono dall’Europa centrale e settentrionale per approfittare della mitezza del clima tunisino fino all’inizio della primavera. I moriglioni e i mestoloni cono le specie più rappresentate, con più di 100.000 individui; a loro si aggiungono le alzavole, i germani reali, le folaghe, i fischioni e le oche comuni. Le elevate temperature che si registrano a partire dai mesi di marzo e di aprile provocano una progressiva diminuzione del livello dell’acqua del lago e in aumento della salinità. Comincia allora il periodo della cova per le specie nidificanti, fra le quali molte sono minacciate d’estinzione. Il raro gobbo rugginoso si riproduce in questi luoghi con regolarità e il Lago Ichkeul serve anche come punto di ritrovo per individui provenienti da zone che in questa stagione si prosciugano ( sono state osservate concentrazioni estive di addirittura 800 esemplari.

     Il L’Ichkeul è anche conosciuto per l’alta concentrazione di fenicotteri. Questi eleganti trampolieri, facilmente riconoscibili per il collo e le zampe molto allungati, compiono grandi emigrazioni fra le zone costiere del Mediterraneo occidentale: una stessa popolazione utilizza indistintamente le lagune e le saline litoranee che circondano il Mediterraneo secondo i livelli idrici e dell’abbondanza di risorse alimentari reperibili nelle diverse zone. Da un depliant del Parco, apprendiamo che l’Ichkeul gioca un ruolo fondamentale nell’ambito degli spostamenti dei fenicotteri, perché rappresenta la maggiore area umida di tutta la costa nordafricana. In passato, nell’area umida del Mediterraneo occidentale, solo la Camargue ( Francia), la Sardegna, nei pressi nelle vicinanze di Cagliari, e l’Ichkeul sono in grado di assicurare tali condizioni. Oltre agli uccelli migratori, nel Parco abbiamo visto da vicino, una mandria di bufali d’acqua nordafricani, reintrodotti nel Parco a partire dal 1976. Questa escursione che abbiamo definita culturale, è stata molto istruttiva, perché ci ha dato la possibilità di conoscere e scoprire, oltre che ammirare molto da vicino il magnifico  e particolare paesaggio, la fauna e la flora, ci ha fatto conoscere in particolare un luogo veramente stupendo. E’ una  località che racchiude dentro quest’area definita della climatologia relativamente arida: una grande pianura verde e paludosa, dove regna il delicato equilibrio tra acque dolci e salate e poi c’è tanta pace e serenità.

    Il poeta così faceva a scrivere: “ E’ un luogo per meditare e per pregare appena sorge  la luce del giorno: la luce della vita che nasce  la mattina e muore la sera. La vita è come la luce e come l’acqua: non può tornare sui suoi passi. Bisogna capire il suo significato nel presente. Vi è in ogni essere umano qualcosa che nessun altro ha e che solo il Creatore della vita conosce ed è in grado di donare. 

   Mentre osservavamo la bellezza della natura circostante, il saggio beduino, che mi stava vicino sul limitare della grande palude, ha detto: “Adesso occorre una pausa di silenzio: il silenzio del lago, il mio silenzio, il silenzio di chi sa leggere in questa immensa e meravigliosa natura”.

A DUE PASSI DALL’INFERNO

- RACCONTO –

Può capitare di trovarsi all’improvviso a due passi dall’inferno, sotto i fari rotondi e cristallini di una fredda sala operatoria, sdraiati con la sola consapevolezza della fragilità del nostro rivestimento corporeo.  L’ambiente color verde acqua dovrebbe infondere serenità e invece si viene martoriati da una serie infinita e varia di aghi che scavano ai confini dell’anima e sfilano vene tirandole come fili d’acciaio. Ma le vene, per loro natura delicate a volte si spezzano e allora dolori sordi e profondi s’insinuano nella carne e varcano la soglia dell’essere riducendo il corpo in una massa informe di fibre.

Al terzo lungo respiro viene a mancare il naturale ossigeno e la bocca s’irrigidisce come un sasso, si percepisce coscientemente la rigidità cadaverica, l’arresto della vita, l’impotenza totale e il buio.

L’anestesia inizia il suo decorso e sulla massa di carne avviene il martirio. Voci indefinite e luci sfocate accompagnano un seme cosciente ritorno alla vita, brividi di ghiaccio bollente invadono ossa e carne amalgamate in un tutto informe, mentre, la pressione sale e scende vorticosamente. Aghi e aghetti di ogni tipo e dimensioni vengono introdotti in un corpo che chiede pace e silenzio, poi il dormiveglia nell’avvolgimento di tubi, tubicini di plastica e cateteri non da possibilità di alcun movimento. Il lungo filo del drenaggio fa scorrere sangue marcio e putrido e quando viene staccato dal corpo con un colpo secco e come se sfilassero le viscere interne in un dolore inaccettabile. Dolori di ogni tipo bussano alla porta e il male mette in ginocchio a tal punto che anche il pianto non è possibile perché a sua volta provocherebbe ulteriori contrazioni ancora più dolorose. Al paziente non è consentito il pianto, già, dicono si deve essere forti, sopportare. D’altra parte l’antidolorifico somministrato evita le emorragie ma fa contrarre i muscoli interni provocando pari dolori.

Il silenzio e il buio sono gli unici compagni che scandiscono le ore interminabili, mentre fuori, brilla il sole e la vita continua.

I pensieri mettono a dura prova l’essere umano riproponendo alla coscienza tutti i quesiti del vivere, tutti i perché dell’esistenza e si procede in un cammino di fede e di ricerca del proprio io interiore, a sostegno di qualcosa di ancora integro che possa sostenere un corpo martorizzato.

Il giorno dopo leggiamo sui quotidiani che la tecnologia scientifica fa passi da giganti e che la priorità del sistema sanitario è: “ il paziente non deve soffrire”, “la cultura del dolore dev’essere prioritaria”, “ prima di tutto viene il benessere del paziente”. Che siano solo belle parole?

Ma la Sanità, gioca le sue due carte vincenti: in pre-ricovero, day hospital, con uno scrupoloso elettrocardiogramma testa che il cuore del malato sia in grado di essere sottoposto a tutte le angherie: in seguito sono richieste svariate firme su liberatorie in cui il paziente è messo in condizione di assumersi ogni responsabilità su qualsiasi tipo di imprevisto che potrebbe intercorrere durante l’intervento, dispensando così in modo totale la struttura sanitaria e gli operatori. Alle richieste di spiegazioni, è detto con tono orgoglioso che la prassi moderna offre una “ totale consapevolezza del degente”. Quando l’intervento ha esito positivo, il chirurgo, di verde vestito, con un lungo sospiro di soddisfazione batte una mano sulla spalla de paziente dicendogli “ Ci ha fatto veramente tribolare, è stata dura, ma l’abbiamo fatta”.

Bene, anche se negli occhi brillano ancora i fari rotondi e cristallini della sala operatoria, ma avevamo previsto anche questo tra le firme all’accettazione consapevole.

Concludendo: la Sanità è dalla parte del paziente, sempre, tutto chiaro, non si nasconde nulla, né soprattutto il dolore.

     Ma il dolore che cos’è?

A questo punto viene da chiederci:”Ma il dolore che cos’é?” 

In questo nostro contesto, abbiamo voluto raccontare le sensazioni di un paziente nei giorni successivi ad un delicato intervento chirurgico, ma ci siamo domandati, ma che cosa è il dolore? Il dolore è sofferenza fisica, sentimento di pena, di affezione, sofferenza morale, pentimento, contrazione, ma la vita umana, per modo di dire, è composta e intessuta, parte di dolore, parte di noia ( Leopardi), quindi il dolore oltre che fisico lo riscontriamo nella letteratura e nella poesia. Allusione letteraria: Poscia, più che ‘I dolor, potè ‘il digiuno, parole in cui il conte Ugolino conclude il racconto della sua tragica morte (Dante, Inf . XXXIII,75), ma anche nella filosofia – Nel Fedone, Platone cerca di dimostrare come dolore e piacere nascono in qualche modo l’uno dall’altro; secondo Aristotole si ha il piacere, quando l’individuo si realizza secondo la sua natura, e all’opposto si ha uno stato di dolore, quando l’individuo agisce contrariamente alla sua natura, cioè per difetto o per accesso. Secondo i filosofi pessimisti, come Schopenhauer, solo il dolore è reale, mentre il piacere altro non è che la sua provvisoria assenza: secondo costoro il dolore manifesta l’universale volontà di vivere. Per i filosofi ottimisti, come Epicureo, gli unici valori della vita sono il piacere e la felicità, mentre il dolore è un disvalore, è il male, che bisogna ridurre mediante un esercizio costante della volontà e dell’intelletto. Oggigiorno il dolore è visto sotto diversi aspetti: come dolore essenzialmente fisiologico ( mal di denti) che implica un minimo di emozione psicologica; come dolore essenzialmente psicologico, emozione implicante una ripercussione fisiologica. La tradizionale distinzione tra dolore “ fisico” e dolore “morale” deve quindi essere attenuata, perché ogni dolore di volta in volta presenta un’interiorità coscienziale e un’esteriorità fisiologica osservabili direttamente e rivela, con sfumature diverse, l’unione profonda dell’elemento soggettivo con quello oggettivo.  Come esiste la letteratura del dolore, esiste anche la letteratura del piacere. Queste ed altre domande, sono state formulate da alcuni studenti al prof. Giulio Ferroni, insegnante di Letteratura Italiana all’Università di Roma “ La Sapienza”. Il prof. Ferroni, si occupa di letteratura e di poesia italiana ed ha scritto anche un manuale per la scuola. Nel rispondere ai suoi allievi, Egli così  inizia dicendo:   “Oggi siamo qui per discutere su: La poesia de dolore  A proposito di questo tema, vediamo subito un filmato.

    “In genere, se guardiamo all'esperienza poetica, credo di no, perché in fondo la poesia promette anche, in un certo senso, consolazione dal  dolore . Uno dei più grandi poeti della tradizione italiana, che Leopardi amava moltissimo, cioè Petrarca, in un suo famoso verso, dice: "Perché cantando il duol si disacerba", perché cantando, appunto, con la poesia il dolore perde la sua acerbità. Però non svanisce, non sparisce insomma. Un senso di impossibilità di conciliazione resta inevitabilmente. E' impossibile essere veramente tranquilli. Questa è la condizione umana. Però la poesia, come tante altre forme culturali, in fondo ci aiutano a superare parzialmente il nostro rapporto anche brutale, immediato, con la violenza della natura. La natura di per sé, - Leopardi insiste tanto su questo - non è un elemento positivo. Contiene, produce assolutamente non tanto il male, quanto l'indifferenza. Esiste una contraddizione radicale, costitutiva, tra l'uomo, la sua cultura, le attese  che ha dalla vita e invece la condizione naturale. Da questa contraddizione non si esce, però le forme culturali in qualche modo sono come degli argini per superare parzialmente, per creare una comunità civile, quella che Leopardi chiama "la social catena", che però riesce a sostenersi, a vivere, ad essere tale, solo se è cosciente dei limiti dell'umano. Mentre chi crede che appunto la tranquillità sia possibile totalmente inventa miti che possono essere illusori, ingannatori e possono produrre nuova violenza. Quindi dal  dolore  non si esce mai totalmente, però abbiamo dei mezzi -e la società andando avanti ne accumula sempre di più - per,   controllarlo e tenerlo a distanza. E noi, tra l'altro, siamo molto più fortunati, che tutti i nostri antenati fino a pochi decenni fa - perché, tra l'altro, abbiamo gli anestetici; tra gli altri oggetti avevamo presentato, appunto, uno strumento chirurgico proprio per mostrare come ci sia una certa ambiguità nell'uso dei mezzi per uscire dal dolore . Per uscire dal dolore , dalla malattia è stato necessario spesso creare nuovo dolore, tagliare, amputare, intervenire. Ai tempi di Leopardi, se uno aveva una cancrena a una gamba gliela tagliavano senza nessuna anestesia , come successe a tanti personaggi, come per esempio Piero Maroncelli, prigioniero nel castello dello Spielberg con Silvio Pellico  che ne parla ne Le mie prigioni. L'esperienza del dolore  fisico era totale, lacerante, ma anche l'esperienza per uscire dal dolore e dal pericolo della morte era totale. Ora noi siamo particolarmente fortunati perciò abbiamo perso, tra l'altro, perfino la capacità di sentire certi minimi dolori. Abbiamo paura di tutto. Questo può essere anche    pericoloso, però, in effetti, siamo molto più fortunati degli uomini del passato e forse per questo la nostra poesia contemporanea spesso finisce per creare immagini artificiose dello stesso dolore, della stessa violenza, della stessa sofferenza. Riportiamo qui di seguito il pensiero poetico di Leopardi riguardo alla sua concezione  del dolore.

O natura cortese, 
Son questi i doni tuoi,
Questi i diletti sono
Che tu poi porgi ai mortali. Uscir di pena 
è diletto fra noi,
Pene tu spargi a larga mano; il duolo
Spontaneo sorge: e di piacer, quel tanto 
Che per mostro e miracolo talvolta
Nasce d'affanno, è gran guadagno. Umana
Prole, cara agli eterni! Assai felice 
Se respirar ti lice
D'alcun dolor: beata,
Se te d'ogni dolor, morte risana.

Piacer figlio d'affanno; 
Gioia vana, ch' è frutto
Del passato timore, onde si scosse 
E paventò la morte
Chi la vita aborrìa;
Onde il lungo tormento,
Fredde, tacite, smorte,
Sudar le genti e palpitar, vedendo 
Mossi alle nostre offese
F O natura cortese, 
Son questi i doni tuoi,
Questi i diletti sono
Che tu poi porgi ai mortali. Uscir di pena 
è diletto fra noi,
Pene tu spargi a larga mano; il duolo
Spontaneo sorge: e di piacer, quel tanto 
Che per mostro e miracolo talvolta
Nasce d'affanno, è gran guadagno. Umana

IL CAVALIERE DAL BAIO DESTRIERO

Racconto

Mentre eravamo fermi all'ombra dei maestosi olivastri, sotto il sole cocente , in quella pianura bruciata dal sole, si sentivano soltanto il cri - cri ininterrotto delle cicale, il rauco ragliare degli asinelli bianchi che si rincorrevano nei pressi della piscina, (dove nell'antichità i Greci stemperavano i loro metalli), mentre dall'acqua stagnante, giungeva fino a noi il concerto delle rane in amore. Dalla boscaglia giungeva il grugnito dei cinghiali e il belare delle capre selvatiche. Oltre l'ombra dell'olivastro l'aria bolliva sulle stoppie dorate della campagna circostante. Ma ben presto, questa musicalità, quel concerto agreste di vecchia fattoria si era improvvisamente interrotto. Che cosa era successo? Guardando verso l'orizzonte, in mezzo a quella campagna arsa e bruciata dal sole di agosto, in mezzo ad una nuvola di polvere si vedeva la sagoma di un cavaliere solitario, che montava un bellissimo stallone baio e con il suo nitrire e il rumore del galoppo, aveva spaventato gli animali che si rincorrevano ed il coro cessò di botto. Il cavaliere solitario, che aveva lasciato dietro di se una lunga scia di polvere rossastra e giallognola, altro non era che l'amico Antonio Cabras, che avevamo conosciuto nell'autunno del 1999, e che dirigeva, come dirige tuttora la Cooperativa Colortzè dell'Golgo, che saputo che eravamo saliti fin lassù, ci veniva a salutare. Più in là in lontananza, lo sguardo coglieva il profilo di un vecchio Nuraghe e la chiesa bianca di San Pietro. Noi conoscevamo benissimo quel luogo aspro e selvaggio, ma ci dava l'impressione di identificarlo con quel paesaggio fantastico e metafisico descritto così sapientemente da Miguel Servantes nel romanzo cavalleresco di Don Chisciotte, e che la stessa trama l'abbiamo riscontrata nel bellissimo racconto, così sapientemente scritto dal poeta scrittore Patrizio Spinelli ( universalmente riconosciuto come uno dei più amati e significativi poeti del sito " On line"), con il titolo: " Il Cavaliere della Solitudine, di "Chisciottiana" memoria, che ha magistralmente descritto, e che noi abbiamo letto recentemente con molto piacere nel suo sito. Le località descritte da Spinelli, hanno le stesse caratteristiche fisico - ambientali dell'altopiano di Golgo, specialmente quando descrive quel paesaggio lunare e metafisico, che ci dava l'impressione di ripercorrere quel paesaggio astratto e lunare dell'Andalusia, dove si suppone che Cervantes abbia ambientato il suo capolavoro della letteratura spagnola; nella figura del protagonista, che, infatuato della lettura dei romanzi cavallereschi, si propose assurdamente di rivivere le avventure in difesa dei deboli, é simboleggiato dell'ideale, generoso e folle nel suo sogno di instaurare un mondo tramontato o irrealizzabile, ma che nel suo girovagare in quelle lande bruciate dal sole, ha incontrato la bionda dagli occhi azzurri Dulcinea del Taboso, innamorandosi follemente e nel cui nome compie le sue imprese e muore. " La stradina dapprima scendeva e poi risaliva verso l'alto della collina retrostante fino a perdersi nell'infinito, dando l'illusione ottica nel suo saliscendi di salire fino al cielo. Più in là in lontananza lo sguardo coglieva il profilo di un turrito e possente castello dove secondo un'antica leggenda del posto si diceva vivesse I-dei Bellezza, una fata che aveva il potere di togliere le malie, di angelica bellezza". Soltanto che nell'altopiano di Golgo non si scorge il profilo di un turrito e possente castello, ma i resti di un conico e antichissimo Nuraghe. In tutta la Sardegna, non ho mai sentito parlare di fate e neppure di Idee Bellezza, e di antichi guerrieri e cavalieri erranti. Camminando sui sentieri dell'altopiano, spesso s'incontrano solitari cavalieri della "Solitudine", che hanno qualche conto in sospeso con la Giustizia, ma di leggende di principesse e di leggiadre fate, non ho mai sentito parlare. Sicuramente nel passato ci sarà stato qualche cavaliere errante che in qualche recondito angolo della sua mente accarezzasse il desiderio di voler incontrare e conoscere la magica e stupenda fanciulla dei suoi sogni: una bellissima Dulcinea. Il silenzioso cavaliere che cavalcava quel magnifico destriero baio, percorreva quel "sentiero che dapprima scendeva e poi saliva verso l'alto della collina" ramata, dove sorgevano gli antichi villaggi nuragici, fortezze e tombe dei giganti di quel periodo storico, dove si trovano i resti di insediamenti di età della dominazione della colonia Greca, dove gli antropologi rinvennero negli scavi monete dell'età imperiale e repubblicana, del periodo romano, con basso sulla pianura la chiesa di San Pietro di Golgo, da dove si ammirano i profili di quel paesaggio bruciato dal sole, disadorno e solitario. Per il nostro Cavaliere sardo, quello era ed é il più bello del mondo. Quella era ed é la sua terra, la terra dei suoi padri e degli uomini dell'antichità. Quella del Golgo, é una terra antica, aspra e selvaggia, ma é di un fascino particolare dal quale traspare una grande bellezza paesaggistica. Nel mio immaginario collettivo, ammirando quel fantastico paesaggio e vedendo quel destriero al gran galoppo, mi portava ad identificare quel paesaggio incantato dell'altopiano di Golgo, con il racconto di Patrizio Spinelli. Ma, mi sono accorto, che qui mancava qualcosa. Che cosa? Mancava il maniero turrito e "l’I-dea Bellezza con il suo sublime e travolgente fascino, con gli occhi azzurri come il cielo, biondi i capelli, come le stoppie bruciate dal sole, mentre i suoi occhi profondi, ammalianti come il luccichio del mare di questa meravigliosa e stupenda Sardegna, che ci avevano portano in un'altra dimensione, in una dimensione da sogno, come l'abbraccio della fanciulla fatata e la luna piena che a poco a poco s'impossessò del cielo, rischiarando la notte. Si spandeva nelle vaste lande che circondavano il meraviglioso luogo il canto melodioso dei grilli. Ma da lontano si vedeva la possente sagoma del turrito castello e una luce illuminare le ampie vetrate della finestra della camera da letto della bella fanciulla". Leggendo questo racconto mi richiama alla mente Voltaire, l'autore del racconto filosofico Candido.
Ma anche qui sul Golgo, in questa antica terra di pastori, di nuraghi e di Cavalieri erranti, vi sono bellezze rare, ragazze bellissime dai capelli e occhi neri, come pure nella My Old Calabria, ma il nostro Cavaliere della brughiera dell'altopiano del Golgo, non sappiamo e mai lo sapremo, se abbia avuto la fortuna d'incontrare la sua bella Dulcinea. Noi crediamo, e ne siamo convinti, che nel suo girovagare, un bel giorno anche lui possa incontrare la sua " I-dea Bellezza". Lasciamo il sogno e la nostra immaginazione e ritorniamo alla realtà della vita di tutti i giorni, con i suoi problemi di sempre e non solo di questa terra bruciata dal sole, dove é sepolta la storia di questo antico popolo di pastori e di Cavalieri erranti. Terminiamo questo nostro excursus, tra fantasia e realtà, dove si può scoprire il rapporto tra uomo, storia, poesia e natura, con la vista mozzafiato che si gode dall'alto con la guglia di Punta Goloritzè, che ci fa sentire all'unisono con questo maestoso paesaggio dove la fantasia si confonde con la realtà tra passato e presente. Alla fine di questa nostra passeggiata immersi nella selvaggia natura, quando si lascia l'imponente guglia di Pedra Longa emergente dal mare, si ha la sensazione di rituffarsi nel solito mondo di tutti i giorni, con i suoi problemi vecchi come il mondo , ma si é consapevoli di aver vissuto un’indimenticabile vacanza in un paesaggio che trasvola tra sogno , fantasia e realtà . Ci é rimasto impresso nei nostri occhi, oltre all'imponente Pedra Longa, il timido elevarsi della luna piena da dietro il massiccio scoglio trachitico dell'ingresso delle grotte del Bue Marino a Cala Gunone, creando una scenografia senza pari. Il chiarore di quella luna selenica, che diffondeva quella caratteristica luce intricante, ci dava la sensazione di essere ritornati indietro nel tempo, quando mano nella mano, stando seduti in quella malferma e vacillante barca che ci stava portando fuori della meravigliosa Grotta Azzurra di Capri, dirigendosi verso i caratteristici Faraglioni, illuminati da quella radiosa luna settembrina. E' pleonastico ribadire ancora una volta che la baia del Bue Marino e quella di Cala Gunone, avevano assunto quel colore cangiante e policromo che avevamo ammirato subito fuori della Grotta Azzurra e nella baia dei Faraglioni di Capri. E che dire delle impressioni, dalle sensazioni, e perché no dalle emozioni che abbiamo avute nell'ammirare questi luoghi da sogno. In entrambi i luoghi, c'era tanta bellezza, tanta dolcezza e tanta poesia che caratterizzava quel catartico momento, era l'inizio della vita in comune , si, perché, eravamo in viaggio di nozze e quindi in luna di miele. Ma oggi, domani e sempre, é rimasto come all'ora, non é cambiato nulla, assolutamente nulla, é cambiato soltanto il trascorrere lento e inesorabile del tempo , "che fuggi tuttavia e che di domani non c'è certezza", ma rimane dentro di noi il ricordo della nostra felice giovinezza. Queste sono zone selvagge, dove i contrasti tra la pietra , l'acqua e il cielo offrono emozioni e sensazioni uniche e indimenticabili, ma sono anche luoghi del silenzio, della bellezza e della pace, dove trovano ispirazione i grandi compositori, i letterati, i poeti e i pittori che percepiscono tutto questo. Parlando dell'intrigante e ruffiana luna, così faceva  scrivere il poeta Patrizio Spinelli: 

La luna.
Brilla piena tra le stelle,
Accarezza la sua pelle.
Il tuo volto di Venere
Specchio di tenerezza.
Una brezza
Di vento
Increspa i tuoi capelli.
Un sentimento
Sfiora il cuore, 
Quasi fiore
Che sboccia,
Come una goccia
Di pioggia
Che disseta le mie
Labbra, sono i tuoi baci.
Audaci vibrano
I sensi, uniti gustiamo
Gli intensi profumi
Del giardino
dell'Amore.
UNA SERATA DIVERSA

Racconto

Quando Mario, il factotum dell'Hotel S. Maria, una persona molto simpatica e disponibile, che svolge molte mansioni diverse, stava sistemando i fuoristrada per trasportare i commensali per la cena all'ovile sull'altopiano del Golgo, il sole stava tramontando dietro la montagna granitica, chiamata dagli abitanti di S. Maria: "Sa petra", e gli ultimi raggi stavano illuminando gli Scogli Rossi: la Scogliera di porfido rosso che si protende sul mare, di fronte alla spiaggia dell'Ogliastra di S. Maria Navarrese e alle spalle del molo di levante del porto di Arbatax. Questi scogli sono unici nel loro genere, bellissimi, che sono il simbolo di S. Maria e di Arbatax. Durante le mareggiate e specialmente al tramonto diventano un incanto di spuma e luce e, come oggi, che c'è un sole meraviglioso, il loro colore rosso in eterna lotta con i flutti, sta preparando una stupenda cornice a questo mare azzurro e profondo, che sta raccogliendo l'ultimo bacio del sole. Nel giardino antistante l'Hotel S. Maria, che é una piccola oasi di piante rare e sempre verdi, c'è un po' di confusione, un po' di trambusto, gente che va gente che viene. C'è chi vuole salire sul fuoristrada condotto dal direttore dell'Hotel ,Antonio e chi su quello condotto da Mario. Adriana ed io, siamo saliti su quello condotto da Mario. Subito dopo l'abitato di S.Maria, seguiamo la Strada statale Orientale Sarda che ci porta a Baunei: un grosso borgo barbicato sulle pendici del monte calcareo che sembra fosse fondato nel I secolo a C. dai Greci. Infatti, come abbiamo riferito in un altro capitolo, il nome Baunei deriva dal greco Baunens, che vuol dire fornace, perché fino a molti anni fa si facevano cuocere le pietre calcaree per ricavare la calce per costruire le case. Da Baunei, una strada asfaltata con una serie di ripidi tornanti sale verso l'altopiano carsico del Supramonte, raggiungendo la quota di 700 metri circa. Da quel balcone panoramico, oltre all'abitato di Baunei, si abbraccia un vasto panorama bellissimo fino alla sottile fascia costiera, verdeggiante, dove si susseguono insenature, falesie e strapiombi, mentre verso Tortolì , si ammirano spiaggette pianeggianti, contornate da splendide pinete. L'intensa attività della fascia costiera, che era ancora illuminata dagli ultima raggi del sole calanti, ti dava l'impressione di una lotta continua per conquistare fra le montagne aspre e rocciose uno spazio che manca. Vedendo questo paesaggio ci sembrava di ammirare la vecchia e tanto amata Liguria, per l'insufficienza dello spazio é forse il problema fondamentale che condiziona e aggrava tutti gli altri. Ci vuole spazio per gli insediamenti industriali, per le attrezzature, per il turismo in continua espansione, per l'insufficienza rete stradale Ora che siamo ritornati a casa, ripensiamo all'incanto della costa del meraviglioso Golfo di Orosei con le sue bellezze naturali, formatosi nel corso dei secoli e poi c'è il suo clima mite, adatto alla prospera floricoltura; ricordi la vocazione marina; ti sorprende di aver calcato i sentieri del Soprammonte, dell'altopiano del Golgo, dove forse é nata la cultura e la civiltà portata dai colonizzatori greci duemila anni prima della venuta di Cristo; ma soprattutto ti emozioni di aver messo i tuoi passi sulle orme degli Etruschi, dei Romani, dei Cartaginesi e di altri popoli a noi sconosciuti. Riportiamo lo sguardo alle case di Baunei inerpicate in gradinate su per i pendii, i campi scavati a terrazze, da diventare anch'essi giganteschi gradini, ti prende ancora il fascino. E poi, oltre al paesaggio e alle stupende coste, impreziosite dalle Cale e Calette, falesie e cime calcaree altissime. Ma oltre a tutto questo ti vengono ancora in mente i volti di tanti amici e colleghi della vecchia guardia, che come noi hanno militato nell'Arma Benemerita, che abbiamo conosciuto sul quel promontorio roccioso sovrastante la scogliera, dove sorge appunto la torre edificata dagli Spagnoli nel 1591 a difesa della popolazione nei confronti dei pirati saraceni che frequentemente effettuavano incursioni e razzie e violenze sulla pacifica popolazione di S. Maria Navarrese. Quello é il salotto buono per gli amici pensionati di S. Maria, dove nei pomeriggi infuocati dal sole del mese di Agosto, si ritrovano sul quel promontorio roccioso sovrastante la scogliera, dove soffia un'aria sottile e fresca e dove si raccontano i loro trascorsi. Dopo quest'inciso, ritorniamo alla nostra escursione serale sull'altopiano del Golgo. La strada asfaltata prosegue fino al centro dell'altopiano, raggiungendo la Chiesa di S. Pietro, ma noi non abbiamo percorso interamente quella strada, ma subito dopo il balcone panoramico, Mario ha svoltato a destra, percorrendo una strada sterrata in mezzo alla brughiera aspra e selvaggia. Lassù, difficilmente si incontra anima viva ad eccezione di capre, cinghiali, mucche e maiali che vivono allo stato brado. Percorsi un paio di chilometri su quella strada sterrata e impraticabile, finalmente siamo giunti in località " Dolocaccaro", sopramonte di Baunei, presso l'Ovile del signor Silvio B. Quella era una cena organizzata dal proprietario dell'Hotel S. Maria, quindi eravamo attesi in quello stazzo immerso in mezzo alla fitta e bassa boscaglia, che se non conosci la strada potresti anche smarrirti. E' una località impervia, una località adatta per nascondere eventuali rapiti in attesa di riscuotere il riscatto. Anche nella mia vecchia Calabria, sulla grande montagna dell'Aspromonte, ci sono luoghi simili, luoghi che solo i delinquenti conoscono e gestiscono. Ma per fortuna, da un pezzo non si verificano delitti del genere. Qui sull'altopiano del Golgo, vivono e lavorano persone oneste e rispettabili. Siamo stati ricevuti con tanta cortesia e cordialità dal signor Silvio, nel suo Stazzo - ovile, che ci ha fatto subito visitare: E' un Ovile caratteristico, costruito interamente a pietra in bella vista, mantenendo la tecnica adoperata dai vecchi pastori sardi. A noi, é piaciuto moltissimo il locale adibito a cucina, con un grande focolare accostato al muro, dove la famiglia del pastore si riunisce nelle sere lunghe e fredde d'inferno e dove si stava completando la cottura allo spiedo di un maialino e di una capra. Ma quello che ha attirato la nostra attenzione e curiosità, non é stato il maialino e la capra che stavano completando la cottura, ma la cupola della stanza circolare, costruita sapientemente ed interamente con grossi pezzi di legno ricavati da vecchie piante di ginepro. I commensali siamo stati sistemati in un piccolo locale rustico tipo "barchessa padana": una specie di tettoia attaccata al corpo centrale dell'Ovile, con la parte anteriore scoperta. A quella lunga tavolata, abbiamo partecipato circa 15 persone, naturalmente clienti dell'Hotel S. Maria. Oltre a noi, cioè Adriana ed io, vi erano una simpaticissima famiglia di toscani, due coniugi reggiani, due signore austriache, e i due simpatici maestri musicisti, (che tutte le sere allietavano con il loro programma i clienti del nuovo e bellissimo locale del sig. Erittu, costruito completamente in legno, sullo stile canadese, su di un piccolo promontorio, da dove si gode una vista stupenda sul piccolo e moderno porto di S. Maria). Alla cena agreste, hanno partecipato inoltre l'organizzatore e la sua simpatica figliola Chiara, nonché Mario, l'autista del fuoristrada. Ecco il menù: antipasto con salame, olive e prosciutto sardo; Primo piatto: gustosissimi "cullurgionis", a base di formaggio e ricotta, una specie di ravioli senza verdura. Appena mi sono stati serviti, devo confessare che li avevo scambiati per uova sodi conditi con il sugo di pomodoro. Dopo il primo piatto, ecco arrivare servito su di un piatto di legno di ulivo rettangolare, regolarmente spezzettati, il maialino e la capra allo spiedo. Il tutto innaffiato con un ottimo e generoso vino "cannonau", che al secondo bicchiere sei già quasi brillo. Per concludere la cena, ci é stato servito un delizioso dolce a base di formaggio e miele, che è chiamato " Sabadas". Quando ci é stato servito il caffè fatto con la Moca, credetemi, eravamo tutti allegri e felici di aver trascorso una bellissima serata allo stazzo del signor Silvio. Ma, per concludere la cena in bellezza ed allegria, mancava ancora qualcosa, che cosa? Il bicchierino della staffa, l'ultimo prima di andarsene. Ma per non sfatare la tradizione sarda, é subito arrivata la bottiglia del mirto, con il cabaret con i bicchierini di carta, di quelli usa e getta.
Il signor Antonio, ha documentato i vari momenti del convito, perché si é trattato di un vero e proprio banchetto: mancava solo il discorso conviviale, per chiudere in bellezza la piccola festa agreste lassù all'Ovile, con la sua macchina fotografica digitale. E' stata una serata di festa all'insegna dell'allegria e dell'amicizia. Abbiamo trascorso una bellissima serata fra la boscaglia e la selvaggia natura, lontano dal caos cittadino: una serata diversa sull'altopiano del Golgo, una sera da non dimenticare  Nel rievocare quei momenti di semplice felicità e di allegria, abbiamo ancora negli occhi l'immagine di quel luogo rustico e silenzioso, ma soprattutto, ricordiamo i volti felici e sorridenti degli amici occasionali, di quegli amici che s'incontrano in vacanza e poi, con il trascorrere del tempo, finiscono per essere dimenticati, ma in ognuno di noi, ne sono sicuro, rimarrà sempre il ricordo di quella piccola avventura gastronomica sull'altopiano del Golgo, immerso nella selvaggia brughiera.

THE BATTERFLAY

Racconto

Questo nostro nuovo racconto lo abbiamo intitolato " La farfalla", nome generico di tutti i lepidotteri, cioè di quegli insetti a quattro ali variamente colorate, che ogni giorno, specialmente in primavera e per tutta l'estate, troviamo nei nostri giardini, nei boschi e nelle campagne e ci portano tanta allegria e serenità nell'ammirarle per la loro bellezza e soprattutto per il loro fascino. Questi simpatici e coloratissimi insetti hanno spirato nel tempo grandi poeti e musicisti, ma la nostra farfalla ha un significato diverso, un significato che ci fa pensare a qualche cosa di astratto, per esempio all'anima, a quel principio vitale di tutti gli esseri viventi: secondo la dottrina cristiana e altre concezione filosofiche e religiose, la parte spirituale e immortale dell'uomo, distinta dal corpo. Dopo la morte, spesso ritorna sulla terra sotto forma di farfalla, per assicurare alle persone più care che é sempre presente con loro. E' un segno di premonizione della coscienza che anticipa fenomeni o fatti che accadranno in un prossimo futuro o che sono appena accaduti, fatti collegabili a situazioni psichiche paranormali.
Questa é una storia tragica, una storia dolorosa che si verifica tutti i giorni, specialmente sulle strade di tutto il mondo. Succede che quattro baldanzosi giovani trevigiani, quattro ragazzi pieni di vita e di voglia di evadere per conoscere altre città della vecchie Europa. Un bel giorno di primavera decidono di trascorrere un week-end in Germania. Viaggiano di notte e si succedono a turno alla guida della loro autovettura, ma per eccessiva velocità e sotto i fumi dell'alcol, un loro coetaneo tedesco, alla guida della sua autovettura, tampona violentemente l'auto dei quattro giovani italiani, uno dei quali rimane ucciso mentre riposava sul sedile posteriore, mentre gli altri tre riportano ferite lievi. Il giorno successivo, il padre del giovane deceduto si trovava nel giardino della sua abitazione, sita nella periferia di Treviso, a potare una pianta. Appena terminato tale operazione e guardando la pianta potata, gli ha dato l'impressione di vedere la morte fra i tronchi recisi. Mentre faceva tale riflessione, una grossa e coloratissima farfalla si é posata sulla sua spalla e non aveva intenzione di volar via. Più tardi, la figlia minore, gli ha comunicato la triste notizia dell'incidente stradale ed il decesso del loro congiunto. Da quel giorno, alla stessa ora, quella farfalla si andava a posare sulla sua spalla e non si allontanava dal suo giardino. Sarà stato un caso? Sarà stato un segno premonitore? Sarà stata l'anima del figlio amatissimo? Il fatto sta' che quella farfalla é diventata un simbolo della famiglia. Dopo alcuni giorni d'assenza, la farfalla é ritornata nel giardino ed era tutta spennacchiata, come se avesse subito un trauma, una trasformazione. Da quel giorno non é più tornata, é sparita per sempre. Sulla tomba di granito grigio, sopra il ritratto del giovane, fa bella mostra di sé una bellissima farfalla di vetro colorata, opera dei maestri vetrai di Burano. I visitatori si fermano, quasi incuriositi, per ammirare quello strano simbolo e si domandano che significato ha quella farfalla sulla tomba di un ragazzo che sognava la vita, ma che per uno strano destino ha trovato la morte. Giovanni, il padre del ragazzo, tutti i pomeriggi alla stessa ora, esce di casa e dice alla maglie: "Esco, sai dove vado! Vado a spolverare la farfalla e a deporre un fiore sulla tomba di Mario". Sono passati diversi mesi ed il dolore é ancora forte. I due coniugi hanno cercato di reagire incontrando amici e conoscenti per trovare un motivo per cui valesse la pena di vivere. In questi giorni, durante il nostro soggiorno marino a Santa Maria Novarrese, in provincia di Nuoro, nel nostro stesso albergo S. Maria, sono approdati due coppie di trevigiani, che per la loro simpatia, quello spontaneo sentimento di attrazione verso gli altri e l'inclinazione naturale verso di lei, ispirano subito fiducia e conquistano la simpatia degli altri . Abbiamo subito simpatizzato con quelle brave e simpatiche persone e siamo stati contraccambiati. Insomma, fra di noi é nata una nuova amicizia. L'ultimo giorno del nostro soggiorno a Santa Maria Navarrese, con Adriana mia moglie, come di solito facevamo tutti i giorni, nelle ore più calde della giornata, lasciavamo l'ombra degli ombrelloni e salivamo su in un piccolo promontorio dove sorge la grande torre saracena, che fa parte di una serie di torri costiere spagnole. Sono state fatte costruire lungo le coste, in punti strategici, in funzione antincursioni saracene tra il 1500 ed il 1600 dal Viceré don Juan Colonna Barone di Elda e da don Miguel de Moncada per volere del Re di Spagna Filippo II. Quella località é un vero balcone panoramico di grande bellezza paesaggistico, incorniciata dagli Scogli Rossi, una scogliera di porfido rosso che si protende sul mare, alle spalle del molo di levante del porto di Arbatax. Unici nel loro genere, bellissimi, sono quasi il simbolo di Arbatax. Durante le mareggiate diventano un incanto di spuma e luce e, se c'è il sole, il loro colore rosso e dominante. Da quel balcone panoramico l'occhio spazia nel grande orizzonte, dove il cielo si fonde nell'immensità del mare. Quello é un luogo fresco, dove soffia un leggero venticello ristoratore. E il luogo dove si incontrano gli anziani del paese, per fare quattro chiacchiere e nello stesso tempo godere un poco di frescura. Mentre chiacchieravamo con alcuni pensionati, dal sentiero che porta agli scogli, é salito il signor Giovanni. Ci ha salutati e si é seduto vicino a noi nella stessa banchina. É stato allora che ci ha raccontato la storia della farfalla e dell'incidente stradale, inseguito al quale sua figlio Mario, perse prematuramente la sua giovane vita. Egli ha concluso dicendo: "In questi pochi giorni che ci avete conosciuto, vi siete fatto un concetto diverso di noi, per la nostra allegria, per la nostra disponibilità, per il nostro modo di vivere la vita. Abbiamo riso, abbiamo raccontato delle piccole storielle e abbiamo brindato alla vita e all'amicizia, perché questo é il nostro modo di essere veneti. Ma é stato solo un modo per allontanare dalla mente, rimuovere: esorcizzare il nostro dolore. I nostri amici hanno insistito per venire in vacanza con loro in questo luogo di pace e di serenità, per allontanarci per qualche giorno dalle nostre continue sofferenze. Come vi ho detto, ogni giorno vado al cimitero per parlare con mio figlio, per portare un fiore sulla tomba e spolverare la farfalla. La gente si ferma ad ammirare quella farfalla colorata di vetro di Burano, e spesso si domandano quale affinità abbia con la devozione ai defunti. Non mi chiedono nulla, guardano e si allontanano. Mia moglie, ogni volta che mi vede uscire con la macchina, e lo sa benissimo dove vado, mi dice sempre: Scusami, mio caro. Chi é morto non é solo tuo figlio, é nostro figlio, e nulla glielo potrà restituire; però potremmo continuare a vivere ricordandolo sempre; lui non sarà più presente nella nostra casa, non andrà più con i suoi amici a divertirsi come é logico che fanno i giovani, ma lo sarà sempre nel nostro cuore; é una tragedia che affronteremo insieme con l'amore che ci siamo sempre voluti e che ora ci vorremo di più, per noi, per lui. Andare tutti i giorni al cimitero, ha un grande significato d'amore e di rispetto verso colui che non c'è più, ma non ti sembra che stiamo esagerando? La vita deve continuare come sempre, perché questo era il desiderio di Mario, nostro figlio " Ecco perché, cari amici, vi ho raccontato una pagina triste della nostra vita; ecco perché siamo venuti qui in Sardegna, per trascorrere questa breve vacanza, per divagarci un po', perché nostro figlio voleva così, come dice sempre mia moglie. Egli, come noi, amava moltissimo la compagnia e l'amicizia. Sognava sempre di aprire un giorno un locale pubblico, per stare sempre fra la gente, fra gli amici e conoscenti e stare in buona armonia e in pace con tutti. Oh si, l'amicizia. L'amicizia é una delle occasioni in cui più facilmente si percepisce l'esigenza umana di solidarietà, di vicinanza di altri esseri , simili a noi per pensieri e atteggiamenti, il bisogno d'affetto, di approvazione, da parte degli altri. Questa é l'intenzione mia e di mia moglie, di realizzare il sogno di nostro figlio". L'ho lasciato parlare a lungo senza interromperlo, ma osservavo la sua espressione, il modo di atteggiare il viso per manifestare il suo stato d'animo: espressione triste, ma anche l'intonazione della voce che denotava il suo stato di turbamento. Non era più quel signore che avevamo conosciuto nella sala da pranzo dell'Hotel Santa Maria. Egli, di tento in tanto, si asciugava gli occhi arrossati e tristi e con la voce rotta dall'emozione, ci ha detto: "Scusate il disturbo, ma avevo bisogno di sfogarmi, di parlare con voi, di sentire una voce amica..." Il signor Giovanni, prima di salutarci guardava fisso verso l'orizzonte, al confine fra terra, cielo e mare, alla ricerca di qualche cosa che non c'era: la farfalla colorata. Egli ci ha detto: "Da molto tempo non vedo più la mia farfalla, quella farfalla che si posava sulla mia spalla. Signor Diego, so che Lei si diletta a scrivere dei racconti, mi farebbe piacere che inserisse in uno dei suoi racconti, un piccolo brano, una citazione di questa storia triste e dolorosa che il destino ha voluto colpire la nostra famiglia". La saluto e la ringrazio molto, signor Diego .Ci siamo salutati in silenzio, senza nessun commento. Ci siamo guardati a lungo negli occhi, e quello sguardo voleva dire tante cose...

 Si, ma che cos’é é il silenzio? 

“Il silenzio é un lembo di cielo che
scende verso l'uomo. Viene dai
grandi spazi interstellari, dalle
marine senza risucchi della luna fredda.

Dove vivono e volano le bellissime farfalle: 
Le farfalle colorate.

I SASSI DI MATERA

    Nella rubrica televisiva di “ Linea verde” di domenica scorsa su Rai Uno, condotta da Paolo Brosio, dove ogni settimana ci presenta una località diversa del nostro meraviglioso Paese . Nella puntata della scorsa settimana, con bellissimi filmati panoramici,  ripresi dall’elicottero del Corpo dei forestali, ci ha presentato  un’eccezionale panoramica dei Sassi di Matera. Il cronista, accompagnato dal Comandante dei forestali della Lucania, ci ha illustrato, oltre al territorio con i suo piccoli canyon, la storia geologica dei luoghi sorvolati. La visione di quel magnifico paesaggio lunare e metafisico, ci hanno richiamati oltre che  alla nostra memoria,ai ricordi del nostro passato prossimo, riportandoci indietro nel tempo. Negli anni Cinquanta, quando per motivi d’indagini di polizia giudiziaria, dalla verde e brumosa Lombardia, ci siamo portati nella città di Matera, e nello scoprire questa fantastica città con l’affascinante groviglio di case una sopra l’altra e scavate nella roccia tufarica, ci fece pensare al presepe di Natale, tanto che l’abbiamo definita la città della natività con le sue chiese rupestri. Per queste sue caratteristiche l’UNESCO l’ha dichiarata patrimonio dell’Umanità fin dal 1993, con questa citazione:

I MOTIVI DELLA SCELTA

“ Nata dalla montagna e a essa indissolubilmente legata, Matera è un esempio più unico che raro di città troglodita. La topografia del luogo e la struttura geologica fecero si che queste terre venissero scelte per uno stanziamento umano. La morbida roccia calcarea ha qui uno spessore di circa 400 metri e il vicino piano argilloso, delimitato da due avvallamenti naturali ( le gravine), è favorevole al pascolo e alle coltivazioni”.

     Ahimè! Quanti anni sono trascorsi da quel tempo lontano. Quella trasmissione televisiva, ci ha fatto rivivere una pagina della nostra vita, oltre che la riscoperta   di un paesaggio astratto e irreale che non ha nulla a che vedere con la realtà. Eppure, quello era un paesaggio reale e bellissimo, un paesaggio diverso degli altri, ecco perché è sempre bello e armonioso riscoprire un luogo già conosciuto molto tempo fa. 

     Circa settanta milioni di anni fa, i Sassi di Matera, bruciati dal sole e trasformati dagli agenti meteorologici, emersero dai flutti di un profondo mare sottoforma di un fantastico paesaggio chiazzato di grigio e di marrone. Nello stesso periodo é successa la stessa cosa con le meravigliosi Dolomiti quando emersero dai flutti di  quel profondo mare. La differenza fra le Dolomiti e i Sassi di Matera, è che le Dolomiti sono emerse sottoforma di un fantastico paesaggio chiazzato di  scuro e di verde. Oggi le loro superbe e rosee vette puntano dritte al cielo e sembrano poi veleggiare nell’aria pura di un silenzioso ed infinito spazio.

      Sicuramente non stiamo parlando di un ‘escursione ai confini del mondo, ma di una città più  bella e pittoresca d’Italia: Matera. Essa sorge su di uno sperone elevato sopra la gravina e fiancheggiato da due avvallamenti, i Sassi, dove il popolo viveva in quel tempo in case scavate migliaia di anni fa nella roccia calcarea. La geologia che si occupa della costituzione della Terra, cioè dei processi che hanno determinato la formazione, la struttura e la distribuzione delle rocce sulla sua superficie nel corso della varie epoche. Dopo le fasi glaciali del Quaternario, un rapido processo di erosione e di deforestazione interessò la zona dove si sarebbe sviluppata Matera, determinando una sempre maggiore scarsità d’acqua e l’abbandono degli insediamenti umani. La comparsa degli strumenti in metallo, che permettevano di lavorare con relativa facilità il terreno calcareo della regione, cambiò la situazione, favorendo il sorgere di nuovi stanziamenti, in prossimità di riserve naturali di acqua dolce.

   La storia ci racconta che fu attorno a un pozzo naturale che nel Neolitico si svilupparono i tre primi insediamenti: Murgecchia, Murgia Timone. Tutti presentano le caratteristiche abitazioni cavernicole che hanno resa famosa Matera con i suoi dintorni. Scavi archeologici hanno riportato alla luce la struttura urbana tipica dell’Era del Bronzo che presenta, oltre a cisterne e tombe, i jazzi, una serie di abitacoli scavati nel terreno e aperti su di un comune cortile centrale, di struttura molto simile alle abitazioni che vennero costruite molti secoli dopo. Sul piccolo contrafforte che separa le due gravine ( avvallamenti naturali dominati da un piano roccioso) che circondano Matera si stabilirono le prime comunità preistoriche: qui venne poi innalzata la città.

    La storia ci racconta che già nel X secolo nelle due gravine sorsero diverse chiese appartenenti a piccole comunità di pastori, alcune delle quali avevano sfruttato la morbidezza della roccia per ricavarvi le proprie case. Questi primi abitanti si accontentavano di una piccola cavità che veniva poi chiusa utilizzando lo stesso materiale di scavo.

    Con il passar del tempo, l’arrivo di nuove genti fece si che tutto il pendio si coprisse di nuove abitazioni, sempre più complesse. Per mancanza di spazio, si andarono sovrapponendo una sull’altra, di modo che il tetto di una dimora diventava, allo stresso tempo, anche il pavimento di quella soprastante o, addirittura, parte di una delle molte stradine che percorrono la città su diversi livelli. Nacque così la spettacolare struttura urbanistica del Sasso Barisano e del Sasso Caveoso.

    Gli elementi principali del complesso che oggi è conosciuto come i Sassi di Matera hanno subito ben poche trasformazioni da allora, a parte la tendenza rinascimentale a costruire case di sempre maggiori dimensioni e a trasformare, quando era possibile, i tetti in giardini, con l’unico scopo di rendere piacevole la vita quotidiana.

   Come è logico, la capienza delle rocce di Matera aveva un limite, e di conseguenza, a partire dal XVII secolo, la città iniziò a spandersi sempre più nell’unica direzione possibile, ovvero verso l’alto, riempiendo le piane soprapposti con nuovi e interessanti edifici. Sorsero così il Seminario, la chiesa del Purgatorio, con la sua elegante facciata barocca, la chiesa di san Francesco d’Assisi, sempre barocca, e diverse dalle altre chiese ed edifici vari affacciati sull’asse principale della città, il Corso lungo e tortuoso.

   Nonostante la presenza di una serie di edifici di notevole valore architettonico, la parte più interessante di Matera rimane senza dubbio quella dell’estremità occidentale della città e, più esattamente, la dove, una volta oltrepassata piazza del Plebiscito, inizia la discesa che porta verso i sorprendenti Sassi.

  Nel nostro girovagare per le vie del mondo, abbiamo scoperto altri luoghi, altre città scavate nella viva roccia, come per esempio la città di Petra, che si presenta agli occhi del visitatore come qualcosa di davvero spettacolare: l’opera dell’uomo, infatti, ha saputo fondersi magicamente con la morfologia del luogo e creare una città protetta naturalmente e quindi di difficile accesso. Tombe, templi e abitazioni sono scavati nella nuda arenaria rossa della montagna; alcuni sono perfettamente conservati, come il Khazneh Firaum, altri invece sono andati quasi completamente distrutti dall’aggressione degli agenti atmosferici. Purtroppo proprio l’erosione, otre alla frequenza dei terremoti, potrebbe causare in un lontano futuro la scomparsa di questa meravigliosa città. Anche questa città perduta, questa città fantastica , che come un miraggio, si presenta improvvisamente all’occhio del turista, scolpita finemente fra quelle rocce bruciate dal sole, è stata inserita dall’UNESCO nel patrimonio dell’Umanità.

   Petra non è stata ancora oggetto di scavi sistematici; la sua forma archeologica è legata alle grandiose facciate scolpite nella roccia rossa, dietro le quali si aprono tombe e talora templi e che denunciano in genere una palese influenza ellenistica. Di queste l’esempio più importante è il cosiddetto Khazneb, tomba tempio con facciata divisa in due piani. Oltre ai resti di abitazioni di età romana, sono segni di menzione un arco monumentale, un teatro romano e il cosiddetto Qasr albint, un grande edificio a pianta quadrata, tempio principale della città perduta.

   La storia ci racconta, che per molti secoli, la città fantastica di Petra, fin dai tempi molto remoti, gran parte del commercio fra l’Oriente e le coste del Mediterraneo si è svolto a dorso di cammelli. Due erano le rotte principali delle carovane che attraversavano il vicino Oriente: La rotta Nord – Sud, che univa Damasco all’Arabia meridionale, e la rotta Est – Ovest, che si snodava fra la parte settentrionale del Golfo Persico ( l’attuale Kuwait) la zona di Gaza, che oggi é contesa  dai Palestinesi  e  dagli  ’Israeliani, in una guerra fratricida che non finisce mai.

   Nel nostro lungo viaggio nell’America del Sud- Ovest, nell’agosto del 1996, la prima località che abbiamo visitato è stato il  Parco Nazionale della Mesa Verde, che è compresa nel territorio del Nuovo Messico,dove abbiamo visitato le rovine indiane magnificamente conservate. La città megalitica scoperta a Mesa Verde ( costituita in realtà da vari insediamenti distinti) la capitale scomparsa degli indiani Anasazi, fu ben presto visitata da molti archeologi provenienti da tutte le regioni dell’America Settentrionale e persino dell’Europa, che raccolsero tutto quello che trovarono. Gli abitanti della zona non furono da meno, e invasero le rovine alla ricerca di presunti tesori, portando via vasi e utensili che rivendevano a poco prezzo o utilizzavano direttamente nelle loro cucine. Furono saccheggiate persino le tombe e le abitazioni rupestri. Nel nostro percorso abbiamo incontrato veri e propri villaggi costruiti prima sull’altopiano ( mesa), quindi sulle cenge e nelle rientranze delle pareti di un profondo canyon, le rovine di Mesa Verde rappresentano l’unica, anche se imponente, testimonianza di un antico popolo indiano, gli Anasazi. La loro improvvisa scomparsa dalla zona non è ancora stata spiegata, ma le costruzioni e le suppellettili rivelano una cultura evoluta, che ha pochi altri riscontri nel continente nordamericano. Oltre alla montagna bucata detta  la città dei morti: una parete quasi verticale, dove abbiamo visto centinaia di loculi scavati nella roccia. Più  avanti,sempre nella stessa montagna, forse gli  Anasazi entrarono in conflitto con altri indiani e cercarono un rifugio più sicuro nelle pareti inespugnabili della mesa. Una lunga scalinata scavata nella parete rocciosa portava  a queste caverne. La nostra guida, ci ha spiegato, che quelle caverne comunicabili, in origine non erano altro che i vecchi  insediamenti delle tribù primitive, di quel popolo troglodita, l’uomo primitivo dell’età della pietra, che abitava appunto in quelle caverne. L’ultimo periodo costruttivo è semplificato dalla Casa Lunga, a Walheril Mesa: conta 50 camere che si  susseguono per ben 90 metri. Nel periodo classico, come ci spiega la storia, dall’ XI secolo le case in pietra di vari piani cominciarono a sostituire le caverne scavate nella montagna e le costruzioni basse. Insomma, è successo la stessa cosa che è successa molto tempo fa con i Sassi di Matera.

 UN MISTERO IRRISOLTO.

     La vita negli” anfratti” di Mesa Verde non durò a lungo. Tra l’autunno del 1299 e la primavera del 1300 il luogo abbandonato dagli Anasazi, che si lasciarono alle spalle le case intatte piene dei loro affetti personali, come se fossero certi di farvi ritorno dopo poco tempo. Purtroppo, questo ritorno non avvenne e il mistero di questa fuga improvvisa non è stato ancora risolto.

    Vi sono al riguardo varie teorie. Tralasciando quelle che attribuiscono la fuga alla presenza di extrarrestri o ad altri elementi classici della fantascienza, alcuni ricercatori parlano di un’ipotetica guerra tra gli Anasazi e un popolo nomade venuto ad occupare i loro terreni coltivati, che li avrebbe costretti a cercare cibo altrove. Ritornati a casa, avrebbero trovato il villaggio invaso da forze ostili, e sarebbero stati costretti ad abbandonare le proprie terre. Pur senza prove certe, questa ipotesi è credibile, anche se non spiega l’assenza di tracce dei nuovi occupanti delle “ città di pietra”.

  Un’altra teoria  sostiene che una terribile siccità avrebbe spinto gli indiani a cercare terre più generose. In effetti, è dimostrato che durante il periodo che va dal 1276 al 1299 le piogge furono scarse, ma già in passato la zona aveva vissuto analoghi periodi di siccità, e non per questo venne abbandonata. In questo caso la decisione sarebbe stata il frutto di una scelta lungamente meditata, in contrasto con una fuga precipitosa.

  Una terza spiegazione, infine, vuole lo scoppio di un’epidemia che avrebbe spinto i sopravvissuti ad abbandonare Mesa Verde. Come nel primo caso, questa può essere una spiegazione ragionevole, benché anch’essa sia priva di qualsiasi prova documentale.

  Tutte le ipotesi contengono alcuni elementi certi che, riuniti, permetteranno di ricomporre la storia vera; forse manca ancora qualche elemento capace di mettere ordine in questo puzzle. In ogni casi, Mesa Verde continua a nascondere un mistero che gli archeologi non sono ancora stati capaci di svelare. Quello che abbiamo scoperto è stato che nella Mesa Verde, la tribù gli Anasazi, coltivavano oltre ai pomodori e al grano turco, anche i peperoncini, di cui sembra ne erano ghiotti.

    Anche la Mesa Verde, come i Sassi di Matera e la città di Petra, sono  inseriti nel Patrimonio dell’Umanità,

MONDOVI’

Racconto

Il mattino di Domenica 24 ottobre, appena aperto la finestra della camera della Casa del Pellegrino, dove con Adriana mia moglie, abbiamo trascorso la notte, i primi raggi del sole illuminavano già la cupola ellittica più grande del mondo e la campagna tutt'intorno. Da quella finestra si godeva un paesaggio bellissimo fatto di colline con i colori chiari e brillanti dell'autunno che degradavano dolcemente verso il fiume della vita –

Quello, oltre un luogo di preghiera e di riflessione, é un luogo di pace dove regna il silenzio assoluto, che l'uomo ramingo va sempre cercando sui sentieri del mondo. Quanti ricordi scorrono nella mia mente mentre osservo questi luoghi che videro fiorire la mia giovinezza. E' stato un viaggio pieno di emozioni e di riflessioni: i palpiti e gli ardori della giovinezza si uniscono alla calma della maturità. Ma chi sono io? Mi domandavo. Mentre passavano per la mia mente questi pensieri, un falco roteava alto nel cielo. Che cosa cerco, e quale sarà il mio destino? Ammiravo quei luoghi e la mia mente si apriva, anche gli avvenimenti lontani mi apparivano molto vicini: credevo di ascoltare le parole di mia madre che mi aveva dato i primi insegnamenti della vita. Ma quel silenzio catartico, invece di assopire il fluire dei ricordi del passato, mi spingeva a cercare delle risposte e mi domandavo: Oh! Si, il silenzio! Ma da dove viene il silenzio? Per descrivere questo catodico momento, abbiamo tratto questi brevi e significativi versi, che spesso troviamo nei nostri racconti, da una poesia di Romano Battaglia, che recitano così.

 “Il silenzio viene di là dai tempi, dalle epoche anteriori ai mondi, dai luoghi dove i mondi più non esistono. Il silenzio comincia col far chiudere le labbra e poi penetra fino al profondo dell'anima, nelle regioni inaccessibili, dove Dio riposa in noi”. 

     Intanto, da uno dei quattro campanili che sovrastano il meraviglioso Tempio della Madonna di Vicoforte, giungevano i rintocchi della campana, che oltre a destarci da quella riflessione, ci annunciava l'ora della Messa. Dopo la Santa Messa all'altare della Vergine, la comitiva dei pellegrini padani si apprestava a raggiungere Mondovì Piazza, per visitare i suoi monumenti. La città di Mondovi, é assai pittoresca e d'impronta barocca con caratteristici spunti panoramici. La città é costituita da una parte alta, che sorge su di un colle, a 550 metri di altezza, chiamata ( (Mondovì Piazza), dove si trovano i monumenti principali, e da una parte bassa, centro della vita commerciale e industriale ( Mondovì Breo), con il sobborgo di (Mondovì Carassone), a 395 metri d'altezza, collegata alla città alta da una funicolare Il torpedone si é fermato in principio dell'abitato, a duecento metti dal centro storico, dove sono concentrati i monumenti più belli. Percorriamo quella strada stretta e lastricata di porfido e fiancheggiata da caratteristiche case antiche che rispecchiano i tempi passati della storia. Dopo circa 50 anni, ho rivisto e ripercorso quei luoghi che mi hanno visto giovane carabiniere. Mi sono accorto che non é nulla cambiato, tutto é rimasto come allora. I bar, i negozi e forse anche le stesse persone, si apprestavano a svolgere le stesse cose di quel tempo lontano. La stretta e scoscesa piazza principale con gli stessi personaggi di sempre: i pittori che esponevano i loro quadri, le bancarelle con i dolcetti e i souvenir, la grande padella fumante delle caldarroste e l'uomo che ti invitava a compare un cartoccio di castagne fumante, di castagne appena arrostite. Erano calde e fragranti quelle castagne. I nostri amici le hanno comperate quasi tutti. Noi non le abbiamo comperate per non tingerci le mani, ma perché sono pesante nel digerirsi. Un tempo lontano, quasi tutto le mattine comperavo un cartoccio di castagne fumanti, come del resto facevano i miei amici del liceo. Si, perché in quel tempo, frequentavo saltuariamente ed in qualità di uditore i corsi di studio. Alla fine dell'anno scolastico, dava gli esami da privatista. Passa il tempo, ma le abitudini non cambiano mai, é sempre la stessa cosa. Ricordo quando gli studenti da Mondovi Brevo, salivano con la funicolare a Mondovì Piazza, per recarsi nei vari istituti scolastici, che si trovavano e si trovano tuttora a Mondovì Piazza, c'era sempre la stessa cagnara. Di questa cagnara degli studenti, mi viene in mente una bellissima e significativa poesia di Mariella da Mondovì, anch'ella studentessa, che così faceva a scrivere. 

" STUDENTI MONREGALESI.

Quando scoccan le otto al " Moro"

Di studenti gaia schiera

S'incammina assai ciarliera

Verso la funicolare;

Urta, spinge, soffia e pesta,

Fin che muove poco lesta

La carrozza traballante.

Altri a piedi per la "viotta"

S'incammina soli o in frotta

Fino agli occhi intabarrati

Quando il gelo di gennaio

Ed ancora di febbraio

Di una squallida tristezza

Vesti i campi e la città

Fin che marzo se ne Va.

Ma poi quando al mezzogiorno

S'aprono l'aule tenebrose

Fuor irrompono impetuose

Le falangi di " studiosi".

Scherzan, ride, ognun sospira

Ed é allegro, fuor di mira

Di un pedante professore

Che l'oppresse per quattr'ore

Con noiose dicerie.

Quando si marinava la scuola, il che succedeva spesso, gli studenti monregalesi, si ritrovavano nei giardinetti della Torre del Belvedere a conversare con gli amici, a flirtare con la ragazza del cuore, oppure a intrattenere una relazione sentimentale di breve durata. Quella, é una posizione paesaggistica bellissima, da dove si domina e si ammira un paesaggio mozzafiato sulla città sottostante, sull'altopiano di Mondovì Breo, ma soprattutto sulle Alpi e le colline monregalesi. E' il luogo dove incontravamo spesso l'anziano pittore "Giuvanin", ricordo ancora dopo tanti anni il suo nome. Con Giuvanin, ( Giovannino) eravamo diventati amici e tra una pipata e l'altra, mi parlava della sua grande passione per la pittura e dei suoi quadri, che così sapientemente ritraeva sulla tela bianca, sistemata sul suo vecchio e traballante cavalletto artigianale, quel paesaggio velato, quel paesaggio lento e delicato da un colore all'altro. Non lo so e forse non lo saprò mai, se la grande passione per la pittura e per la pipa, mi sia nata per spirito di emulazione. Nessuno di noi può dire di non aver emuli, non essere uguagliato da nessuno. Il fatto é, che anche nell'innamoramento succedeva e succede ancora adesso la stessa cosa fra i giovani di oggi e quelli di ieri, succede sempre per emulazione. In quel balcone panoramico, all'ombra della vecchia Torre, ho avuto il mio primo flirt con Nerina: una ragazza dai capelli biondi e gli occhi azzurri, che arrivava ancora pudica e maliziosa nel suo grembiulino nero da collegiale, bella qual sole, bianca come la luna, agile e ignara di essere il centro, l'ombelico del mondo. Ma un bel giorno, quel piccolo, grande amore adolescenziale, volò via come una farfalla colorata e si é persa negli orizzonti infiniti della vita. Ciò sta a significare, che non era il vero, grande amore, ma un semplice flirt giovanile Mi sembra di descrivere Lila, il personaggio dell'ultimo libro di Umberto Eco, che s'intitola: " La misteriosa fiamma della regina Lana", con la quale conclude il suo capolavoro. Il nostro é stato un semplice e fugace ricordo di gioventù, che passa e vola via come una capinera al tramontar del sole.

Il Primo amore "

Forse c'è ancora dietro la Torre quel collegio/ dove tu di nascosto mi scrivevi/ quei bigliettini clandestini e brevi:/ "T'aspetto questa sera all'ombra della Torre del Belvedere. Quanti sospiri dietro le inferiate/ che imprigionavano i tuoi sogni audaci!/ Cento ragazze giovani e vivaci/ ed il lugubre suon di una campana./  E tu sei stata ai margini del sogno./ Forse dopo tanti anni aspetti ancora/ il nostro appuntamento di quell'ora./ Ed attraverso le infinite strade/ oscure e interminabili del tempo,/ ti rivedo all'ombra del fanale cieco/ e dei tuoi passi ancora sento l'eco/ fra l'ondeggiar dei platani nel vento./  Ora che tante cose son passate e la vita pur é cambiata/ La Torre antica mi par sempre più lontana/ che sapeva di mesta fanciullezza. Oggi che ammiro l'orizzonte come prima/ tu sarai maestra o dottoressa in medicina/ in qualche borgo piemontese di collina . Dopo cinquant'anni son ritornato/ su questo balcone panoramico di periferia./ Stelle d'autunno e alberi colorati / spruzzano il cuore di grande fantasia./Mi son smarrito un attimo per via/ dove c'è ancora un segno, la panchina colorata e la Torre del Belvedere in sintonia./ Mi sono accorto camminando per via/ che fra i giovani c'è la stesa e chiassosa e goliardica allegria/ Bastava poco per essere felici, un cartoccio di caldarroste e quattro chiacchiere in funivia. 

Dopo la visita alla Piazzetta della Torre del Belvedere, il sacrista della Cattedrale, ottimo conoscitore della storia della città, delle chiese e dei Musei e nella nostra escursione ci ha fatto da cicerone , per illustrarci il resto della città di Mondovì Piazza. Egli esordì dicendo: " Notevole la chiesa della Missione, con fastoso interno barocco; la Cattedrale settecentesca di San Donato, opera di F. Gallo. Il Palazzo dei Bressani del XIV secolo; il Palazzo Vescovile ( già dell'università; a Breo si trovano la settecentesca chiesa di San Filippo, anch'essa di F. Gallo, la parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo. Nel territorio, il celebre santuario di Vicoforte. La città é sorta verso la fine del XII secolo, ad opera degli abitanti di Vicoforte, Vasco e Carassone che s'erano ribellati al vescovo di asti di cui dipendevano, fu dapprima denominata Monterico . Presa é fatta distruggere dal vescovo di asti, i suoi abitanti la poterono ricostruire solo dopo vent'anni. ( 1233) con l'aiuto dei Milanesi. Conquistata dagli Angioini (1260) poi di nuovo dal vescovo di Asti, ebbe verso la fine del XIII secolo una certa autonomia. Il borgo passò ancora sotto gli Angioini (1305 - 1374), i Visconti (1374 -1355), i Marchesi di Monferrato, che lo tennero sino alla fine del XIV secolo. Ricevuto il titolo di città ed elevata a diocesi da papa Urbano VI ( 1388), agli inizi del XV secolo entrò a far parte dei possessi dei Savoia e conobbe un periodo di notevole sviluppo nelle sue attività commerciali e si riprese solo con il ritorno ai Savoia ( 1559) e l'istituzione temporanea della sede universitaria ( 1560 - 1566). Elevata a Capoluogo di una delle dodici province degli Stati Sabaudi ( 1622), si distinse nella seconda metà del XVII secolo, per aver capeggiato una lunga lotta contro la tassa sul sale imposta dal duca Vittorio Amedeo II. Durante la prima campagna di Bonaparte in Italia, sulle alture di Mondovì, il 22 aprile 1796, i Francesi del generale Massena sconfisse i Piemontesi del generale Colli costringendoli a firmare l'armistizio di Gherasco. Verso le ore 12 circa, la comitiva dei Campitellesi, ha lasciato la storica città di Mondovì Piazza, con i suoi bellissimi monumenti e i suoi prestigiosi palazzi e le sue bellezze naturali. Il nostro torpedone, ha attraversato il centro della città di Mondovì Breo, e si é diretto verso gli altopiani, e subito dopo la Stazione Ferroviaria, si é fermato nella frazione di San Giovanni, dove la comitiva era attesa per il pranzo. Alla fine del lauto pranzo, tutti allegri e felici, come spesso succede in queste occasioni, ci siamo diretti verso Chiusa Pesio, per visitare quella suggestiva e famosa Certosa, immersa nell'interno di una bellissima foresta di castagneti e faggeti, che in questo periodo autunnale assumono una bellissima colorazione .

IL CASO DEL PIANO MAN

 Ma chi è Piano Man? L’Inghilterra si mobilita.

Nel telegiornale delle ore 20,30 di Rai Uno, del 17 maggio 2005, il cronista Marco Varvello da Londra, ci ha raccontato una storia curiosa e nello stesso tempo molto interessante,che ci ha richiamato alla memoria il Caso: “ Era Bruneri o era Canella”? Quello fu caso molto difficile che è rimasto insoluto negli annali della Legge, mentre il caso di “Piano Man”, che ha fatto il giro del mondo ci racconta il caso di un giovane pianista smemorato,che però sapeva suona molto bene il pianoforte, detto appunto Piano Man. Ma chi è Piano Man? L’Inghilterra ed i giornalisti si sono mobilitati per scoprire l’enigma.

Il racconto sul Mirror perla di messinscena. Per l’ospedale invece l’uomo era malato e ora sta meglio. E’ già rientrato in Germania,

 Ricordate “ Piano man”, il giovane ritrovato nell’aprile scorso mentre vagava bagnato fradicio su una spiaggia inglese del Kent incapace di ricordare chi fosse e soprattutto di spiccicare parola? Altro che genio delle sette note, artista schizofrenico o artistico, come era stato presentato da medici e media: capace malapena di strimpellare qualcosa, è in realtà un tedesco che ha lavorato con malati mentali. E’ stato lui stesso a raccontarlo, dopo oltre quattro mesi di silenzio, ai medici del Little Brook Hospital dove era in cura da mesi. Il quotidiano inglese Mirror nel dare la notizia perla apertamente di messinscena.

Nessuna malattia, dunque, è stata tutta una finzione? L’ospedale che lo ha avuto in cura, contrattato al telefono da Corriere. it, ha smentito: “ Abbiamo dimesso il paziente soprannominato Piano Man perché le sue condizioni di salute sono migliorate”. Sulla natura della malattia, però, è silenzio assoluto. Si potrebbe pensare a uno sdoppiamento di personalità, visto che l’uomo aveva a che fare con malati psichici: “ Non possiamo dire nulla al riguardo, per motivi di privacy, tutto quello che si può raccontare lo abbiamo scritto in un comunicato pubblicato ondine” ha riferito al telefono Adrian Lawther, responsabile delle comunicazione del nosocomio.

Le indiscrezione del Mirror – Il Mirror, invece, avvalendosi della testimonianza di una “ gola profonda” interna all’ospedale, sostiene che si è trattato di una messiscena bella e buona. E’ perfettamente riuscita: Piano Man avrebbe inscenato la malattia, prendendosi gioco di tutti, anche dei medici: Il giovane, aiutato dalla sua esperienza clinica, avrebbe riprodotto alla perfezione i comportamenti dei pazienti che seguiva. Sarebbe andato così, secondo una testimonianza raccolta in corsia dal quotidiano inglese: “ Un infermiera lo scorso venerdì è entrata nella camera del giovane e gli ha chiesto: “ Oggi intendi parlarci?. E lui semplicemente, ha risposto: “ Si, credo che lo farò. Sono un tedesco e non so suonare”. Siamo rimasti attoniti. Dopo mesi di silenzio ci eravamo rassegnati ad averlo muto con noi in ospedale per sempre” Poco dopo ha ammesso di non saper suonare il piano, di arrivare dalla Germania dove suo padre possiede una fattoria, di avere due sorelle e di essere gay. Ha raccontato inoltre che lavorava a Parigi, ma che poi ha perso il posto: Quando è stato ritrovato dalla polizia sulla spiaggia inglese era reduce da un fallito tentativo di suicidio: era approdato in Gran Bretagna a bordo dell’Eurostar che collega la capitale francese a Londra attraverso il tunnel sotto la Manica.

Domande senza risposta – Se davvero Pian Man si è preso gioco di tutti, resta a capire cosa lo possa averlo spinto a sopportare un ricovero nel reparto psichiatrico e un silenzio così prolungato. Chissà magari perlerà ancora. Per ora si sa soltanto che è un bavarese di vent’anni, come comunica il ministro degli esteri tedesco. E che sabato si è dileguato nella sua Germania, ancora senza nome. Questa volta per motivi di privacy non è stato rivelato.

 Per gli autori che hanno messo inscena questa strana “ bufala di mezza  stagione”, ciò che conta è che questa storia ingenera una o più  “complicazioni”, a evitare che si giunga troppo rapidamente a una soluzione semplificante, Tali complicazioni possono riguardare le avventure del protagonista ( e sarà allora opportuno connotare come “ peripezie”) o, addirittura, la propria identità: e parleremo, in tal caso, di “equivoci” – quella complicazione per cui il personaggio del “Piano Man” per errore, ritiene che un suo simile non sia chi realmente è, ma un altro ( gli inglesi la definiscono opportunamente mistaken identità), la loro identità. Quindi, ci troviamo di fronte ad un vero mistificatore. Il mistero di “Piano Man”, non è il primo caso del genere che si è verificato, ci sono stati diversi altri casi. In Piemonte, per esempio, nel 1926, si è verificato il caso dello “ smemorato di Collegno. In quel tempo un uomo fu arrestato a Torino perché sorpreso a rubare arredi sacri in un cimitero. Portato in questura l’uomo, che dichiarava di non sapere il proprio nome e di non ricordare nulla della propria vita precedente, cominciò a dare in escandescenze e un medico, chiamato per visitarlo, diagnosticò “ sintomi di alienazione mentale”. Per quasi un anno lo sconosciuto visse nel manicomio di Collegno dove il suo stato migliorò moltissimo fino a tornare nella normalità, salvo che per la memoria perduta. Da qui nacque il caso  dello smemorato di Collegno.

Molti anni fa e precisamente nell’autunno del 1949, prestavo servizio presso la Stazione dei Carabinieri di Ormea, per motivi istituzionali, sono stato  trasferito in servizio provvisorio presso la Stazione CC; di Collegno. Incominciamo a dire che Collegno sorge alla destra della Dora Riparia e oltre ad essere una bella e linda cittadina conserva il suo bellissimo castello Garofoli, in gran parte rifatto, che ha della primitiva costruzione la torre e una facciata, e la certosa, edificata dalla reggente Maria Cristina nel 1641, e ampliata da Carlo Emanuele III nel 1737, ora sede dell’ospedale psichiatrico, in cui ebbe inizio il caso Canella – Bruneri. Nell’attigua cappella, tombe dei cavalieri della Santissima Annunziata. Nel territorio è la cappella di San Massimo, forse dell’XI secolo, attorno alla quale sono venuti alla luce resti di costruzioni romane e di una basilica paleocristiana. Per la sua posizione presso il quinto miliario da Torino, fu chiamata, in epoca romana, a Quintum, quindi Colligium ( X secolo). Fu poi feudo dei conti Provana.

Nel periodo della nostra permanenza in questa bellissima e storica cittadina piemontese, oltre all’arte,per semplice curiosità, ci siamo soffermati a  cercare. gli archivi dell’ospedale psichiatrico dove fu ricoverato per circa un anno, quello che per la sua storia intricata è diventato un personaggio di cui tutta l’Italia ne ha parlato, tanto che né è nato il “ Caso: “era Bruneri o era Canella”?. Prima di giungere a Collegno, ne avevamo sentito parlare di questo caso, ma non conoscevamo i particolari., e per saperne di più, abbiamo deciso di fare una nostra ricerca personale, iniziando dall’ospedale psichiatrico di Collegno e terminando fra i vecchi falconi impolverati del Tribunale di Torino. Per  quell’occasione ci siamo  trasformati, come si dice “in un  topo d’archivio”, come del resto lo sono soprattutto i filologi.

     Parlando di filologia, il nostro pensiero ci porta a Giosué Carducci, grande poeta – anche se per molti aspetti discutibile e discusso – ma, senza dubbio, grandissimo filologo, ammoniva, con estremamente acuta intelligenza, i suoi discepoli a non “lasciarsi avvolgere dal gelido sudario della filologia”. Chi non sia “addetto ai lavori” difficilmente riesce a cogliere in tutto il suo valore la genialità di questo monito. Il fatto è che il filologo è quello scienziato che si occupa della ricostruzione e della corretta interpretazione dei documenti letterari propri di una particolare cultura e di un particolare periodo storico, che è appunto, il complesso delle attività scientifiche che va sotto il nome di “filologia” Si ha, così, una filologia greco – romana, una filologia romanzata, una filologia giudiziaria ecc. Che fa, dunque, il filologo?. Egli s’immerge nei codici, li sviscera, li ricompara, ne ricostruisce l’albero genealogico e tenta – e più delle volte riesce – a restituire al lettore i testi degli Autori “ come gli Autori stessi li avevano scritti”, liberandoli da tutti gli errori, le lacune, le contaminazioni, le interpolazioni, di tutte quelle … magagne che l’incuria degli amanuensi ( quelli che scrivono a mano i codici o i verbali) e le ingiurie del tempo vi hanno accumulato. Il compito che ci eravamo prefisso, in un certo senso, era quasi uguale a quello dei filologi. Noi cercavamo di conoscere la storia di questo personaggio, che alla fine è rimasto insoluto. Su questo caso si sono scritti molti libri e si sono prodotti molti film, ma la vera storia, ricca di particolari, l’abbiamo appresa dalla ricerca  di Grazia Bordoni, contenuta in poche ma significative pagine . Ella ha così scritto:

ER A BRUNERI O ERA CANELLA? 

Il 10 marzo del 1926 un uomo fu arrestato a Torino perché sorpreso “ a  rubare arredi sacri in un cimitero “portato in questura l’uomo, che dichiarava di non sapere il proprio nome e di non ricordare nulla della propria vita precedente, cominciò a dare in escandescenze e un medico, chiamato per visitarlo diagnosticò “ sintomi di alienazione mentale”: Per quasi un anno lo sconosciuto visse nel manicomio di Collegno dove il suo stato migliorò moltissimo fino a tornare nella normalità, salvo che per la memoria perduta. Nel febbraio del 1927 una foto dell’uomo fu pubblicata sulla Domenica del Corriere nella rubrica ( già allora!). “ Chi l’ha visto? Subito l’uomo fu riconosciuto da numerose persone come il prof. Giulio Canella di Verona, disperso in guerra e, dopo alcuni anni di accertamenti, restituito agli affetti familiari e coniugali. Tutto sembrava essersi risolto per il meglio. Invece pochissimi giorni dopo il rientro a Verona della famiglia ricomposta, ecco un clamoroso colpo di scena: una segnalazione in Questura rivela che lo smemorato non è affatto il prof. Canella, bensì Mario Brunetti, tipografo torinese con precedenti penali e una vita personale molto disordinata. La moglie e il fratello di Brunetti confermano il riconoscimento . Nasce così il celeberrimo caso dello “ smemorato di Collegno”, una sorta di giallo giornalistico e umano che infiammò l’Italia per anni  e divise la popolazione in due fazioni, i bruniani e i canelliani.

Il dilemma ( era Bruneri o era Canella?) ha continuato ad appassionare l’opinione pubblica per decenni e sulla vicenda sono stati scritti libri, romanzi, si sono stati anche girati alcuni film. Persino Sciascia se ne occupò e ricostruì con la sua tenacia da Capricorno tutta la vicenda in un romanzo affascinante intitolato “ Il teatro della memoria” Non molti anni fa la televisione ripropose l’enigma in uno sceneggiato “ Uno scandalo perbene”, interpretato da Ben Gazzarra e da Giuliana De Sio. Ma torniamo allo smemorato: negli anni successivi al doppio riconoscimento ci furono per tre processi volti a stabilire l’identità dello sconosciuto. Se il primo processo si concluse con un nulla di fatto in quanto il Tribunale dichiarò non aver raggiunto prove certe per l’identificazione, i due successivi stabilirono che l’uomo conteso era Mario Bruneri. Va subito detto che la decisione del Tribunale poggiava su prove difficilmente contestabili: le impronte digitali di Mario Bruneri, rilevate in occasione di alcuni dei suoi precedenti arresti, corrispondevano a quelle dello sconosciuto. Tuttavia la sentenza del Tribunale non chiuse affatto la partita: Giulia Canella, moglie del professor Canella, rimase sempre irremovibile nella certezza che quello fosse suo marito e decisissima a tenerselo ben stretto. Anche perché nel frattempo erano nati tre bambini, che andavano ad aggiungersi ai due nati prima della guerra. I Canella erano una famiglia molto in vista e rispettata in quel di Verona, ed erano noti per la loro osservanza religiosa. Con la sentenza del Tribunale si apriva un bel problema per la signora Canella: avrebbe dovuto ammettere di vivere more uxorio con uno sconosciuto e di aver messo al mondo degli illegittimi. Il che era francamente improbabile. Così Giulia Canella prese marito e figli e si imbarcò per il Brasile, dove per altro era nata e dove viveva ancora suo padre. A Rio de Janeiro lo smemorato visse, lavorò e morì come Giulio Canella: consegnato alla storia da un’incredibile serie di circostanze. Perché la cosa più curiosa che si ricava leggendo la documentazione del caso è che alla fine ci fu un vero e proprio processo di identificazione dello sconosciuto in Giulio Canella e mi meraviglierei affatto se persino lui si fosse convinto d’essere veramente il professor Canella e non Mario Bruneri. Comunque sia stato egli agì, si comportò, parlò e pensò come Giulio Canella fino alla fine dei suoi giorni: in altri termini ne assunse in toto la personalità. Nel leggere tutte le fonti che sono riuscita a rintracciare sulla vicenda sono stata presa da irrefrenabile curiosità astrologica. Ancor di più quando in un libro ho trovato una serie di fotografie sia di Mario Brunetti che di Giulio Canella: la somiglianza fisica era notevole. A questo punto dovevo assolutamente procurarmi di dati di nascita: se esisteva una somiglianza fisica “doveva” esistere anche una somiglianza astrologica tra i due protagonisti. Non è stato facile risalire agli atti di nascita dei personaggi della nostra storia e purtroppo uno manca all’appello: quello di Giulia Canella che, essendo nata a Rio de Janeiro, resta irraggiungibile. Peccato, perché Giulia Canella con la sua incrollabile certezza, la sua determinazione mai incrinata da un dubbio, è sicuramente il personaggio psicologicamente più interessante di tutta la storia. Accontentiamoci dei due uomini. Giulio Canella era nato a Padova il 5 dicembre 1881.Saggittario Ascendente Cancro, ha la Luna in Gemelli nel Campo dodicesimo. Il Sole si trova nel sesto Campo ed è in posizione dissonante con Urano nel quadro e con la Luna: la possibilità di un grave trauma che provochi disturbi mentali chiaramente leggibile nel quadro astrale di Giulio Canella. Mario Bruneri era nato a Torino il 18 giugno 1886: Gemelli con ascendente Cancro e Luna in Capricorno. Il Sole si trova in Campo dodicesimo in aspetto dissonante con Urano e Marte nel quarto. Senza annoiare con eccessivi particolari tecnici i lettori di Sirio devo sottolineare come i due temi astrali mostrino numerosissimi tratti in analogia: in particolare la domificazione è la stessa e la distribuzione dei pianeti nelle cose è la medesima, con l’eccezione della Casa settima, vuota nel tema di Canella, occupata dalla Luna nel tema di Bruneri. Tutto ciò indica una visione della vita e un comportamento a contatto con la realtà delle situazioni pressoché identico nei due uomini: nonostante il divario culturale, la storia precedente e le esperienze di vita così difformi, non deve essere stato troppo difficile per irrequieto Mario Bruneri calarsi nei panni del compassato Giulio Canella, considerando che il cambio era tutto a suo vantaggio…. e poi, sono o non sono i Gemelli il segno doppio per eccellenza, ladri e bugiardi per assunto mitologico? Con rapidità tutta mercuriale Mario Bruneri ha rubato l’identità di Giulio Canella recitandone il ruolo con grande maestria per quasi tre lustri. E Giulia Canella sapeva o no? Al di là dei meccanismi psicologici che possono scattare in certe situazioni, la signora Canella si è portata il segreto nella tomba. Bisogna notare che, per certi versi, il cambio è stato vantaggioso anche per lei: Bruneri era sicuramente più espansivo, più affettuoso, molto più in grado di stabilire una salda relazione emotiva con una donna…. Come salda relazione emotiva con una donna. Come diremo oggi, era uno che con le donne ci sapeva fare, probabilmente perché le capiva molto meglio del prof Canella. Del resto, mi è rimasta in mente un’intervista televisiva a Ben Gazzarra all’epoca dello sceneggiato televisivo. Alla domanda se, secondo lui, lo sconosciuto era Bruneri o era Canella, l’attore rispose. “Io spero, per la signora Canella, che fosse Bruneri. Perché era molto più simpatico

Le Grotte del Bue Marino

Non distante da Cala Gonone, in pochi minuti di barca, si trovano le grotte più importanti della Sardegna, che così si chiamano per la presenza, come abbiamo scritto nelle pagine precedenti, della foca monaca mediterranea. Constano di due parti: una che si può visitare a piedi, con il solo ausilio di torce o luci, l'altra no, poiché trattasi di un fiume che sgorga dalle viscere della terra, dando la possibilità al visitatore di percorrere solo qualche centinaio di metri. Queste grotte, ci sono state indicate dalla nostra guida, ma per motivi di sicurezza non le abbiamo visitate, ma la barca si é fermata proprio davanti alle due grotte. L'ingresso delle grotte del Bue Marino a Cala Gunone, fanno parte del complesso massiccio calcareo, dove germogliano piccoli cespugli mediterranei. Seguendo la nostra navigazione, abbiamo superato e ci siamo anche fermati, per ammirare il complesso calcareo di Cala Luna e il Grottone dei colombi di Cala Gunone. Questa costa frastagliata é un concentrato di meraviglie, e in un certo senso, ha le stesse caratteristiche dell'isola del Giglio, della Capraia e dell'isola di Monte Cristo, ed é davvero una sorpresa, per il turista che giunge per la prima volta e non solo per gli occhi. Le piccole insenature, le falesie , gli strapiombi e le spiaggette incontaminate che a volte non sono più grandi di un fazzoletto di finissima sabbia , delimitate dal mare azzurro e sormontate dalle alte coste frastagliate. Queste piccole spiagge, che possono ospitare pochissime persone, dove la vita ha un altro significato: la privacy degli anonimi bagnanti che desiderano trascorrere una breve vacanza all'insegna della magnificenza della natura, cercando di vivere una giornata lontano dalla confusione e dal causo. In questo nostro mondo in trasformazione, l'uomo sente il bisogno di isolarsi, di cercare di vivere in sintonia con la Madre natura un periodo di riposo e di vacanza nella serenità, per ricaricarsi di quell'energia necessaria per continuare a vivere in pace con loro stessi e con quel mondo fantastico che li circonda. Ma é anche vero che l'uomo sente come non mai prima di adesso il peso di una paurosa solitudine e inquietudine, e spesso sceglie questi luoghi per esorcizzarla. Specialmente la grande città suggerisce questo senso di vuoto: le presenze sono quelle di estranei, la folla é anonima. Gli uomini assorbiti dalle loro occupazioni, si scambiano rari, convenzionali manifestazioni di rapporti umani. Questi luoghi , non sono adatti per i giovani, almeno che non praticano degli hobby, come la pesca subacquea o la navigazione in superficie, magari in compagnia di una loro coetanea, per cercare di trascorrere una giornata diversa e lontano dagli occhi indiscreti Nella nostra permanenza a S. Maria Navarrese, non siamo stati soltanto ad arrostire sulle piccole spiagge o a navigare in quel meraviglioso mare, ma abbiamo diversificato le nostre vacanze, rivisitando anche i luoghi che ci videro l'ultima volta che siamo stati nell'Ogliastra e precisamente sull'altopiano del Golgo, ove regna la pace, la meravigliosa e selvaggia natura, la solitudine, la poesia, la speleologia, l'archeologia, alla ricerca della storia degli uomini dei nuraghi e per riportare alla luce resti di interesse archeologico che riguarda l'antico popolo della Sardegna. Parlando della meravigliosa e selvaggia natura dell'altopiano del Golgo, ci viene in mente una bellissima lirica dello scrittore Bernard Grzimeke, il quale così scrive ." Nei prossimi decenni e nei prossimi secoli gli uomini non andranno più a visitare le meraviglie della tecnica ma dalle città aride migreranno con nostalgia verso gli ultimi luoghi in cui vivono pacificamente le creature di Dio e i poeti che avranno salvati questi luoghi saranno benedetti. Ed invidiati dagli altri, perché saranno la meta di fiumi d turisti

. La natura e i suoi liberi abitanti non sono come i palazzi distrutti dalla guerra. Questi si possono ricostruire, ma se la natura sarà annienta. Nessuno potrà vederla rivivere". Si, é proprio così, egli ha veramente ragione nel dire tutto questo. Questo paesaggio agreste, questi luoghi diversi dagli altri, che dopo cinque anni di assenza oggi ci rivede nuovamente da semplici turisti e non da escursionisti come allora con i nostri amici " caini" mantovani, in quest'altopiano bruciato dal sole a ripercorrere lo stesso itinerario di allora, per rivedere quelle bellezze naturali che la natura ha creato milioni di anni fa, lo abbiamo trovato lo stesso di allora, non ha subito nessun cambiamento o trasformazione e così dovrà rimanere negli anni avvenire, perché i posteri possono godere di tanta bellezza. - Tratto dal libro: Il golfo di Ortisei  .

LA CONVERSIONE

San Giovanni Rotondo sorge sul promontorio roccioso del Gargano, a pochi chilometri dalla cittadina di Manfredonia e quindi dal mare. Questa località é meta continua di pellegrini provenienti da tutto il mondo e con ogni mezzo, che vanno per pregare sulla tomba di Padre Pio.  C'è un posto in cima al monte, fra fiori/ gialli e bianchi blocchi di granito, dove /si vede il mare brillare nella sera che muore/. Fra odori di erbe selvatiche e di ceri accesi,/ dolci ricordi sciolgono il nodo alla gola/che hai avuto nel giorno di meditazione./ C'è un posto in cima al monte dove si spegne la malinconia/ come il sole nel mare e ti senti libero perché sei ritornato, ragazzo, a pregare fra le cose perdute nel tempo. /C'è un posto in cima al monte da non scordare mai/ perché fra i fiori gialli , le rocce bianche e l'aria della sera,/ ritrovi il dolce incanto di una felicità perduta: la preghiera. Questo é il luogo giusto dove l'uomo moderno possa trovare la conversione. L'uomo moderno ha più bisogno di conversione, troppo avvinto come é dall'effimero che allontana Dio .La mentalità tecnologica, favorita dai mirabili progressi della scienza, favorisce la fiducia, a volte sconsiderata nei " miracoli" del progresso. Un neo illuminismo. Si fa meno di Dio. Viene meno il senso del peccato. E non si avverte la necessità di una conversione a Dio, di un deciso cambiamento di rotta. Oggi si preferisce parlare di colpa, più che di peccato. La colpa é un dato psicologico che riguarda riferimento a se stesso: " mi fai sentire in colpa - si usa ripetere. Il peccato, invece, é un dato morale che fa riferimento a Dio. E l'atteggiamento di autosufficienza, di autonomia, favorisce l'oblio di Dio. Il chiasso dei mass - media non lascia spazio a quel silenzio interiore donde nasce la preghiera, la riflessione sulle motivazioni che possono dare valore alla vita, il riconoscimento dei propri limiti ontologici. Si aggiunga il clima di amoralità, di relativismo morale. Pendiamo al controllo degli ideali e dei valori, anche laici, oltre che religiosi, e avremo un quadro alquanto desolante e proprio non favorevole alla conversione. Il Padre rimane li, sulla soglia di casa, sempre più solo, ad aspettare i suoi figli: quei figli redenti, salvati, santificati, ma accecati dall'orgoglio, da una superba luciferina. E senza umiltà non può esserci conversione, la conversione é un atto di profonda umiltà. Ma l'uomo moderno é felice, sereno, vivendo come se Dio non esistesse? No! Egli é sempre più triste, angosciato, inappagato, succube di mille paure.

Certamente l'umanità vive un periodo nuovo della sua storia, caratterizzata da profondi e rapidi mutamenti che progressivamente si estendono all'intero universo. " L'uomo nella sua interiorità trascende l'universo: in quella profondità egli torna quando si volge al cuore, la dove lo aspetta Dio, che scruta i cuori, là dove sotto lo sguardo di Dio egli, con la sua radicale conversione, decide il suo destino" ( Gaudium et Spes).

La conversione a Cristo, la nuova nascita col Battesimo, il, il dono dello Spirito Santo, il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo ricevuti in nutrimento, ci rendono " santi e immacolati al suo cospetto" come la Chiesa stessa, sposa a Cristo, é " santa ed immacolata davanti a Lui.

Tuttavia la vita nuova ricevuta nella iniziazione cristiana non ha sospeso la famiglia della natura umana, che richiede combattimento con l'aiuto della Grazia. Si tratta di combattimento della conversione, in vista della santità e della vita eterna alla quale il Signore non cessa di chiamarci. La stessa cosa succede a San Giovanni Rotondo , in quel luogo di meditazione e di pace, dove Padre Pio, ci attende con la sua benedizione. Una preghiera sulla tomba del Santo, vale come una conversione.

Tratto da Attacco al cuore dell'Europa
A MADRID LA MORTE

 ARRIVA ALL’ALBA SUI TRENI

In quel tempo ormai lontano e che fa parte della storia dell'Europa e del nostro Paese, sui Monti Pallidi , sul Gavia, sull'Adamello e nella Valle del Piave e di Caporetto, si é combattuta la Grande Guerra 1915/18: una lunga estenuante e sanguinosa guerra di trincea, dove il nemico si conosceva ed era di fronte, defilato nelle gallerie scavate nella montagna e nelle trincee scavate anch'esse nella roccia, mentre oggi in questo nostro tempo tecnologico e terroristico, non sai mai da dove possa arrivare da un momento all'altro. I Kamikaze, arrivano senza preavviso e depongono le bombe sui treni e gli aerei colpiscono improvvisamente le due Torri Gemelle di New York, come fecero i Kamikaze giapponesi nell'ultima guerra mondiale 1940/45 nel Pacifico, sorprendendo ed affondando l'intera flotta navale americana, con i loro piccoli aerei, mentre a Madrid la morte é arrivata all'alba sul treno dei pendolari.

L'11 marzo, il giorno della apocalisse, abbiamo conosciuto parzialmente questa grande metropoli che piange i suoi figli migliori. I cronisti, della carta stampata e della televisione. Che sono entrati nei vagoni della morte, divelti dalla furia delle bombe, per raccontarci come se ci fosse ovunque un odore intenso, che dava alla testa. Hanno interrogato tutte le perone che hanno incontrato e si sono informato dell'accaduto. Insomma, ci hanno raccontato tutto, per filo e per segno. Noi oggi, che siamo seduti davanti al nostro computer e cerchiamo di parlare di questo genocidio, perché di genocidio si tratta, immaginiamo di trovarci sul luogo del disastro, sulle vie adiacenti alla grande stazione di Madrid, prima dello scoppio degli zainetti imbottiti di tritolo dai terroristi Kamikaze. Nelle vie adiacenti alla grande Piazza della Stazione, sorgono tanti Musei, negozi, Bar, Ristoranti e piccole botteghe artigianali. Come succede in tutte le città del mondo, in un mattino di primavera, si vedono persone che transitano in automobile, in bicicletta e sui tran e anche a piedi con il giornale sotto il braccio. Davanti al piccolo ristorante vi sono una pila di cassette vuote e altre piene di verdura e pesci, mentre due operatori ecologici cercano di pulire la grande Piazza. Di fronte al Bar, vi sono due vigili urbani che chiacchierano, forse stanno commentando il risultato della partita di calcio, disputatasi la sera precedente. Il cronista Pierangelo Sopegno, sulle pagine de " La Stampa di Torino", incomincia il suo articolo, raccontandoci in questo senso l'accaduto, osservando le persone e interrogandole sul tragico avvenimento verificatosi poco prima sui treni che portavano i pendolari a Madrid.

"Lo stupore e l'orrore che appare sul volto di queste persone é molto grande. Il signor Enrique Lique, autista della Croce Rossa, così racconta: "Cerano cadaveri ammucchiati irriconoscibili, brandelli sparsi non riconducibili ad alcuna persona". Fin dalle prime ore del giorno, nelle frammentarie notizie del telegiornale di RAI Uno, che annunciava il proditorio attacco nel cuore della vecchia Europa. Lo speaker, l'annunciatore del telegiornale, ci parlava di una nuova Guarnica dell'Eta. Molti si domandano, ma che cos'é la Guarnika? Guarnika - Lumo, é una piccola città che costituisce un simbolo molto importante per I baschi. Per secoli infatti i loro capi si sono riuniti qui, sotto una quercia, in assemblee democratiche. Il 26 aprile del 1937 Gernika - Lumo ( Guernica) fu bersaglio del primo bombardamento nazista voluto dal generale Franco. Il celebre dipinto di Picasso che rievoca il tragico evento é conservato a Madrid. La città fu in seguito ricostruita perdendo così la sua fisionomia originaria. In un giardino, all'interno di un padiglione custodito, si trova il tronco pietrificato di 300 anni fa della suddetta quercia, la Germikako Arbola, o Quercia di Gernika, simbolo delle radici della gente basca. Una pianta più giovane, originata da essa, é posta accanto. I baschi si recano presso questo antico albero quasi fosse meta di pellegrinaggio. La casa de Juntas, nelle vicinanze, é una ex cappella dove si riuniva il parlamento della provincia di Vizcaya sin dal 1979, quando le province basche riconquistarono la loro autonomia. In una stanza un soffitto con vetrate istoriate raffigura la quercia e cittadini baschi che discutono I loro diritti. Accanto, il Parco Europeo ospita sculture della pace di Henry Moore e Eduardo Chillida

Ma é anche la più famosa opera singolare del XX secolo, questo dipinto di protesta contro la Guerra Civile, fu commissionato dal governo repubblicano spagnolo nel 1937 per una mostra parigina. L'artista si ispirò al violento attacco aereo sulla città basca Guarnika - Lumo effettuato da piloti tedeschi. Il dipinto rimase alla New York gallery fino al 1981, in quanto l'artista aveva espresso il desiderio che la sua opera non tornasse in Spagna fino al ripristino della democrazia. Dal Prado fu trasferita al Centro de Art Reina Sofia 1992. L'opera di spicco di questo museo d'arte del XX secolo é senza dubbio Guernica di Picasso. Sono presenti tuttavia anche altri capolavori di artisti importanti quali Mirò. La collezione é ospitata negli antichi locali dell'ospedale Generale di Madrid, che fu costruito alla fine del XVIII secolo. I due ascensori esterni in vetro furono aggiunti nel 1992 quando l'edificio fu trasformato in un centro d'Arte. L'interno, regolato da un sistema informatico, conserva pur tuttavia l'atmosfera dell'edificio originario.

Apprendendo quella triste e atroce notizia del proditorio attacco al cuore di Madrid, per un momento, immaginiamo di trovarci in quella grande città, fra quella folla omogenea di pendolari che si reca a Madrid per lavoro, ma non é necessario essere lì, perché lì ci sono i cronisti della televisione e della carta stampata che ci raccontano tutto. Un cronista, ancora assonnato, incomincia così la sua cronaca in diretta: " Era l'alba e c'era la luce che piano piano si diffondeva sulla grande città. Il Prado era ancora chiuso. Un signore di mezza età arrivava da casa, dalla calle Tellez, e stava entrando nella stazione di Atocha. Un certo Pablo era seduto sul marciapiede di fronte al Bar La Joya, con il suo cappotto unto, la barba grigia e i denti neri, vicino a quelli che uscivano dalle scale del metro e che passavano senza guardarlo. L'edicolante della piazza era appoggiato con i gomiti sui giornali mentre contava un resto. Il signor Carlos Rodriguez stava scendendo le scale della stazione con un compagno di lavoro, vestiti dalla tuta azzurra di lavoro e parlavano di calcio. Gli diceva che il gol di Zidane poteva non bastare, che la partita l'aveva vinta Salgado, un terzino, " gli dicevo questo". Isabel Vega vedeva gli studenti passare nella stazione di Santa Eugenia: " Fanno sempre un gran fracasso dopo una partita del Real Madrid".

…Era una mattina qualunque a Madrid, una mattina come tutte le altre quel giovedì 11 marzo, alle ore 7 e 35. C'era una luce pallida. Ignacio Benito si sedette accanto a Pablo, fuori del Bar La Joya. Posò per terra la bottiglia senza tappo. " Ecco, fu in quel momento", dice. Anche il cronista Pierangelo Sapegno, il cronista de " La Stampa di Torino", che ha raccolto queste testimonianze, si trovava da quelle parti e nel suo articolo ha scritto le stesse cose, le stesse impressioni dell'accaduto. Anche il cronista del Primo Canale del TG Uno, Paolo Di Giannantonio, era fra quella miriade di giornalisti, per testimoniare l'accaduto. Ricardo Larrainazar ricorda d'aver sentito " una piccola esplosione, e subito dopo altre due, molto più forti". Corsero fuori delle mura, verso i binari. A ricordare, dice che la prima cosa che ha pensato e che l'esplosione veniva da dentro il treno. " Mi sono detto: una bomba". Ma l'orrore era quello che aveva davanti, quello che avrebbe voluto non vedere e che invece doveva vedere. Ricardo é un medico traumatologo. E il suo lavoro, ed é andato incontro a quello che gli entrava negli occhi, un'immagine terribile. " Nel giro di dieci metri non c'era un corpo umano completo. Solo resti, braccia, gambe, piedi sperduti anche senza le scarpe, tronchi di uomini e di donne,, facce che erano come se ti guardassero da un altro mondo". Ma questo era un altro mondo. Le persone vive stavano a circa 15 metri, dice Ricardo. Pablo sul suo marciapiede di fronte alla stazione davanti al Bar La Joya, ha incominciato a vedere tutta la gente che correva e scappava uscendo dal metro e saltando fuori delle case come in un circo impazzito. " Beh, anch'io mi sono mosso", dice. Fa un sorriso sporco, con la bocca vuota e pochi denti che spuntavano. " Ma io non ce la faccio più a correre". Invece c'era tutta una città che correva, c'era Madrid che andava all'improvviso, svegliandosi dietro a un incubo, i due bus rossi pieni di gente che si svuotavano, i furgoni gialli con la scritta tutta maiuscola Ambuulancia Urgencias che correvano davanti al Prado strepitando con le sirene nel mattino che veniva, e tutto questo agitarsi da una parte all'altra come se tutto fosse esploso, anche l'aria. Dal cielo scendevano gli elicotteri. Le altre esplosioni erano nella stazione di El Pozzo e di santa Eugenia nella zona sud Est di Madrid, quartiere operaio, di giovani, immigrati. Dieci bombe più altre tre inesplose, preparate apposta per colpire i soccorritori ( metodo più consono al terrorismo musulmano che a quello dell'Eta), ma scoperte dai poliziotti e fatte brillare. Ieri sera, i numeri dicevano: 192 morti e 1427 feriti, molti gravi. I giornalisti che si trovavano sul luogo dicono, che é stata una vera carneficina, che ci ricorda l'11 settembre di due anni e mezzo fa a New York.

- Tratto da "Attacco al cuore dell'Europa"

Ma l’isola non è solo natura
Quando tornai a Campitello, gli amici mi chiesero? " La Sardegna é bella? Ti sei divertito?". Ora, la Sardegna non appartiene alla categoria della bellezza: la bellezza é una cosa divina, o umana, o di una natura fatta di somiglianza dell'uomo e di Dio; mentre la Sardegna e i primi uomini che sbarcarono su quest'antica terra come i Greci, i Cartaginesi, gli Etruschi e i Romani, non conoscevano i nostri dei, forse nessun dio, ma conoscevano benissimo alcune tecnologie che ci sono state tramandate nel tempo: la lavorazione dei metalli per esempio e l'arte del plasmare l'argilla e la costruzione dei nuraghi. Ad un certo punto ci siamo domandati chi fossero e donde venissero i primi uomini che abitarono quest'isola benedetta da Dio? La storia non ci da assolutamente una mano. In Sicilia, in Oriente , in Spagna, in America, sbarcarono i Vichinghi e le popolazioni celtiche e due grandi immaginazioni si fusero. Chissà se anche in Sardegna successe la stessa cosa? Noi non lo sappiamo e forse mai lo sapremo. Noi oggi, su questo altopiano bruciato dal sole di agosto, stiamo camminando sopra un tappeto di foglie ed arbusti morte, dove é sepolta la storia della bellissima Sardegna e anche del nostro Paese.
     Roma non era stata ancora fondata, quando la Sardegna, era un crocevia per i popoli del Mediterraneo. Greci, Etruschi e Cartaginesi si contendevano le ricchezze del sottosuolo, e le loro tracce ( ma anche quelle di chi é venuto dopo) possono essere seguite con itinerari studiati a hoc. Dai sentieri dei pastori del Neolitico al percorso dei nuraghi e delle chiese e ville romane del I secolo; dal giro delle Pievi. Parlando di Pievi, ci ritorna in mente la vallata nella quale sorge maestosa la più bella ed artistica basilica di Saccargia, che si vede svettare nella vallata, é certamente la più alta ed accogliente un simile gioiello dell'arte romanico - pisana. Un porticato che ingentilisce l'ingresso, un campanile con i suoi quaranta metri con alternanza di bifore e trifore, l'eleganza del gioco del bianco calcaree con il nero basalto, fanno di questa basilica del XII secolo una vera opera d'arte, Ma oltre alle Pievi, vi sono i siti archeologici con la scoperta di tombe etrusche e romane: Facilmente raggiungibile percorrendo la SS. 388 che da Oristano porta verso i monti del Gennargentu. Sulla riva sinistra del fiume Tirso, Forogianus fu valorizzata dai Romani, che la chiamarono Acque Hypsitanae ed anche Forum Trajani. Rinvenuta una florida sorgente di acque termali, che raggiungono temperature anche di 60 C., ci costruirono un grosso complesso termale, di cui é ancora possibile visitare gli abbondanti resti; molto originali e ben conservata la testa di leone, dalla quale ancora oggi, come allora, l'acqua sgorga per riversarsi nella grande vasca.. Cornus, é a poco distante da S. Caterina di Pittinuri, dove si possono visitare i resti molto scarsi, di questo antichissimo centro che fu fondato sicuramente dai punici. Qualche traccia di acquedotto e di terme denota una successiva occupazione ad opera dei Romani. La Sardegna, é un nome antico, una terra antica, un popolo antico: tre elementi che nella loro brevità riescono in parte a dischiudere quel mondo sardo che pur sviluppandosi nel Mediterraneo, tra mille denominazioni, ha tuttavia mantenuto i suoi antichi simboli, i caratteri inconfondibili, che non l'accomunano a nessunaltra terra, a nessun altro popolo, a nessunaltra civiltà. Ancora oggi, non si conosce la vera origine di questo antichissimo popolo. Nel nostro girovagare nel territorio della vecchia e cara Sardegna, abbiamo potuto constatare che non c'è palmo di terra che non conservi una tradizione; come i dialetti perché le tradizioni sono innumerevoli e si intrinsecano tutte con feste popolari, con canti e manifestazioni folcloristiche, che affondano le loro radici in un remotissimo passato. In questa terra antica e meravigliosa, dove il paesaggio é di un’incredibile varietà: dalle zone pianeggianti e monotone del Campidano, a quelle montuose e tormentate della Gallura, dalle alte costiere della Riviera del Corallo alle dolci spiagge di Costa Rei, dalle fitte boscaglie del Supramonte alle desertiche dune di Ingurtosu alle vallate dell'Ogliastra, ai queruli ruscelli, alle grotte, ai picchi, ai torrenti, agli istmi , alle spiaggette, insenature e falesie, che colpiscono per la loro selvaggia bellezza di S. Maria Novarrese, che l'abbiamo definito con un solo nome: un paradiso terrestre tra cielo, terra e mare. Non é la prima volta che sbarchiamo in questo che abbiamo definito un vero paradiso terrestre, tra terra e mare, ma possiamo dire di conoscere molto bene ogni regione, ogni località di questa stupende isola. L'ultima volta che siamo stati a Santa Maria Novarrese, che é posta in quella cornice di un mare di incomparabile bellezza, come abbiamo più volte detto, fu nell'autunno del 1999, con gli amici " Caini" di Mantova. Vedere ed ammirare quel paesaggio fantastico, stando in piedi sopra una vecchia e traballante corriera e ammirarlo dall'alto dal cielo, seduti comodamente su di un moderno aeroplano, c'è una grande differenza. Si ammira una Sardegna dalle spiagge di sabbia impalpabile, o dei bianchi sassi levigati da un'acqua cristallina, o dagli scogli contro i quali si infrangono spumeggianti onde che si susseguono, quello é un angolo di una Sardegna meno conosciuta, ma altrettanto bella. Un angolo dove regna la tranquillità, dove il sogno e la poesia si fondono, creando un vero angolo di pace e di felicità.

I SENTIERI DELLA FEDE

Dopo l’esperienza nel Nord d’Africa, con l’antica città di Tunisi e la grande Moschea di Zitouna, i famosi carruggi e le piccole opere d’arte arricchiti con finissime decorazioni realizzate con mattonelle di ceramica dipinti a mano a formare colonne, archi e piccole finestre affacciate su viuzze e cortili sottostanti brulicanti di un incessante andirivieni di turisti internazionali. Girovagando in una miriade  di viuzze della Medina con il rischio di perdersi nell’autentico labirinto di stradine, nel cuore dell’antico souq e della Medina, all’ombra degli alti minareti ed il suo mare azzurro,  dove ci siamo lasciati trasportare in un caleidoscopio di colori, profumi, piccole moschee, portoni colorati, piccoli bar, bazar di ogni genere di merce e poi c’è la cordialità della gente tunisina. Eravamo là,dove cielo e mare si fondono in quelle immense spiagge assolate e le bianche cittadine che punteggiano la grande costa litoranea. Tutto questo ci è rimasto impresso nel cuore dell’antico souq  e della  Medina. Gli alti minareti e le  basse colline verdeggianti con  gli antichi uliveti, con il deserto del Sahara , le sue dune bruciate dal sole, le sue cime rossastre e i meravigliosi paesaggi di paradisi terrestri e d’inferni infernali. Dopo di aver ammirato tutto questo, siamo ritornati nella nostra bellissima , brumosa ed afosa Val Padana, che non è la regione dei colori velati dalla nebbia, ma è un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell’irreale. Per quest’anno le nostre ferie sono terminate, ma a riempire il nostro tempo libero ci rimangono le lunghe passeggiate sui sentieri dolomitici. Questa nostra prima uscita, dopo le lunghe vacanze estive, oggi 18 agosto, siamo saliti fin quassù in cima a questa rupe dantesca in pellegrinaggio, al Santuario della Corona, per incontrare Gesù, mentre a Colonia dal 16 al 21 agosto, si svolgerà la XX giornata della Gioventù.   Naturalmente, noi non siamo più tanto giovani, per affrontare un viaggio così faticoso in una marea festante di giovani provenienti da tutto il mondo  in quella bellissima città della Germania, però, possiamo incontrare Gesù anche qui, fra le nostre meravigliose montagne del Monte Baldo, dove il Santuario della Corona, è incastonato nella cavità dell’aspra montagna , in  questa giornata  mondiale  della Gioventù,dedicata all’adorazione e alla contemplazione  di Dio.

Adriana ed io, come  ogni giovane, come ogni altra persona, per dare un senso alla propria vita, come fecero i Magi, deve mettersi in cammino e, come Marta e Maria, deve darsi da fare nelle cose materiali come in quelle spirituali. Il cammino, però, non può essere improvvisato; ci si deve far guidare da Cristo che è la stella, colui che ci rinfranca nel nostro cammino e il pane della vita che ci nutre in ogni Eucaristia. Con questo sentimento volevamo affrontare il percorso  lungo la scalinata che da Brentino conduce al  Santuario in pellegrinaggio, un percorso che abbiamo percorso molte volte, ma oggi, dato la nostra età non giovanile, abbiamo preferito raggiungere il santuario con la nostra utilitaria.

Prima di addentraci nel nostro racconto, dobbiamo spiegare dove sorge il santuario della Corona. Esso sorge sul Monte Baldo ed è dedicato alla Madonna Addolorata. Viene detto “ della Corona” ed è costruito in uno spiazzo incavato in una parete di roccia, sporgente su di un dirupo di 400  metri. La storia ci racconta che nel Medioevo fu meta di credenti, sorse per venerare un’antica statua della Madonna Addolorata. La tradizione vuole che l’effige apparve prodigiosamente tra le rocce del Monte Baldo la notte del 24 giugno del 1522; altrimenti la presenza della statua si spiega come dono di un ex – voto agli eremiti della Corona.

Oltre al santuario, dove la statua è esposta al centro dell’abside, si trovano la Cappella delle Confessioni e la Scala Santa, formata da 28 gradini da salire in ginocchio, per meditare la Passione di Cristo.

Enrico Maria Beraudo, parlando dell’Adorazione e contemplazione, che sono concetti che ci sembrano sorpassati. Eppure è proprio questo ciò che il Papa domanda ai giovani, come si coglie dal tema di questa XX Giornata Mondiale della Gioventù . Egli  così  scrive:

“ Siamo venuti per adorarlo”. Questa frase, riportata dall’evangelista Matteo, è stata detta dai Magi, e proprio i Magi sono stati presi dal Papa come modello per i giovani.

Come i Magi donarono a Gesù oro, incenso e mirra, il Papa invita i giovani a donare a Cristo la propria libertà, la propria preghiera, il proprio affetto, e riconoscerlo come Dio, abbandonando le viarie forme di idolatria che ci presenta il mondo d’oggi. Tale atteggiamento richiede certamente una conversione continua, sull’esempio dei Magi stessi che tornarono ai loro paesi per un’altra strada. Infatti, l’incontro con Gesù, il Cristo, cambia in profondità e dona il coraggio di compiere scelte coraggiose di testimonianza della fede negli ambienti in cui si vive.

Non è stata la prima volta che siamo saliti fin quassù  alla Corona e forse, non sarà neppure l’ultima. Fino a quando le nostre forze glielo consentiranno e persiste in noi lo stesso spirito  religioso, continueremo a salire con la stessa devozione di sempre, per piegar il ginocchio davanti alla Vergine Maria .

La prima volta che siamo saliti fin quassù, se non erro, è stata molti anni fa e precisamente nella primavera del 1995, quando stavano spuntato i primi fiori profumati  e le cince chiassose che volavano da un ramo all’altro del grande bosco di conifere. Seguivamo la lunga e chiassosa scolaresca delle elementari di Campitello, con gli insegnanti e le madri dei ragazzi. Dopo quella volta, ci siamo ritornati ancora più volte con lo stesso entusiasmo di sempre. Molti scrittori hanno scritto del santuario della Madonna della Corona, ma l’articolo di Carmen Santi, ci è piaciuto moltissimo, perché rispecchia la realtà dei luoghi e soprattutto del paesaggio. E’un godibilissimo racconto che porta il lettore ad immaginare di trovarsi in quei luoghi della fede senza esserci mai stato.

“Ci si stacca da Brentino Bellunese, lungo la via del Santuario. L’inizio è a gradoni, di quelli lunghi che tagliano il fiato. Subito la strada diventa sentiero e salendo si accorcia il passo. La prima sosta alla croce. Quella che si vede dall’Autobrennero e che non sembrava così grande. Poi di nuovo in mezzo ai sassi. E mentre cammini ci pensi, a come si è riusciti a costruirlo là, in alto. E ti chiedi se qualcuno è mai caduto in quel crepaccio, perché ora ci sei sopra e ti fa un po’ paura. E cosa cercavano gli eremiti che per secoli ci sono andati. E forse, oggi,  mentre cammini, cerchi qualcosa anche tu.

Il sole è più lento e butta innanzi le nostre ombre, cosicché  ci camminiamo sul cuore. Alziamo la testa e guardiamo se ci si avvicina, ma il santuario non c’è più,è nascosto dietro la piega del Monte Cino. La strada è tutta uguale. Ma lungo la via scorrono i misteri del rosario. Le parole sono difficili e il cammino ancora lungo.

Ci si ferma, il bosco è finito. Sulla fiancata del monte ci voltiamo a guardare la Val d’Adige, con la sua geometria perfetta dei suoi vigneti e frutteti e il fiume che scorre silenziosamente. Si distinguono persino le sue volute, che ti da l’impressione di vedere un grande serpente addormentato tanto che ne distingue persino l’azzurro. Quella stessa che tante volte abbiamo attraversato ad andatura di crociera con il  pesante pullman del Cai, che ti porta sulle grandi montagne dolomitici  per le nostre escursioni sulla neve o sui sentieri che attraversano i luoghi più belli, per trascorrere una giornata a contatto con la meravigliosa natura. Quando il cielo è sereno ed il sole sta spuntando da dietro le alte cime, lo vediamo illuminato dai primi raggi del sole. Sembra legato ad un filo di lana e ti sembra che da un momento all’altro possa precipitare nel vuoto. Altre volte, quando il cielo è coperto non riesci neppure ad individuarlo, ma sai che c’è questo ti riempie l’anima di gioia.

“ Il sentiero torna gradinata e le rampe conducono ad una grottina. Due foto di bambini sono state messe là, sotto una pietà del Michelangelo. Fiori di carta e devozioni. Si sfoglia il quaderno delle firme di chi è già passato, frugando nei nomi e nei pensieri. Sembra che lì, ci sia qualcos’altro, qualche altra storia, che non è la tua, ma che, in qualche modo, ti appartiene.

Percorriamo gli ultimi degli oltre millecinquecento gradini che abbiamo fatto oggi, e poi Madonna della Corona. Lassù é silenzio. Perché è silenzio quello fermo dalla roccia in cui è scolpita, quello immortalato nelle stazioni di bronzo della Via Crucis”.

E’ silenzio dappertutto, fuori e dentro il Santuario. Ma che cosa è il silenzio? Il poeta, parlando  del silenzio, ha così scritto:

“ Il silenzio è un lembo di cielo che/

Scende verso l’uomo. Viene dai /

Grandi spazi interstellari, dalle marine/

Senza risucchi della luna fredda./

Viene di là dai templi, dalle/

Epoche anteriori ai mondi, dai/

Luoghi dove i mondi più non esistono./

Il silenzio comincia col far/

Chiudere le labbra  e  poi penetra/

Fino al profondo dell’anima, nelle /

Regioni inaccessibili, dove Dio/

Riposa in noi.

Come tutte le domeniche, quassù al santuario della Corona, c’è una lunga fila di fedeli che sono saliti da Brentino o come abbiamo fatto noi oggi, sono scesi da Spiazzi con il piccolo pulmino- navetta. I turisti e i fedeli, lasciano l’autovettura nel parcheggio e scendono al santuario a piedi o con il mezzo pubblico. Nel silenzio della bellissima chiesa, quello dolce delle donne anziane e di giovani ragazze, con mano la corona del rosario. Siamo saliti tutti fin quassù per piegare il ginocchio davanti alla Vergine Maria, per pregare e chiede qualche grazia. Anche noi, abbiamo chiedere una grazia alla Madonna, ma qui alla Corona non si viene soltanto per chiedere  la grazia, anche se numerose sono le tavolette ex voto esposte nella navata della chiesa. E un momento di riflessione, ma anche  una parentesi per riposarsi, per ritrovarsi.

Abbiamo rivisto alcuni vecchi amici, gente che amano la montagna come noi, e che una volta l’anno salgono fin quassù la lunga scalinata di millecinquecento gradini, per ringraziare la Madonna. Io non ho chiesto nulla, ho soltanto ringraziato la Vergine Santissima, per  quello che ho avuto, per ciò che mi è stato dato dalla vita. Una vita  piena di rischi e di pericoli, ma quello era il mio lavoro quale tutore dell’ordine e della sicurezza pubblica. I  pericoli erano sempre alla portata di mano, ma non ho mai pensato al peggio. Adriana mia moglie, ha acceso una candela alla Madonna,  ha pregato molto a lungo per  l’unica figlia che abbiamo, affinché la Madonna la protegge sempre nel suo cammino, nel cammino della vita.

Quassù in alto, se né tocca per un attimo il senso della vita. Si intravede uno scorcio del suo segreto. Il vostro segreto scorrerà in torrenti a cercare il fiume della vita.

E il fiume avvolgerà il vostro segreto e lo condurrà verso il grande mare, il mare della vita.

Gibran Kahlil
SAN MARINO

25 Settembre 2005  escursione

Sono trascorsi oltre 30 anni dall’ultima volta che siamo saliti sul Monte Titano, tanto che sembra ieri. Sembra che il tempo si sia fermato, ma ahimé è trascorsa una vita  intera Ci domandiamo spesso  che  cos’é il Tempo? San’Agostino, nelle sue confessioni, ci parla del passato e del presente. Il Tempo è il presente, ovvero quel breve istante che separa il passato dal futuro. Ma se il passato non è più, e il futuro non è ancora, lui, il Tempo, in quanto separazione tra due entità che non esistono, come fa esistere? Lo stesso si può dire per la giovinezza e la Felicità. Essere giovani vuoldire    essere anche felici. Essere felici vuoldire essere contenti del presente. Luciano  De Crescenzo, nella prefazione del suo libro “ Il Tempo e la felicità”, così scrive:

“Tutti, a parole, sono convertiti di essere stati felici in passato, e tutti sperano di essere felici in futuro; quando, però, si tratta di riconoscere che si è felici proprio nel momento in cui ci si pone la domanda, ebbene, diciamo la verità, non tutti ce la fanno.

Quindi non esiste il passato, ma solo il presente del passato ( che poi, in ultima analisi, sarebbe “ l’intuizione”).Rendersene conto è già qualcosa.

Riflettiamo un’attimo sulla famosa domanda “ Chi siamo, da dove veniamo, e dove andiamo? Essa presuppone, quanto meno, la conoscenza di tre riferimenti che hanno tutti e tre a che vedere col Tempo, e precisamente: dove siamo in questo momento, e dove andremo a finire dopo che saremo morti”. Noi non ci poniamo questa domanda, perché capire il Tempo equivale capire la vita, e di conseguenza anche la Felicità. Noi siamo felici di essere ritornati dopo tantissimi anni su questa rupe ed ammirare questo meraviglioso paesaggio che si presenta davanti al nostro sguardo. Siamo partiti dal nostro borgo padano di Campitello, con la gioia nel cuore e con lo stesso entusiasmo d’allora, per ripercorrere lo stesso itinerario di quel paesaggio incantato. Questa mattina, nelle ore antilucane ci siamo lasciati dietro di noi il mondo senza orizzonte della Bassa e brumosa Valle Padana e siamo entrati in un paesaggio collinare bellissimo, tanto che lo abbiamo definito: paesaggio pittura, per la sua meravigliosa bellezza.

I due grossi torpedoni dell’APAM di Mantova, con il loro prezioso carico umano, lasciato il piatto litorale Adriatico, nei pressi di Rimini, si sono immessi sulla carrozzabile che in poco tempo ci hanno condotti nel paese più bello del mondo: a San Marino. Con questa escursione, l’Azienda ha inteso festeggiare con i propri soci, la festa sociale di fine stagione escursionistica.

Chi non conosceva ancora questi luoghi collinari, si è reso subito conto che stava percorrendo un itinerario diverso dal solito, un itinerario meraviglioso, immerso nel verde degli ulivi. Man mano che gli automezzi arrancavano su verso la bellissima collina, si rendeva conto che stava per entrare in un altro mondo, un mondo fatto di dolcezza, di serenità, ma soprattutto di bellezza paesaggistica. A secondo delle volute della strada, compariva e poi spariva la bellissima visione del Monte Titano. A vederla da lontano la città – Stato di San Marino, sembra un paese da cartolina, una barca arenata su di una montagna verde, che con le sue torri bucano il cielo, e sullo sfondo il mare Adriatico. Ma da vicino è ben un’altra cosa: d’inverno spesse volte è gelido e nevoso come pure le sue meravigliose colline che degradano verso il mare, e per tutto l’anno è frequentato da migliaia di turisti provenienti da tutto il mondo.
San Marino, capitale della piccola repubblica di san Marino, come abbiamo detto, è arroccata sulle ripide falde del monte Titano fino al 738 m. d’altezza, è una cittadina suggestiva, cinta da mura secolari, con tre porte ( di San Francesco, della Rupe, della Fratta), dominata dalle “penne”, è un centro turistico assai frequentato, é collegato a Rimini da una bella strada molto panoramica. Appena si sono fermati i due grossi torpedoni nell’apposito parcheggio,gli escursionisti mantovani si sono divisi in due squadre: la prima alla quale facevamo parte noi Campitellesi, siamo stati accompagnati nel giro turistico della città dalla bravissima signora Giuliana: una simpatica guida, che oltre ad accompagnarci per la visita, ci ha illustrato la storia e le bellezze paesaggistiche di questa antica Città-Stato.

La storia: San Marino, ufficialmente Repubblica di San Marino, è un piccolo Stato indipendente, situato appunto in territorio italiano, tra la Romagna e il Monte feltro, fra le province di Pesaro e Urbino (Marche) e di Forlì – Cesena ( Emilia Romagna). Attorno alla Rocca, nell’arco di trent’anni, periodo in cui risale la nostra prima visita, abbiamo constatato che,fuori le mura, sono nati una miriade di piccoli e lindi centri abitati, con stabilimenti e capannoni industriali, tanto che stentavamo a riconoscerli.
In poche parole è nata una città satellite. Il territorio del minuscolo Stato è posto tra le valli della Parecchia a nord e del Conca a sud; ha la forma di quadrilatero irregolare, con rilievo prevalentemente collinare, culminante nell’aspra rupe di San Marino o monte Titano ( 738 m), dalla configurazione dissimmetrica, fortemente inclinata, e costituito da una massiccia placca di calcari arenaci del miocene. L’economia del paese, già basata sull’agricoltura ( frumento, vite, olivi) e la pastorizia, si è notevolmente evoluta in questi ultimi decenni, con lo sviluppo del turismo di massa e dell’industria. Situata infatti al centro dell’acrocoro collinare a pochi chilometri dall’Adriatico, in linea d’aria, San Marino è meta di un continuo flusso di visitatori, che è la fonte principale del reddito della popolazione che è costituita dal commercio di oggetti – ricordo e di prodotti tipici dell’artigianato, quali i lavori artistici in ceramica, in legno e in metallo, monete in oro e argento. Infatti, transitando per le sue stradine, carruggi e piazzette,che oltre ad ammirare da questi affacci un paesaggio bellissimo, immerso nel verde delle colline circostanti, il turista si ferma per ammirare questi negozi commerciali, e spesso acquista dei souvenir per portare,quale ricordo agli amici e ai parenti.

Proseguendo nel percorso turistico, la nostra guida, oltre che illustrare i monumenti della città, ci ha spiegato anche la storia di San Marino, dicendo: “. L’origine del piccolo Stato, il più piccolo d ’Europa, risalirebbe a un tagliapietre cristiano di origine dalmata chiamato Marino ( IV secolo) che, per sfuggire alle persecuzioni di Diocleziano, abbandonò la natia isola di Arbe e approdò con alcuni compagni schiavi sulle spiagge di Rimini. Recatosi poi sul monte Titano, vi avrebbe fondato una comunità religiosa, che da lui prese il nome, e avrebbe eretto sulla cima una cappella votiva ( diventata poi monastero, intitolato a San Pietro) ove Marino sarebbe sepolto. Con la redazione dei primi statuti, nella seconda metà del XIII secolo, San Marino diventò repubblica di fatto autonoma e, pur insidiata dai vescovi di Rimini e Montefeltro e poi coinvolta nelle contese fra guelfi e ghibellini, riuscì a conservare la propria indipendenza, che fu formalmente riconosciuta dalla Chiesa (1291). All’inizio del XVI secolo, per non cedere a Cesare Borgia, San Marino decise di sottomettersi a Venezia, ma invano, sicché cadde per pochi mesi sotto il dominio del Valentino (1503). Altre  minacce  vennero da Pier Luigi Farnese e da papa Paolo IV ( 1556). Nel corso del XVII secolo, si determinò un lungo periodo di decadenza politica durante la quale il Gran consiglio assunse sempre più carattere oligarchico. Annessa per breve tempo allo Stato Pontificio dal cardinale Alberini, godette ancora di libertà, minacciata soltanto nel 1786 dal cardinale Valenti. Da allora, e anche durante la dominazione francese in Italia, conservò la propria indipendenza, riconosciuta da Napoleone ( 1797) sin dal congresso di Vienna ( 1815). Fra le due guerre mondiali anche san Marino conobbe il regime fascista e le sue istituzioni furono modificate in senso autoritario e liberale. Sempre nel periodo del fascismo, Benito Mussolini, che era romagnolo, fece costruire una piccola ferrovia che da Rimini raggiungeva San Marino. Durante la seconda guerra mondiale fu bombardata dagli inglesi e mai più ripristinata. Oggi, esistono soltanto le piccole gallerie da dove transitava  il  caratteristico trenino, dono dal Governo Italiano.

Nel corso della seconda guerra mondiale subì un pesante bombardamento per opera dell’aviazione inglese ( giugno 1944) e gravi danni da parte dei Tedeschi in ritirata. Dopo il periodo dell’occupazione alleata a San Marino si tennero elezioni democratiche che portarono al governo i socialcomunisti. Nel 1964 il potere passò alla coalizione moderata formata da democristiani e socialdemocratici, che ne uscì rafforzata dalle successive elezioni del 1964,   eccetera,  eccetera, fino alle ultime elezioni delle ultime elezioni del 2002, che la nuova coalizione  stata formata PSS e PD.
Lasciamo la storia e la politica e ritorniamo alla città di San Marino. L’abitato conserva in parte aspetto medioevale, con casette in pietra, strade strette  e scalinate caratteristiche e qualche edificio monumentale: tutto però è stato largamente restaurato a varie riprese. Esistono resti delle tre successive cinte murarie con le tre fanno porte. La chiesa di San Francesco, del X IV secolo,, fu rimaneggiata nei secoli XVIII – XIX e conserva interessanti pitture gotiche e rinascimentali. La basilica di San Marino risale al XIX secolo. Il palazzo del Governo è un’interpretazione ottocentesca ( F. Azzurri, 1894) dell’architettura comunale nel medioevo.

IL CENOBIO DEL MONTE TITANO.

Nella Repubblica di San Marino il culto dello Stato, cui la leggenda fa risalire il merito di aver fondato la Repubblica, è diffuso e sinceramente sentito. Ed è appunto la leggenda che ci tramanda la figura di questo tagliapietre che, venuto dalla natia isola di Arbe in Dalmazia,che salì sul Monte Titano ed ivi fondò una piccola comunità di cristiani perseguitati per la loro fede al tempo dell’Imperatore Diocleziano. Quindi, questo tagliapietre   dalmata ,  altro non era che uno dei  Magi e che come i  Magi donarono a Gesù oro, incenso e mirra, essi donarono a Cristo la propria libertà, la propria preghiera, il proprio affetto, e riconoscerlo come Dio, abbandonando le varie forme di idolatria che ci presenta il mondo d’oggi. Tale atteggiamento richiede certamente una conversione continua, sull’esempio dei Magi stessi  che tornarono ai loro paesi    per un’altra strada. Infatti l’incontro con Gesù sul Monte Titano, è stata determinante per la loro fede: “ Siamo venuti per adorarlo”. Questa frase, riportata dall’evangelista Matteo, è stata detta dai Magi, e proprio i Magi sono stati presi da San Marino come modello per la sua nuova comunità di fedeli che si è formata sul Monte Titano.

Comunque sia, é  un luogo per meditare e per pregare appena sorge  la luce del giorno: la luce della vita che nasce  la mattina e muore la sera. La vita è come la luce e come l’acqua: non può tornare sui suoi passi. Bisogna capire il suo significato nel presente. Vi è in ogni essere umano qualcosa che nessun altro ha e che solo il Creatore della vita conosce ed è in grado di donare”.

E’ certo comunque che la zona fu abitata fin dai tempi preistorici, ma è solo dall’età medioevale che ne abbiamo notizie certe sull’esistenza di un Cenobio, di una Pieve, di un Castello, di elementi in definitiva che convergono ad una conferma del fatto che sulla vetta del Monte Titano esisteva una Comunità organizzata. Mentre l’autorità dell’Impero si andava attenuando e quando ancora non si era affermato il potere temporale del Papato, si affermò qui, come in altre città d’Italia, la volontà dei cittadini di dare a se stessi una forma Di governo.
Ecco quindi il Comune. E mentre ognuna delle città italiane intitolava la propria libertà ad un Santo, la piccola comunità del Monte Titano, memore della figura leggendaria del tagliapietre Marino, si chiamò  “Terra di San Marino” poi “ Comune di San Marino” e infine  “Repubblica di San Marino”. Enrico Maria Beraudo, parlando dell’Adorazione e contemplazione, che sono concetti che ci sembrano sorpassati. Eppure è proprio questo ciò che il Papa domanda ai giovani, come si coglie dal tema di questa XX Giornata Mondiale della Gioventù  a Colonia: “ Siamo venuti per adorarlo”. Questa frase, è stata detta dai Magi, e proprio i Magi sono stati presi dal Papa come modello per i giovani. . Infatti, l’unico. Ecco quindi il Comune. E mentre ognuna delle città italiane intitolava la propria libertà ad un Santo, la piccola comunità del Monte Titano, memore della figura leggendaria del tagliapietre Marino, si chiamò  “Terra di San Marino” poi “ Comune di San Marino” e infine  “Repubblica di San Marino”. Enrico Maria Beraudo, parlando dell’ Adorazione e contemplazione con Gesù, il Cristo, cambia in profondità e dona il coraggio di compiere scelte coraggiose di testimonianza della fede negli ambienti in cui si vive.    L’appello del Papa al mondo “ Più diritto e giustizia”

Si, un mese fa,  proprio il 25 agosto scorso, il Papa Benedetto XVI, ha incontrato a Colonia un milione di giovani e nell’omelia ha detto loro:  “Libertà non vuol dire godersi la vita. Dio non è un mercato, una religione creata con il fai da te non ci aiuta”.

DIRITTI – Parlando a braccio al milione di giovani raccolti nella spianata di Marienfeld il Pontefice ha auspicato che nel mondo, tra tutti, prevalga la “potestà del diritto e della giustizia”. Ai giovani ha anche rivolto il suo ringraziamento “ per queste ore meravigliose trascorse insieme, per queste ore che mi avete donato, in una comunione con tutti. Sappiamo tutti  di essere importanti, di non avere un luogo adeguato per ospitare il Signore”. Ma – ha quindi sottolineato, tra l’entusiasmo della folla – “ proprio per questo siamo qui, e impediamo che le divisioni ci allontanino gli uni dagli altri” Un fuori programma che per qualche secondo ha inceppato la macchina organizzativa e il cerimoniale della celebrazione liturgica, con quanti fra coloro che assistono il Papa nella Messa che non sapevano che fare, ma che la folla di giovani ha invece premiato con applausi scroscianti. Poi la liturgia è proseguita.

LIBERTA’ E RELIGIONE FAI DA TE –

Il Pontefice si è poi rivolto direttamente ai giovani nell’Omelia, tracciando una linea da seguire nel rapporto tra la vita di tutti i giorni e la fede. E sulla difficoltà di far convivere i propri desideri e gli insegnamenti della Chiesa. Libertà, ha detto ai ragazzi, “ non vuol dire godersi la vita, ritenersi assolutamente autonomi, ma orientarsi secondo la misura della verità e del bene, per diventare in tal modo noi stessi veri e buoni. Per il Papa l’adorazione è un “ gesto di sottomissione, il riconoscimento di Dio come nostra  vera misura, la cui norma accettiamo di seguire”, un gesto “ necessario, anche se la nostra brama di libertà in un primo momento resiste a questa prospettiva. La sottomissione diventa unione perché colui al quale ci sottomettiamo è amore” In questo modo,”sottomissione acquista un senso, perché non ci impone cose estranee, ma ci libera in funzione della più intima   verità del nostro essere”. Poi un invito a non piegare la fede alle proprie necessità e a non vivere una religione fai da te. Sarebbe la soluzione più facile ma “ nell’ora della crisi ci abbandona a noi stessi”. Dio, dice, non “ è un mercato religioso. In vaste parti del mondo esiste oggi una strana dimenticanza di Dio, sembra che tutto vada ugualmente anche senza di lui. Ma al tempo stesso esiste anche un sentimento di frustrazione, di insoddisfazione di tutto e di tutti. E’ fatto di esclamare: mon è possibile che questa sia la vita. Davvero. No. E così insieme alla dimenticanza di Dio esiste come un boom religioso. Non voglio screditare tutto ciò che c’è in questo contesto. Può esserci anche la gioia della scoperta ….

In questa nostra escursione nella piccola Repubblica di San Marino,proseguendo fra quelle linde e piccole strade acciottolate,  soffermandoci sugli affacci panoramiche, visitando i piccoli centri che sono sorti in conseguenza dei primi insediamenti urbani della popolazione: in ognuno di loro c’è qualcosa da scoprire, e da visitare. I Castelli sono collegati tra loro da una rete urbana agevole e di rara bellezza, che consente piacevoli soste in aree verdi, nell’incantevole cornice appenniniche e del Montefeltro. Nella Basilica di San Marino, costruita all’inizio del XIX secolo sulle fondamenta della preesistente Pieve Romanica. Ricca di statue e quadri pregevoli. La statua di San Marino è del Tavolini; l’altare maggiore contiene l’urna con le ossa del Santo, dove abbiamo  piegato il ginocchio e rivolto una speciale preghiera. Oltre alla Basilica di San Marino , abbiamo visitato altri   templi religiosi e leggendo qualche brano della loro costituzione repubblicana, abbiamo compreso che il saggio spaccapietre venuto dall’Adriatico,e rivolgendosi  ai suoi discepoli, sicuramente si sia espresso con le stesse parole che si è rivolto il Papa   ai giovani nella spianata di Marienfeld di Colonia:

“Sappiamo tutti di essere imperfetti, di non avere un luogo adeguato per ospitare il Signore“. “Proprio per questo siamo qui, e impediamo che le divisioni ci allontanino gli uni dagli altri”. Le parole del Pontefice, sembrano essere scritte a posta per questo il popolo religioso, libero  e democratico che da centinaia di anni continua a vive in pace con il mondo alle pendici del Monte Titano.

LA RIVIERA ROMAGNOLA

Sul piazzale riservato ai pullman turistici c’era un po’ di confusione, torpedoni pronti per partire mentre altri , come i nostri, erano nella attesa che giungessero gli escursionisti. Nella massa c’è sempre qualche ritardatario che si attarda e non osserva l’orario stabilito, oppure fa  fatica a distaccarsi da quel posto incantevole  come é la città di San Marino. Nulla di tutto questo. Il fatto è che  due signore del nostro gruppo si sono trovate in difficoltà e si sono confuse nella folla omogenea di quella massa di turisti internazionali. Vedendo che non arrivavano, sono scattate, per modo di dire, le ricerche delle due signore ritardatarie. Il volenteroso Pierino ed altri due accompagnatori dell’APAM, si sono dati da fare, ripercorrendo a ritroso l’itinerario turistico che porta fino  a quasi al vertice del Monte Titano. Le due signore, per nulla preoccupate, erano  sulla spianata della Basilica di San Marino, a godersi da quella finestra panoramica il meraviglioso paesaggio. La partenza era stata fissata per le ore 12, mentre i due moderni torpedoni si sono mossi con 30 minuti di ritardo. Gli organizzatori erano preoccupati di giungere in ritardo al Ristorante “ La Conchiglia” di Belluria, dove la comitiva mantovana era attesa. Nulla di grave, e come recita un vecchio proverbio: “ Anche il cielo può attendere”.

BELLARIA

L’escursione  si è svolta  a San Marino, ma la  nostra festa é continuata al Ristorante “ La Conchiglia”,sito vicino al mare nella linda cittadina   balneare di Bellaria. Questo centro turistico e balneare fa parte della Riviera Riminese, dopo Riccione e Cattolica  vi é Bellaria .  Nella seconda metà dell’Ottocento sorsero lungo il mare i primi quartieri balneari, ma soprattutto dopo la prima guerra mondiale l’abitato si estese in misura considerevole, allargandosi fino alla costa; gravemente danneggiata dai bombardamenti dal cielo e dal mare nel 1943 – 1944, la città di Rimini fu ricostruita e si espanse ulteriormente fino a comprendere i sobborghi litorali, nacque così ( la cosiddetta Riviera Riminesi ) abbiamo scoperto questa meravigliosa Riviera Riminesi negli anni Sessanta, quando da Caravaggio (Bergamo), nel mese di settembre, abbiamo trascorso una breve vacanza a Viserbella, che sorge a pochi chilometri dalla città di Rimini.  Il ponte Romano detto di Tiberio, che attraversa il Fiume Marecchia, che separa Viserbella dalla città di Rimini.  Fu in quell’anno che per la prima volta siamo saliti sul Monte Titano ed abbiamo scoperto i meravigliosi paesaggi da dove l’occhio spazia e si perde nell’orizzonte collinare fino a giungere al mare Adriatico. A Viserbella non ci siamo mai più ritornati, ma in compenso abbiamo trascorso per moltissimi anni le nostre vacanza nella bellissima Cattolica, la Regina dell’Adriatico, alla quale siamo particolarmente affezionati. Lasciamo i ricordi, perché fanno parte del nostro passato prossimo, e veniamo al presente, a questa giornata meravigliosa e splendente da un sole caldo autunnale.

IL PRANZO SOCIALE.

I due grossi torpedoni del CRAL. A .P.A.M. di Mantova si sono fermati davanti all’Hotel la “ Conchiglia”, sito a poche decine di metri dal mare, dove eravamo attesi per il pranzo. Appena scesi dagli automezzi una buona parte degli escursionisti hanno preso d’assalto i servizi igienici dell’Hotel, mentre gli altri prendevano posto al Ristorante. Il nostro piccolo gruppo dei Campitellesi hanno preso posto in un tavolo al principio dell’ampia sala, avendo di fronte il resto dei soci del Cral.   L’ora per iniziare il pranzo era quella giusta, ma lo stomaco reclamava abbondantemente. Quello che ci consolava l’attesa, sicuramente era la ricchezza del menù.  I tavoli erano preparati a dovere ed anche il personale si presentava nella loro impeccabile divisa scura con pantaloni per la circostanza, che per dire la verità sembravano due pinguini del polo sud. Peccato, perché erano due belle ragazze carine e soprattutto giovanissime e vestite così davano l’impressione di essere due androgine: contemporaneamente presentavano caratteri maschili e femminili. Con una camicetta bianca e la gonna scura, sicuramente avrebbero fatto più bella figura. Non cera bisogno di nascondere le gambe e la loro femminilità.

Qui a Belluria, come nel resto in tutta la Romagna, prima del lambrusco, della musica e dell’allegria fu inventato il trionfo della cucina romagnola che è rinomata in tutto il mondo e per essere più precisi, si potrebbe dire che proprio qui è nata l’Accademia della piadina e del mangiare bene.   Il menù del nostro convivio era ricco e variegato, si, perché di un convivio si è trattato. Il pranzo è incominciato con l’insalata di mare e bruschetta di alici, frittelle di bianchetti e zucchini, seppioline ripieni con piadina romagnola, tanto per iniziare e solleticare i succhi gastrici del nostro stomaco . Per primo piatto ci sono stati servite le famose “ Lavagnette alla pescatora e gli strozzapreti allo scoglio. Sono seguiti per secondo piatto, una fantasia di pesce alla griglia. Nella pausa, è stato servito un sorbetto al limone, per alleggerire lo stomaco. Durante questa pausa oltre al sottoscritto, altre persone hanno approfittato per fare quattro passi per fumare una sigaretta. Noi abbiamo acceso la pipa e ci siamo diretti nella vicina spiaggia, per fare quattro passi distensivi o meglio definirli digestivi, per permettere allo stomaco di poter continuare la fase finale del convivio. Naturalmente, come succede in questi convivi, non si è andato per il sottile neanche con le libagioni. Le bottiglie dell’ottimo lambrusco hanno fatto la loro parte. Insomma, eravamo tutti allegri e felici di aver partecipato a questa festa gastronomica in grande amicizia e in grande allegria.
La giornata era limpida, calda e bellissima, la spiaggia era quasi deserta ed il mare limpido e bellissimo. Sulla spiaggia regnava tanta pace e serenità. Si sentiva soltanto lo sbatacchiare delle piccole onde che si spegnevano dolcemente nel bagnasciuga. Guardando la profondità del mare e della lunga spiaggia deserta, mi sono venute in mente le bellissime spiagge di Mahadia Beach in Tunisia, dove abbiamo trascorso quest’anno le nostre vacanze estive, dove la sabbia è stata definita di borotalco, per il suo colore bianchissimo e per la sua impalpabilità; una qualità di sabbia che non avevamo ancora mai visto così fine e bianca . Si poteva camminare per ore senza accusare il minimo fastidio ai piedi, e poi, che dire del mare azzurro e pulito? Era uno spettacolo ammirare quell’immensità del mare che all’orizzonte si fondeva con il cielo, formando un tutt’uno e poi, c’era quella costante e fresca ventilazione che attenuava moltissimo quel torrido clima africano. Nel contemplare tutto questo, nelle nostre lunghe passeggiate lungo la grande spiaggia dove le piccole onde si spegnevano lentamente nella lunga battigia, mi sono accorto che mi mancava qualche cosa, si, mi mancava la costa frastagliata e macchiata di verde dagli ulivi e dai pini marittimi e soprattutto delle insenature rocciose della meravigliosa Liguria.

Alla fine del convivio o pranzo sociale come dir si voglia, sono seguiti il discorso di saluto dagli organizzatori e il brindisi di commiato, con l’arrivederci al prossimo anno.

L’AMICIZIA

Mi sono accorto, con la mia grande soddisfazione, che in questi convivi gastronomici, spesso si conoscono tante persone che non conoscevi prima e spesse volte, senza volerlo, nascono o possono nascere delle vere amicizie. Oh, si, mi dimenticavo di questa bellissima parola, che vuol dire tante cose e che oggi, in questo nostro tempo consumistico e tecnologico sembra poco di moda. Tutto ciò succede perché non si conosce il suo vero significato intrinseco, interiore, intimo, che vuol dire benevolenza, fratellanza, affezione familiare, intimità e simpatia. Il segreto di un’esistenza felice sarebbe proprio questo: sapere identificare al momento giusto le persone e i sentimenti profondi per istituire la vera amicizia. Si direbbe un traguardo elementare, se non fosse che a quella che possiamo definire “ la voce della coscienza”, che dovrebbe guidarci senza sbagliare la rotta, si oppongono giorno dopo giorno centinaia di altri fattori.

Sono voci esterne, molto spesso futili, che, però non possiamo fare a meno di ascoltare, e che mettono in dubbio le certezze del giorno prima.

In questa zona oscura del nostro essere, in questo buio insormontabile della certezza: la saggezza è messa in crisi dall’ambizione, la serenità è continuamente aggredita delle tentazioni; le passioni si fanno beffe della ragionevolezza. E il passar del tempo anziché placarsi spalanca nuovi inquietanti interrogativi.

Come uscire allora da questo vicolo cieco? Simile ad un treno in corsa che attraversa fasci di binari, la voce dei desideri apre e chiude gli scambi, si entusiasma e si deprime, incapace di scegliere il binario giusto. Ma chi sarà il vero macchinista del treno? Noi naturalmente, si, siamo noi stessi, con le nostre gioie e anche con le nostre debolezze.

Quando i due grossi torpedoni stavano lasciato la Riviera Romagnola, il grande disco del sole, che sembrava legato ad un filo di lana, lentamente stava per tramontare verso occidente, mentre la sera calava silenziosa sulla grande pianura Romagnola.

“L’aria ed il cielo cambiavano anch’essi colore, quasi per preparare una stupenda cornice all’alpe che stava raccogliendo l’ultimo bacio del sole.

 Mantova:

Un percorso d’arte nella città dei Gonzaga.

Nel capitolo precedente, nell'introdurre la nostra escursione fluviale alla scoperta del grande Fiume Po, abbiamo iniziato dando un breve cenno sulla città di Mantova. "Essa é una città legata in modo indissolubile all'acqua. Un'isola nella pianura che dell'isola ha mantenuto le caratteristiche proprie. Una grande depressione naturale, colmata dalle acque del Mincio che periodicamente straripava, circondava uno scampolo di terra sulla quale si venne costituendo, nei tempi mitici del passato di Ocnno e Manto ( Mantua mantois quondam fabricata diablis, Baldus, II, 62) una città.

Le nostre origini non sono mantovane, ma viviamo in questa provincia da oltre 30 anni, per ragioni del nostro lavoro. Conosciamo molto bene la città di Mantova e le sue opere d'arte, come pure tutti i paesi e i sobborghi di questa provincia della bassa padana. E' stato scritto che la Lombardia non é soltanto la regione dai colori velati dalla nebbia, ma é un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell'irreale. Il verde fiume cantato dal poeta Virgilio scorre attraverso un paesaggio che non colpisce al primo impatto, fatto di pochissimi elementi, ma dal sottile incanto: acqua, prati. Il fiume virgiliano, con le rive ornate di pioppi e salici, il Mincio ci accompagna attraverso secoli di storia: dai ponti viscontei al contrafforte della stupenda chiesa - museo delle Grazie, dalla risorgimentale Goito alla città dei Gonzaga, che ha per sfondo il suggestivo scenario dei tre laghi formati dal fiume ( Superiore, di Mezzo, Inferiore) dove un tempo si svolgevano feste sfarzose: E nella sua valle il contatto con la natura diventa totale: canali tagliati nel verde delle canne, erbe lacustri che creano strettoie, ampi spazi che si aprono in distese di fiori di loto (avete letto bene, fiori di loto!), che sbocciano in estate.

Solo chi entra in città da oriente o da settentrione per le porte di San Giorgio attraverso il lungo terrapieno, sigillo tombale d'antico ponte medioevale ivi sotto da non molto sepolto, o da Mulina percorrendo il caratteristico ponte coperto impostato su di una diga millenaria, sol chi entra in città da queste due direzioni provenienti dal Veneto o da Brescia, ha l'esatta sensazione di Mantova. Un profilo basso, allungato, solo segnato dall'elevarsi d'alcune torri che si rinserrano quali a protezione dell'alta cupola centrale che tutto domina; non colori vivaci colpiscono la vista del turista; un sottile velo di vapore ricopre tutto il panorama ed attenua e smorza ogni vivacità di tinta; il grigio domina su tutto, ma un grigio fatto di chiarezza, di trasparenza; la diresti una città d'argento. Un profilo basso, allungato, appoggiato su di un tappeto di tenere canne il cui verde subito sfuma in giallo mollemente aurato, tappeto cui fan corona l'acqua del Mincio che talvolta nel colore si rammentano d'essere state Garda, ma che più spesso hanno la mutevole luce dell'acciaio. Visione eminentemente virgiliana; e se volgi lo sguardo a mezzogiorno, e di là dal ponte ferroviario vedi alzarsi timidi e svettanti per l'aria i primi pioppi, dietro i quali sorge la città di sogno e di leggenda; anche la sua origine é avvolta nei misteriosi veli della leggenda, come abbiamo detto sopra, e se pur ebbe tempi di splendore, conobbe anche ore di profonda miseria; ma pur nella sventura mai non le venne meno quella giorgica serenità di spirito che fece sbocciare dal suo seno dolci poeti, da Virgilio giù giù fino ai più scuri tempi del medioevo. E proprio a Mantova, prima ancora che alla corte di Federico, si va poetando d'amore in quella lingua che non é più latino e presto sarà il bellissimo idioma italico.

E' stato scritto, che " Mantova terra negletta nella bassa padana, con la forza del suo volere ha saputo affrancarsi dalle paludi invadenti il suo territorio, come é successo a Gazzuolo, Belforte , San Martino dell'Argine, come pure a Marcaria. Sin dal Mille han cominciato a por argini all'irrompere dei suoi fiumi, a rompere lo sterpeto, ad abbattere le boscaglie. La lotta millenaria non é pur anco compiuta, e i moderni sistemi di bonifiche han fatto sì che Mantova sia all'avanguardia di quante provincia hanno saputo redimere dalla palude il loro territorio. Navigando prima sul Mincio e poi sul Po, abbiamo potuto constatare tutto questo. Oggi, con il suo risanamento del passato, queste campagne sono un vero giardino fertilissimo di messe. Mantova come dama decaduta, conserva ancora le sue bellezze di cento e cento anni or sono.; l'ossatura della città é ancora quella che vollero creata i suoi magnifici signori. 
A questo punto, dopo una sommaria descrizione di questa stupenda città d'arte, corre l'obbligo di indicare agli eventuali turisti che non conoscono ancora questa città, dove andare e per dove transitare e, se per caso l'itinerario volessimo limitarlo ad un percorso d'arte che non tralasci natura e storia, proviamo a suggerire Mantova. Il giornalista Massimo Carlesi, parlando dei monumenti di Mantova, così scrive:

" E' un'indicazione e un consiglio questo; scelto solo perché é stata cronologicamente Mantova l'ultima città visitata da chi scrive, il quale, fresco di memoria, di sensazioni e di emozioni, prova a darvi qualche essenziale informazioni su questa nostra bella località italiana.

Avremmo voluto continuare noi nella descrizione dei maggiori monumenti, tante volte descritti nelle pagine dei nostri libri, perché in ogni libro che cerchiamo di scrivere, dedichiamo sempre un capitolo alla nostra città di adozione. Ma, volutamente, per nostra scelta, vogliamo riportare le impressioni di Massimo Carlesi. " Mantova é la città dei Gonzaga, che in circa quattro secoli di supremazia seppero dare un'impronta aristocratica a tutto l'insieme urbano della città: ancor oggi elegia nelle sue piazze e nei suoi palazzi del potere l'aria ducale. Per Mantova e per Gonzaga hanno lavorato Brunelleschi e Leon Battista Alberti, Mantegna e Giulio Romano.

Circa la storia della città, tralasciando la sua incerta origine etrusca perché non vi é sicuro riscontro, ricordiamo invece " Mantua me genuit" di virgiliana memoria che rammenta il dominio romano al quale seguirono, dopo la caduta dell'Impero, le invasioni dei Goti, dei Longobardi e dei Franchi

Dal successivo periodo feudale non si può tralasciare di menzionare che Mantova fu territorio dei possedimenti della contessa Matilde di Gonzaga, nota ai più quale guerriera della Fede e quale mediatrice dello storico incontro tra Papa Gregorio VII e l'Imperatore Enrico IV. Di questa antica e nobile città non é possibile ricordare tutti i luoghi: si rischierebbe di dimenticare alcuni, mentre tutti andrebbero menzionati perché nessuno é primo rispetto all'altro.

Gli innumerevoli palazzi gentilizi, le tante torri, le sognate strade, le belle piazze, i canali, le chiese e i giardini sembrano aver fermato il tempo e tutto parla d'arte, di prestigio e di ricchezza; é un'eredità culturale, questa, importante ed impegnativa, lasciata alla storia e ai mantovani di ogni epoca, dai Gonzaga. Accenniamo ad un solo edificio, quello che potrebbe essere il più antico e comunque di molto antecedente il predominio dei Gonzaga: la rotonda di San Lorenzo". Quante volte, con il nostro cavalletto portatile, ci siamo fermati di fronte a questo edificio, per riportare sulla tela le nostre impressioni pittoriche. Ogni angolo del centro storico e del Rio, lo abbiamo ritratto. I quadri dipinti, sono catalogati nel nostro studio a futura memoria.

" La rotonda di San Lorenzo, é uno splendido monumento d'origine romanica che si presume sia stato edificato tra il 1078 e il 1151, sopra un preesistente tempio pagano, come si legge in un documento mantovano del 1741 "... Fabbricarono un tempio di figura rotonda, dedicato alla dea Diana presso il luogo ove  vediamo presentemente la torre del pubblico orologio, la quale rotonda fu poi convertita in chiesa dedicata al martire ,. Lorenzo".

L'edificio é interamente in cotto, materiale comunemente usato per le costruzioni romanico - lombarde; il materiale utilizzato e la geometria circolare hanno a tutto l'impianto, nella sua semplicità una solenne staticità. La compattezza volumetrica, con i pieni ed i vuoti, dovuti alle non casuali asimmetrie delle aperture, arricchita dalle “paraste” semi cilindriche, dagli archetti pensili terminali, e della cupola anch'essa ricca di semplici motivi architettonici fa della pur notevole massa costruttiva un gioiello di elegante e raffinata plasticità che ben si inserisce nel contesto della piazza delle Erbe accanto alla bella torre dell'orologio e al palazzo delle Ragione.

L'interno, egualmente semplice ed essenziale nella struttura, ripete la pianta circolare esterna ed é scandito armonicamente da un cerchio di colonne a sostegno delle volte che si ripetono al piano superiore, nel matroneo. Non si può abbandonare questa nota su Mantova senza ricordare Verdi e il suo Rigoletto e il mantovano Baldassar Castiglione autore del " Libro del Cortigiano" ove definiva il modello rinascimentale della " città ideale".     Come nel nome dei Gonzaga s'impernia tutta la storia e la vita cittadina dal  Tre al Settecento, così in quella che fu la loro dimora s'assomma oggi quanto più bello. Più artistico, di più dilettevole all'occhio custodisce la città virgiliana. Questi signori che amavano circondarsi dai geni più eletti ( Guido ospitò Petrarca; Gian Francesco accolse il Pisanello; Mantegna più che padovano può dirsi mantovano per il lungo soggiorno fatto alla corte dei Gonzaga; Alberti fu intimo di Ludovico; famose sono le relazioni d'Isabella con tutti i più grandi artisti del suo tempo; Federico chiamò Giulio Romano; il Rubens fu il consigliere di Vincenzo, e questo sol per null'altra seconda in Italia, se si eccettua la dimora vaticana. Reggia dei Gonzaga, fastosa dimora dei più fastosi principi, dedaleo intrico di costruzioni sorte in quattro secoli, palestra di tutti gli artisti convenuti a Mantova nelle più varie epoche, fulcro intorno cui gravitarono le cupide brame di soldatesca predatrici, asilo e rifugio del Tasso cacciato da Ferrara, ultima tappa del calvario dei Martiri di Belfiore innanzi di salir il patibolo, già immensa ruina cantata da D'Annunzio ed oggi tutta rinnovellata per la passione costante e tenace de suoi custodi, chi non vorrà scendere ai tuoi cancelli per visitarti? E chi non vorrà fare quattro passi fuor della Pustella per soffermarsi a quella villa in mezzo al folto di secolari platani dallo strano nome Te, villa che fu casino di piaceri principeschi dopo che fu resa splendida dal genio di Giulio Romano? L'ultima volta che siamo stati al Te, é stata la scorsa primavera, per visitare ed assistere ad un evento straordinario: alla mostra " Gonzaga. La Celeste Galeria. Il museo dei  duchi di Mantova" L'esposizione, ha raggruppato oltre trecento opere, ha ricostruito in parte una delle più prestigiose collezioni del Rinascimento italiano. Questi capolavori, sono stati dipinti dai più grandi artisti dell'epoca, che soggiornarono ed operarono alla corte dei Gonzaga. Questi capolavori, oggi, si trovano sparsi nei Musei di tutto il mondo e nelle collezioni private.

La Celeste “ Galeria”

La "Celeste Galeria", ci ha dato la possibilità di poterli ammirare per la prima volta da vicino. Questa felice iniziativa, ha avuto una vasta risonanza, ha suscitato larga eco, grande interesse internazionale. Ha richiamato a Mantova, migliaia e migliaia di appassionati dell'arte di tutto il mondo. I turisti, e gli appassionati dell'arte, oltre alla mostra " Gonzaga. La Celeste Galeria, il museo dei duchi di Mantova", hanno potuto scoprire una città fantastica, un luogo meraviglioso, una vera e propria città - monumento. Conoscere Mantova e saperne apprezzare i sui palazzi storici, il valore artistico e culturale delle opere custodite nei suoi musei, i monumenti, le piazze, i segreti e la storia delle sue zone più caratteristiche. É stata un'occasione unica. Un luogo magico circondato dai laghi che danno a Mantova un aspetto affascinante e unico.


 L’ULTIMA LAGUNA

Dopo Ferrara, seguendo il corso del grande fiume, ti accorge subito che il paesaggio era cambiato. Infatti, la grande pianura si andava pian piano restringendo e ci stavamo avvicinando verso la grande foce, dove il fiume si sposa con il mare dell'Adriatico, formando una grande spiaggia assolata e semivuota, che mi dava l'impressione di osservare un paesaggio lunare. Questa località, a partire dalle valli di Comacchio, é nota come la "Camargue italiana" ed é in progetto di trasformare l'intera area di 30.000 ettari in un grande parco naturale che si estenderebbe dalla laguna di Venezia alle pinete intorno a Ravenna. A Nord di Ravenna si trovano appunto le Valli di Comacchio. Questa località é costellata da ampi specchi lagunari: le deboli correnti marine non riescono a portare a largo tutti i sedimenti che i fiumi trasportano con sé. E ti rendi subito conto, che quel paesaggio assomiglia sempre di più ad un paesaggio fantastico e metafisico. La pianura ha lasciato il posto ai campi di canneti verdi, che lambiscono la laguna. Ti rendi conto che la terra avanza nel mare, costruendo quei "lidi ferraresi" che rinserrano le lagune. La più Orientale é quella di Grado. Sono pochi qui, gli elementi salienti del paesaggio: pare di trovarsi in un deserto d'acqua, dove gli alberghi e i campanili sembrano quasi dei miraggi, dove il gioco delle maree crea " barene" e dove l'uomo si limita spesso a costruire "casoni" di paglia,effimeri come la terra che li sostiene.

Eccomi alla foce. Il paesaggio é cambiato radicalmente ancora una volta. La vegetazione lentamente si é diradata fino a scomparire del tutto. Adesso c'è soltanto erba robusta, abituata ai venti e alle correnti, giunchi, salici, altre piante selvatiche aggrappate alla terra e inclinate verso l'acqua.
     La piccola nave bianca scivola lentamente sulle acque calme di questa miriadi di canali le cui rive sono verdeggianti dalla folta vegetazione dei canneti, che rendono con la loro macchia un paesaggio diverso dal solito, che più avanti si fondono con la laguna grigiastra. Questo é il punto dove le acque del grande fiume si mischiano, si sposano con le acque salmastre che diventando mare.

Il grande fiume, nel suo ultimo tratto, é diviso in diversi bracci: quello centrale e quelli laterali. L'incontro con il mare non é mai traumatico perché le onde cominciano a salire e a lambirlo con l'alta marea. Il delta é sempre un luogo magico, luminoso: le acque cantano il loro ultimo inno alla vita, all'amore, all'eternità.

Strani uccelli nidificano fra l'erba alta e pesci sconosciuti risalgono la corrente; ogni tanto si sente il grido dell'airone che vola basso, sull'acqua ed altri esemplari sfiorano la ciminiera della motonave. Anche la pesca é più abbondante in questi luoghi. Quei ruscelli che più volte abbiamo incontrato nelle nostre escursioni sulle alte montagne innevate, si sono fatti fiumi ed ora incontrano l'immensità del mare. Le nuvole biancastre e cirri forme che si stanno avvicinando verso la foce, sicuramente stanno attingendo acqua dal mare, per portarla sotto forma di pioggia alla montagna, assistono al suo ritorno; " é il destino eterno della vita che si ripete all'infinito: tutto torna al luogo d'origine, anche le foglie tornano alla terra e i più piccoli uccelli muoiono in mezzo ai rovi dove sono nati".

In un momento di riflessione, mentre la bianca nave fluviale scivolava lentamente sulle acque del grande fiume, mi é venuto in mente una pagina bellissima del libro " Il fiume della Vita" di Romano Battaglia, dove egli così scrive: " Sono qui, davanti a te, dolce fiume che ti disperdi nel mare. Fra poco non ci vedremo più. Le mie labbra tremano e i miei occhi sono lucidi di pianto. Sono giunto con te sino alla foce, dove la tua vita si fonde nell'immensità del mare. Ma il mio viaggio non é finito. So che dovrò a ancora camminare come tu mi hai insegnato.

"Vorrei essere una barca per seguirti oltre il confine col mare e sentire ancora la tua voce. Mi mancheranno le tue parole, il tuo respiro, il rumore fresco delle cascate.

Alla fine del viaggio le tue acque sono chiare come all'origine. Il principio e la fine hanno la stessa luce. Ricordo ancora quello che mi dicesti all'inizio: " Nacque un giorno di primavera fra le montagne bianche di neve e il silenzio assoluto delle grandi altezze. Nella pace della montagna percepivo il respiro del Creatore" E quel respiro che non ti ha mai abbandonato lungo il percorso, mi ha guidato verso la serenità. Ti devo molto, fiume". Nel brulicare in questo strano dedalo di canali nella foce, il puzzle della mia fantasia si organizza lentamente. Seduto vicino a me c'è l'amico Maurizio, mentre le nostre signore continuano a chiacchierare ed ammirare questo paesaggio fantastico e metafisico. Altri turisti sono alle prese con la macchina fotografica, per inquadrare la foto ricordo dell'ultimo lembo creato dal Po.

LA MERAVIGLIOSA VENEZIA.

Nelle interminabili conversazioni con gli amici Campitellesi, rivedo delle immagini, riallaccio tra loro persone ed eventi, risuscitando il mio passato prossimo. E questo passato si confondeva con la mia piccola principessa Tiziana e con Adriana mia moglie, con tutti i lenti artefici di quel tempo lontano eppure tanto reale in cui noi tre , trascorremmo la nostra prima e breve vacanza a Venezia. Il disco del sole stava declinando verso Ovest, quando all'orizzonte ci é apparsa la sagoma allungata e colorata dei vetusti edifici con i campanili delle chiese della città più bella del mondo , amata dagli artisti e degli innamorati: Venezia. Il bacino di San Marco si stendeva davanti a noi A sinistra, la riva degli Schiavoni conduceva all'Arsenale, protetto da tutte le sue belve di pietra, asimmetrica oltre ogni dire: tre da una parte, una sola dall'altra. In lontananza si distingueva l'isolotto degli Armeni che lord Byron, (nonostante il piede zoppo e forse a causa di esso, un tempo si ostinava rabbiosamente a raggiungere a nuoto), e, dietro ancora, il Lido, dove in questo periodo é affollato da un mare di ombrelloni, dove un tempo nascondevano gli amori dell'aristocrazia, mentre oggi sono sdraiati, al riparo del sole, i turisti internazionali e le dive del cinema.

Diritto davanti a noi, avanguardia della Giudecca, l'isola di San Giorgio innalza il suo alto campanile di fronte alla Piazzetta e alle due colonne sormontate dall'effigie di san Teodoro e del leone di san Marco. A destra, la Dogana marittima e la chiesa della Salute, un monumento propiziatorio e commemorativo della fine dell'ultima pestilenza, segna l'inizio del Canal Grande che srotola poi fino a Palazzo Labia il suo inverosimile corteo di splendori e di favole tagliato a metà dalla schiena d'asino del ponte di Rialto. Conservo dentro di me un grande ricordo e anche una grande emozione della meravigliosa chiesa della Salute, quando, molti anni fa, seduto a fianco ad un pontile di barche, la ritraevo sulla tela.

Quell'insieme di cupole e campanili, dopo Piazza San Marco, al tramonto é il paesaggio più bello di Venezia. Nell'escursione della città, mentre il sole tendeva verso il tramonto, con Adriana, ci fermavamo per ascoltare i rumori della riva e del bacino. Ci dicevo, Su, guarda: non é bello? Questa luce sui mattoni, questo rosa che si mescola all’azzurra, questa natura minerale . Sembra un immenso giardino, con i suoi alberi, le sue grotte, i suoi cespugli, i suoi fiori dappertutto e invece sono pietre e la mano dell'uomo". Quello che stavamo ammirando, é un paesaggio da favola.

Quella é stata l'occasione giusta per osservare la città da un punto di vista privilegiato. E per rivivere le storie che ancora riecheggiano oltre le facciate degli antichi palazzi affacciati sul Canal Grande.

Ognuno ha la sua. Vicende fantastiche oppure orribili. Di amore e di morte. Che vanno scoperte lungo queste via d'acqua dove le immagini sfumano e il tempo assume contorni da favola. In quell'ora del meriggio, Piazza San Marco brulicava di turisti, la maggior parte dei quali erano stranieri ed erano alle prese con gli stormi di colombi, per la fotografia ricordo con lo sfondo di san Marco. In quella immensa piazza, la squadra dei Campitellesi si é dispersa, sparpagliata qua e là senza ordine fra la folla, per poi ritrovarci in uno specifico punto della città. Con l'amico Maurizio ed altri amici, dopo di aver sorbito un ottimo caffè al " Florian", nel bar preferito del rimpianto presidente Pertini, dove era di solito fermarsi, quando si recava a Venezia, ammiravamo i meravigliosi palazzi Risorgimentali , la Basilica di san Marco e guardavamo il tramonto del sole sul palazzo del Doge e sull'isola di San Giorgio. Quella intensa luce, creava una visione irreale, un paesaggio bellissimo, che rimarrà impresso nella nostra memoria, come se fosse un quadro del Canaletto. Con quella visione negli occhi e nel cuore, la squadra degli escursionisti padani, si avviava verso la fermata del nostro torpedone, per fare ritorno nella calda e brumosa valle Padana. Addio Venezia! Città delle mille bellezze. Il nostro viaggio fantastico sul grande fiume Po si é concluso qui, fra cielo, terra e mare. E' l'ora del tramonto, anche il sole calerà nel mare e tutto a poco a poco svanirà, come in un sogno.

Un sogno: oh si, un sogno, perché Venezia è la città dove si costruiscono e nascono i sogni, per poi svanire nel vento del tramonto della sera. Perché il tempo non scorre allo stesso ritmo di ogni giorno. Ci sono delle lunghe sere d’estate o d’autunno in cui sembra quasi immobile. Ci sono degli istanti di felicità che svaniscono così in fretta che sembrano appena sfiorati dalla sua corsa ansimante, perché il tempo passa veramente come un sogno. Venezia è e resta la città dove nasco i sogni.

Occhi profondi come stelle sperdute
Nell'infinito, dove nascono i sogni di chi
É triste e solo, occhi che ti guardano
Per indicarti il sentiero della vita.
Occhi che brillano,
Per illuminare la tua notte.
Arrivederci Venezia ! Città dell'amore,
Perla della Laguna,
Rischiarata da questa pallida luna,
Che sta sorgendo all'orizzonte,
E che ci augura buona fortuna.


A NCHE L’OZIO PUO

ESSERE CREATIVO

Abbiamo approfittato di queste vacanze per recuperare l'essenza naturale della vita, che i ritmi frenetici della nostra società stanno seriamente compromettendo. Un filosofo, di cui non ricordo il nome, ha detto: " Viaggiando, oltre a conoscere il mondo, conosci gli uomini". Giovanni Iacomini, ci suggerisce come individuare il miglior modo di impiegare il tempo libero in questo mese che, per la maggior parte di noi, costituisce l'unica lunga interruzione dell'anno lavorativo. Per noi, che siamo della Terza età, non interrompe nulla, anzi ci da l'occasione di viaggiare e di oziare nelle località più belle del nostro Paese.

"Chi si reca in una località di vacanza sa che in altri periodi dell'anno il soggiorno potrebbe essere senz'altro migliore: le strade sono intasate, gli aerei e i trasporti pieni, i servizi congestionati. Il tutto, poi, a prezzi notevolmente elevati. Il fatto é che non molti possono scegliere un momento diverso dalla inflazionissima " quindicina d'agosto" per le ferie: una serie di ritardi e resistenze si oppone ad un più razionale scaglionamento delle vacanze. Non sono, però infrequenti i casi di chi, quasi masochistica mente, si lascia trascinare in modo più o meno cosciente nei bagni di folla. Perché invece non cominciare da questo break vacanziero per ritrovare alcuni spazi di riflessione - fondamentalmente per la nostra esistenza - che nella società di oggi sembrano definitivamente accantonati?

Il professor Domenico De Masi, preside della facoltà di Scienze della Comunicazione e Sociologia presso l'Università " La Sapienza" di Roma, ha dedicato molti studi a queste problematiche solo apparentemente secondarie. La cultura manageriale del potere e del denaro, l'idolatria del mercato, il primato dell'utile e del profitto, l'attenzione maniacale per la sfera lavorativa, continuano a sfornare persone ricche di merci ma profondamente infelici, sopraffatte da insoddisfazione, stress, disagio mentale.

Predomina lo stile di vita anglosassone, tipicamente calvinista, che porta a mortificare i nostri desideri e annullare la nostra umanità per " rendere" al massimo dal lunedì al venerdì e poi magari darsi agli eccessi nel fine settimana: eccessi così perniciosi soprattutto per i giovani, che sempre più spesso finiscono contro un guard - rail. Si delega, si procrastina la propria vita e momenti migliori che non arrivano, purtroppo, quasi mai.

Il modello " vincente" che ci è proposto é quello di chi lavora come un ossesso, sacrificando tempo prezioso ai rapporti familiari e sociali, per poi bearsi dell'acquisto di un'auto di grossa cilindrata o di qualunque altro status symbol. Assillati dai tempi della produzione, siamo sempre più disabituati a lasciarci cullare dell'armonia che il nostro meraviglioso pianeta ci offre. Non riesce a sradicarsi la malintesa idea di " modernità", che porta qualcuno a preferire una spiantata di cemento a un prato verde, uno spruzzo d'intonaco ad un muro di pietre, una corsia di accelerazione a un ciottolo di sampietrini.

Pulizia, sviluppo, velocità, efficienza, motori rombanti: di fronte alla violenza di tali concetti dobbiamo riappropriarci della capacità e ascoltare, riflettere, dialogare, attribuendo la giusta importanza a quelle che De Masi chiama " forme creative di ozio".

Jeffrey Eugenides, nel suo romanzo Middle Sex, racconta un'antica leggenda cinese: un giorno la principessa Si Ling - Chi sedeva sotto un gelso, quando il bozzolo di un baco da seta cadde nella tazza di tè. Nel tentativo di tirarlo fuori, la principessa vide che nel liquido caldo il bozzolo cominciava a dipanarsi. Porse l'estremità alla cameriera e le disse di camminare. La ragazza uscì dal giardino, attraversò il cortile, varcò le porte del palazzo e uscì dalla Città Proibita, spingendosi per quasi un chilometro nella campagna prima che il filo finisse. In Occidente, nel corso di tremila anni, questa leggenda si trasformò, fino a diventare la storia di una mela. Il significato é lo stesso: le grandi scoperte, quella della seta come quella della legge di gravità, piovono sempre dal cielo. Capitano a chi ozia sotto un albero.

E allora? Non possiamo accontentarci di vivere in una società in cui contano solo la precisione, la risoluzione dei problemi pratici, la competitività distruttiva, i confronti, le scadenze, i controlli, le valutazioni. Nei termini cari a Pasolini, per evitare la nostra " degradazione antropologica", lo sviluppo va accompagnato, completato, impreziosito dal progresso. Creare i propri passatempi, ammirare un paesaggio, guardare il cielo, leggere un buon libro, ascoltare musica, seguire il volo degli uccelli. Non é tempo perso! La vita, non sembri ovvio ripeterlo, é fatta soprattutto di questo.

Un saggio apparso su Micromega, De Masi pone l'attenzione sulla dimensione del "pressappoco". Con il passaggio della società moderna a quella industriale si sarebbe avuto anche il passaggio dal mondo del pressappoco a quello della precisione. Fino al Settecento l'umanità viveva all'insegna del misterioso, del magico, la sfera emotiva prevaleva su quella razionale. Con l'illuminismo e l'industrializzazione il "pressappoco" della società rurale é stato sostituito dalla precisione di quella industriale. Certo, oggi sono stati compiuti enormi progressi; tuttavia quasi tutti hanno riguardo in prevalenza, se non quasi esclusivamente, settori ben determinati, che poco hanno a che vedere con la felicità dell'uomo. E' probabile sia una questione di investimento: nell'antichità le migliori intelligenze erano educate per la soluzione di problemi etici, estetici, filosofici. La società odierna seleziona, concentra e gratifica le capacità tecniche, atte alla soluzione dei problemi pratici. Noi oggi sappiamo " misurare, ma non sappiamo vivere , amare, riflettere meglio di quanto si facesse in alcune società antiche.

Eppure, non é affatto detto che oggi si viva meglio: non c'è stato un parallelo avanzamento della convivenza civile e della umana felicità. Avendo delegato a macchine portentose tutte le operazioni che richiedono velocità, ripetitività e precisione, l'uomo occidentale potrebbe finalmente godere, per la prima volta nella storia, la fortuna di essere ricco, sano, colto, longevo e, allo stesso tempo, sereno, contemplativo, solidale. Senza sfruttare nessuno potrebbe ottenere dalle macchine tutti i beni materiali che gli occorrono, dedicandosi alla produzione di idee, all'introspezione, all'amicizia, al gioco, alla creatività, alla convivialità.

Con la distribuzione e l'esternazione, caratteristiche della società post industriale ben individuate dall'economista Jeremy Rifkin, nascono nuove opportunità di organizzare il lavoro secondo le esigenze dei cittadini, in tempi più ridotti a parità di produttività. I nostri sistemi economici sono in grado di produrre sempre più beni e servizi con meno lavoro, al punto che c'è già chi parla di jobless growth, sviluppo senza lavoro.

Ma il progresso materiale, come raccontava ai primi del '900 il film di Fritz Lang, Metropolis non si é tradotto nel miglioramento della qualità della vita. De Masi propone allora di " bonificare" la nostra esistenza, coniugando estetica, etica e filosofia con tecnica ed economia. Fatto tesoro dei risultati positivi dell'esperienza industriale, occorre inaugurare nuove forme di organizzazione e nuove forme di ozio creativo.

Il valore del tempo libero non potrà sfuggire ad una cultura progredita e raffinata come quella dell'antica Roma. Non a caso il latino, notoriamente capace di racchiudere concetti profondi in formule linguistiche efficaci quanto sintetiche. Definiva il nec - otium ( da cui il nostro negozio, espressione archetipica dell'attività commerciale) come antitesi dell'otium E' dall'assenza ontologica dell'ozio che nasce l'attività economica e non viceversa. Oggi, al contrario, si é portati ad attribuire connotazioni negative al concetto di ozio, a considerarlo uno spreco del tempo lasciato libero dall'attività lavorativa.

Anche se forse sarebbe necessario rimarcare che, quando De Masi parla di questioni come la fine del lavoro, della tendenza al rifiuto del consumismo e delle mode, per privilegiare forme di vita più discrete ed eleganti, la sua analisi é limitata a quella parte minoritaria dell'umanità che ha la fortuna di vivere nei pochi Paesi ad economia avanzata di cui anche noi, in Italia, in qualche modo facciamo parte".

Oggi, noi che facciamo parte di quella grande categoria degli ultra settantenni, abbiamo la fortuna di vivere in questo meraviglioso Paese che tutti ci invidiano, che si chiama Italia, e che é stato definito il giardino più bello del mondo, per il paesaggio, per il clima, per il suo cielo e per il mare. Noi non facciamo altro che osservare tutte le regole dell'ozio", che per noi, come scrive Giovanni Iacomini, é soprattutto creativo. Noi abbiamo molti hobby: per esempio, l'escursionismo sui sentieri delle Alpi e delle Dolomiti, dove vivono zone intatte e silenziose. Le Dolomiti del Brenta, per esempio, sono nate dal fondo del mare invece che sulle sue rive , sono meno soggette all'erosione atmosferiche, sono affilate come coltelli. Queste montagne hanno un carattere difficile e vanno avvicinate con pazienza e con prudenza, ma sono capaci di offrire anche il loro lato più gentile: i borghi di Madonna di Campiglio e di Molveno, per esempio. E poi, sono il luogo prediletto per l'incontro con camosci e cervi, aquile e gipeti. Uno scenario grandioso, che lascia spazio alle leggende e a uno spirito religioso decisamente fuori dal comune. Oziando su questi freschi sentieri e soffermandosi ad ammirare le suggestive cime, le sorgenti, i queruli ruscelli e le cascate, ti viene spesso di fare una riflessione creativa sulla meravigliosa natura. Quanti poeti e scrittori, hanno tratto ispirazione per le loro opere letterarie o poetiche da questi luoghi del silenzio. Oltre all'escursionismo, amiamo la pittura , la letteratura e la scultura, ma soprattutto amiamo viaggiare, perché viaggiando, si conosce il mondo e le persone. Amiamo molto ammirare le bellezze della madre natura con i suoi meravigliosi paesaggi , come é successo nelle recenti escursioni sul motoveliero Mob Dik nell'Adriatico, antistante la bella città di Cattolica. Oltre ad ammirare quel paesaggio di colline ricamate, che ha forgiato l'uomo, con la sua intuizione , la sua intelligenza e la sua fatica. Su quelle colline, che hanno per sfondo l'Adriatico, il Rinascimentale, ha punteggiato la storia dell'umanità. E' stato altrettanto bello seguire il volo dei bianchi gabbiani nell'immensità del cielo e del mare azzurro . Non é stato sicuramente tempo perso oziare su quel vascello fra le onde del mare! La vita, é fatta soprattutto di queste piccole cose.

L'introspezione, non é altro che l'analisi, l'esame del proprio intimo, della propria coscienza, che poi non é altro che un'indagine psicologica di ognuno di noi. In tutto questo fa parte l'amicizia, il gioco, la creatività, la convivialità, la socializzazione con gli altri. Tutte queste cose fanno parte dell'ozio creativo, del tempo libero di queste nostre vacanze. Ormai, le nostre vacanze non hanno limiti di tempo, per noi l'ozio non é il padrone dei vizi, come si vuol dire, ma un momento di riflessione e di creatività.

IL CASTELLO DI RACCONIGI


Dopo questa nostra lunga cavalcata - storica e architettonica - fra la città di Torino, Rivoli e Venaria Reale, ritorniamo a Mondovì e quindi nella "provincia granda" di Cuneo.

Da Cuneo, nell'autunno nel 1950, con alcuni amici, ci siamo portati nel centro agricolo di Racconigi, dove sorge il grandioso parco e castello reale sabaudo fondato nel 1004 e modificato nel 1681 e nel 1834. E' a Racconigi che nacque nel 1904 Umberto II, l'ultimo re d'Italia, e fu lui a voler trasferire qui, dalla Villa Reale di Monza, il letto di morte di suo nonno, Umberto I. Quando nacque Umberto I, il castello era da tempo la residenza estiva prediletta dalla casa Reale. A Racconigi é nato pure Maurizio d'Ascia, figlio di Mafalda di Savoia, secondogenita di Vittorio Emanuele III, morta nel lager nazista di Buchenwald a 42 anni. A Racconigi, nel settembre del 1938, si sarebbe tenuto un incontro segreto tra Maria José, il maresciallo Badoglio e un non ben identificato avvocato milanese per rovesciare il fascismo e salvare la dinastia mettendo sul trono il piccolo principe di Napoli, Vittorio Emanuele. Non se ne fece nulla, dopo che l'accordo tra Mussolini e Hitler sembrò scongiurare la guerra. Maria José era stata a Racconigi la prima volta nel 1923: era la terza volta che la principessa incontrava il suo promesso sposo, il futuro " re di maggio" Umberto II. Le origine del maniero, come ci spiega la storia, risalgono probabilmente al XII secolo, e furono i marchesi di Saluzzo a farlo costruire come roccaforte. Nel Seicento arrivò nelle mani dei Savoia, che lo acquistarono degli Acaja e lo affidarono a Guerino Guerini perché lo ristrutturasse. E aveva il compito di togliergli quella scarna semplicità funzionale da roccaforte per trasformarlo in una piacevole casa di campagna. Le cose andarono per le lunghe, e nell'ottocento anche Pelagio Pelagi mise mano ali interni: Questa miscellanea di stili che va dal Settecento al Neoclassico é attorniata da un formidabile parco di 170 ettari dove, bel 1842, fu festeggiato il fidanzamento tra Vittorio Emanuele II e la principessa Maria Adelaide d'Austria. Il castello é proprietà dello Stato italiano dal 1980, ed é aperto al pubblico dal 1990.

Prima di parlare dei castelli della Valle d'Aosta, che era da tempo la residenza estiva prediletta dalla Casa Reale, cerchiamo di scoprire i segreti dell'Abbazia Melanesia che domina, sulla vetta del selvaggio Monte Pirchiriano, all'imboccatura della Val di Susa, dove siamo giunti con gli amici del CAI di Mantova, in una giornata piovosa dell'autunno del 1995.

Oggi, ricordando quella bella esperienza in quel luogo del silenzio e della preghiera, ci vogliamo soffermare brevemente sulle antiche mura della Sacra di San Michele, che é quasi un miracolo vederlo assurgere a simbolo della fede sulla rupe del Monte Pirchiriano. Passando in una limpida notte per l'imboccatura della Val di Susa, il viaggiatore di un tempo ed il turista - escursionista dei nostri giorni, é attratto da una luce che invita a soffermarsi, a volare lontano con la fantasia, come é successo anche a noi. Quella luce, lassù in alto, può apparire come il faro di un'astronave sospesa nel cielo. Illumina un possente edificio di pietra, che si erge a fil di piombo sulla vetta di una rupe alta quasi mille metri. La rupe é quella del Monte Pirchiriano; l'edificio é un’antica abbazia, una fortezza della fede custodita nei secoli dalla lancia di Michele, l'arcangelo guerriero dell'Apocalisse. La Sacra di San Michele avvolge la cima della montagna, vi poggia con i suoi pilastri occultando ed esaltando al tempo stesso il poderoso slancio della roccia. Lo spettacolo é grandioso, uno sguardo gettato su una natura aspra e selvaggi, e più in fondo, la visione delle Alpi, le vallate e le pianure piemontesi, per vivere delle vere emozioni. Per noi, che giungevamo dalla brumosa Valle Padana, trovarci in cima a quella montagna dove s'innalza verso il cielo la Sacra di San Michele, é stata una vera rivelazione di quella bellezza nascosta e circondata dal fascino delle maestose Alpi. La sua storia é un romanzo intessuto di miracoli, che ha inizio esattamente mille anni fa. Correva dunque l'anno di grazia 997. Il Vescovo di Ravenna, Giovanni Vincenzo, ha una crisi mistica, lascia le cure del mondo - che tanto, ormai, sta per finire - e si fa eremita tra le balze del Monte Caprasio, sul versante sinistro della Val di Susa. Questo é un luogo di preghiera, di riflessione, di pellegrinaggio e i pellegrini, percorrendo la seconda Via Francigena, giungevano da ogni parte dell'Europa. Lo scrittore Nicola Orsini, così scriveva su i "Meridiani 123": "Venivano da Tolosa, da Briançon, da Nimes, da Avignone, molti ancora da più lontano, dalla Spagna, dalla Bretagna, dall'Irlanda. E tutti avevano ringraziato il signore, quando, attraversato il Moncenisio, era finalmente apparsa la Valle di Susa. La seconda Via Francigena occidentale - la prima entrava più a nord, per il valico del San Bernardo - adesso sarebbe scesa sulla pianura, fino a Torino, e di qui, per Asti, Alessandria, Stazzano e Volteggio, avrebbe raggiunto il passo dei Giovi e Genova: il peggio sembrava passato. Ma si sarebbero ricreduti poco dopo, davanti alle rovine della abbazia della Novalesa, distrutta dai Saraceni risaliti dalla Provenza fino ai piedi delle Alpi: il "nero periglio" incombeva ancora, e non soltanto sulle coste del Mediterraneo. Anche Susa, l'antica capitale del regno di Donno, ne aveva provato la ferocia. Anche Bussoleno, per quanto difesa da solide mura. Poco dopo, però, si levava la Sacra di San Michele: altissima, poderosamente fortificata, rassicurante. Si diceva che le prime strutture della chiesa fossero state edificate dai cristiani nel IV secolo, sui resti di una postazione romana a guardia della Chiesa, e che i Longobardi le avessero ingrandite, dedicando il nuovo tempio a San Michele, principe delle memorie più recenti figurava, come fondatore, il santo vescovo di Ravenna Giovanni detto Vincenzo.

Una storia prodigiosa Sul finire del X secolo, il vescovo aveva lasciato la cattedra episcopale per dedicarsi in solitudine alla preghiera e farsi eremita sulla cima del monte Caprasio che fronteggia il Pirchiriano e insieme con questo stringe l'imbocco della Val di Susa. Appunto sul Caprasio l'asceta avrebbe voluto costruire una piccola chiesa e per questo aveva cominciato a raccogliere tronchi d'albero e pietre, faticando dalla mattina alla sera. Ma quando la scorta accumulata gli avrebbe consentito di iniziare i lavori, tutto era misteriosamente scomparso. Con pazienza il sant'uomo riprese ad abbattere alberi e a scegliere pietre, restando poi nascosto nel buio della notte per sorprendere chi avesse voluto derubarlo di nuovo. E qui avvenne il miracolo perché dal cielo discese una schiera di angeli che, presi tra le braccia i tronchi ed i massi, li riportarono in volo sulla cima del monte Pierchiriano, proprio di fronte: il messaggio divino era chiaro, e l'eremita obbedì, trasferendosi sul Pirchiriano, dove avrebbe ritrovato tutto il materiale che credeva perduto, e per giunta già pronto per essere messo in opera.

Né questo fu il solo prodigio, secondo la fonte più antica - e per la verità assai fantasiosa -, il Cronicon Coenobii Sancti Michaelis de Clusa del monaco Guglielmo, scritto nel secolo XI. Vi si narra che, ultimato il suo lavoro, Giovanni Vincenzo chiese al vescovo di Torino, Aminzone, di consacrare solennemente la nuova chiesa. Il presule, nel viaggio verso il monte, si fermò a dormire in Avigliana: e qui fu destato da un grande clamore di gente ammirata e sgomenta. Nel cielo, proprio sopra il Pirchiriano, fiammeggiava un rosso globo di fuoco ( se fosse successo nei nostri tempi, avremmo pensato ad una navicella spaziale proveniente da Marte) e quando Aminzone giunse alla chiesa, sollecitato dalla miracolosa visione, vi trovò un altare eretto dagli angeli. Di qui, secondo Guglielmo, sarebbe venuto il nome del monte, Pirchiriano cioè " fuoco del Signore". Ma l'etimologia più accertata é assai meno edificante, Mons Parcarianus, cioè monte dei porci così come il Caprasio era il monte della capre. Come che sia, alle soglie del fatidico anno Mille, arriva all'eremo di Giovanni Vincenzo un personaggio che cerca di redimersi da molti peccati. E' Ugo di Monthoissier, ricco e nobile signore dell'Avernia, detto lo Scucito per la sua folle e viziosa prodigalità. Insieme con la moglie Isengarda si é recato a Roma per chiedere indulgenza a papa Silvestro II e questi, a titolo di penitenza, gli ha concesso di scegliere tra un esilio di sette anni e la pia impresa di completare l'opera dell'eremita costruendo un’abbazia. Ugo é uomo pratico: arriva in Piemonte, si rivolge ad Arduino marchese di Torino e da lui compra il monte e tutti i terreni intorno, le cui rendite serviranno al sostentamento del monastero.

La piccola chiesa diventa così un grandioso tempio che, per ogni evenienza, é anche difeso da solide architetture militari. Ma il primo abate non é Giovanni Vincenzo, che preferisce tornare alla sua solitudine; é un benedettino, Arverto, già abate del convento di Lèzart da cui - si dice - é stato cacciato perché troppo severo con i confratelli. E l'abbazia, sempre generosamente sovvenzionata da Ugo il pentito, si ingrandisce con altre strutture destinate alla ospitalità e all'assistenza dei pellegrini e dei mecenati di passaggio sulla Via Francigena.. Ricca e potente, la Sacra vive i suoi tempi d'oro tra lì XI e il XIV secolo: poi, mal governata, si avvia alla decadenza fino alla chiusura.

Ma oggi si prega e si lavora di nuovo, quassù. E gli aiuti che la Regione riesce a dare nonostante la crisi, si aggiunge anche l'opera degli Amici della Sacra di San Michele, una associazione di benemeriti volontari. Nel tardo pomeriggio, dopo il temporale, era ritornato a splendere il sole sulla grande Val di Susa. Dal Belvedere si domina l'immensa pianura, che era illuminata da un meraviglioso tramonto. A noi, possiamo tranquillamente dire, che ci sono rimasti negli occhi i colori meravigliosi di quel paesaggio luminoso e colorato, da dove l'occhio spaziava in un paesaggio fantastico e metafisico, appena sfiorato all'orizzonte da un leggero filo di nebbiolina azzurra, che si fondeva con le alte cime delle bellissime Alpi bianche di neve.

I COLORI DELLA NOTTE


Per completare questo nostro lungo Week - end sulle montagne dolomitiche ampezzane, che abbiamo percorso in lungo ed in largo, ammirando ovunque le bellezze del creato, come il sorgere del sole e le ultime luci del tramonto sul suggestivo monte Pelmo, soprannominato " il trono di Dio" per la sua particolare conformazione, dove le rossate vampate si mescolano col giallo striato delle nude rocce, cosicché un fuoco sembra restare acceso, mentre intorno calano cupe le prime ombre della sera. Questo é un mondo incantato sotto una delicata coltre bianca di neve, immerso nel silenzio ovattato che solo queste montagne innevate ci possono regalarci. Ma a sera, sotto il chiarore della luna argentata, provate a fermarvi un attimo ed ammirate la volta celeste e vi sembra di sentite una lieve sensazione di gioia che pervade l'atmosfera? Ma si, é la forza traboccante della natura che con i suoi "colori della notte", dal tramonto all'alba ci conquistano con le loro sinfonie di luci, di sensazioni e di colori tra le crode.

Lo scrittore Eros Ramponi, in un suo articolo, intitolato appunto: " I Colori della notte", ci spiega le emozioni e le sensazioni che ognuno di noi prova ammirando la volta celeste rischiarata appunto dai colori della notte. Si, é proprio così, egli ha veramente ragione. Ci siamo soffermati nell'alto di una montagna, immersi nel silenzio ovattato che solo la neve può regalarci in una notte stellata, abbiamo compreso che l'occhio si abitua all'oscurità e né  “scopre" i colori.

Egli così scrive:" Buio, oscurità. Tenebre. Il nero e l'indaco, assoluti o impalliditi della Luna, indiademati d'oro dalle stelle, impavesati dalla diamantina sabbia delle galassie. Le tinte della Notte, il mistero, la magia, il romanticismo della Notte. Già, la Notte. Figlia di Caos, sorella di Erebo, il nero antro che si spalanca nelle viscere della Terra, madre della Tenebra, della Sventura, di Nemesi e di Tanato, di Eris, di Sonno e delle Esperidi.

“Domatrice degli dei e degli uomini", la dice Omero, ed Esiodo ne fa " la Madre degli dei": William Blake la eleva a sede dello spirito della tigre:  “Tigre, tigre, che ardi splendendo nelle selve della notte".

Dante trema al nominarla :

" Allor fu la paura un poco queta /

Che nel lago del cuor m'era durata /

La notte ch'i' passai con tanta pièt".

E ancora: Chi v'ha guidati? Per chi vi fu lucerna, Uscendo fuor della profonda notte/ Che sempre ne fa la valle inferna?". Sensuale, tentatrice, ammalia gli animi o li scoraggia, cupo velario avvolge i sogni, sollecita l'immaginario, dissimula i peccati. " Ma chi tu sei che avanzando nel buio della notte inciampi nei miei più segreti pensieri? Si chiede William Shakespeare. E' la porta dell'inconscio e degli archetipi primordiali, fomenta le angosce, oppure le placa, le anestetizza: " ha da passà a' nuttata", s‘insperanzisce Eduardo De Filippo in Napoli milionaria. E' la metafora dei nostri luoghi oscuri, e, spesso, il loro " indirizzo topografico", il ricetto dove essi si compiono. Persino i dotti se ne son fatti stregare. Perché sennò A. E, Housman, avrebbe scritto " Che canterò o che scriverò per fermare il calare della notte?

Notte . Notte che tra i monti é ancora più notte. Fonda cupola senza colore si ispessisce delle pareti strapiombanti, oppure inchiostra il candore delle nevi e dei ghiacciai. Tutto cancella, tutto inghiotte nel suo momento. " Dopo le quattro infilai il sentiero verso la valle piano sì, ma assai poco visibile; una volta mi trovai a salire sulle gambe posteriori d'una vacca che avevo scambiato per un blocco di pietra" si legge in passo della Fontana di giovinezza il libro scritto da Eugen Guido Lammer considerato il manifesto della gioventù alpinistica del primo '900.

E ora c'è il rischio che questa composita malia svanisca. Messa la fotocamera in posa, lasciatala a lungo con il diaframma aperto, disaggregato lo spettro luminoso con opportuni filtri, sfruttato il pallore della luna a un quarto, il nostro Diego Gaspari Bandion, fotografo - artista che ama sperimentare i limiti del visibile, ne registra i segreti con la scrupolosità di un ricercatore scientifico. Li svela e li rivela, sulla pellicola o sul supporto elettronico ne coglie i colori, le tonalità, le oscillazioni energetiche, disegna il cielo di tenui azzurri e rosa, li punge con punture di stelle, dà forma e corpo alle bolle arrossate che il respiro di città e paesi gonfia nelle valli, scolpisce i volumi aguzzi delle crode, tramuta le piste notturnamente immobili in una sorta di striscia di lava bianca. Scienziato, abbiamo scritto, e tuttavia Diego non inaridisce il mistero della notte, anzi lo sublima, lo esalta, lo raddoppia. L'oscurità rischiarata che ci consegna postula un " doppio" che resta oscuro, la percezione della macchina si confronta e si scontra con la nostra percezione sensoriale. Questa antinomia é poesia: il suo obiettivo ci ricorda il sommo Dante ( absit iniuria verbis): " Salimmo su, ei primo ed io secondo,/ Tanto ch'I' vidi de le cose delle/ Che porta 'I ciel per un pertugio tondo/ E quindi uscimmo a riveder le stelle".

Nella nostra osservazione e ammirazione della volta celeste, dal terrazzo dell'Hotel Boite, in quella notte rischiarata dalla splendida luna, ma soprattutto in quella notte pungente dalla fredda tramontana, non eravamo armati di fotocamera in posa, con gli opportuni filtri, per registrare ogni variazione, ogni pallore della vecchia e cara luna, ma abbiamo fissato nel nostro cervello i "colori della notte", con tutte le sue tonalità, le oscillazioni che disegna il cielo di tenui azzurri e rosa. Noi siamo amanti della fotografia, ma non al livello del nostro omonimo Diego Gaspari Bandion, di cui ne parla lo scrittore Eros Ramponi, ma curiamo molto la pittura. Prima o poi, tutto quello che abbiamo registrato nella nostra memoria, sicuramente lo trasporteremo su di una bianca tela, per realizzare il nostro capolavoro: un quadro con i meravigliosi "COLORI DELLA NOTTE", di quell'incantevole paesaggio delle Dolomiti Ampezzane. Ma ricordiamo con piacere quelle lunghe notti fredde e stellate, rischiarate dalla Luna piena che faceva risaltare i colori della notte, mentre nel tepore dell'Hotel Boite, una squadra di giovani e simpatici animatori turistici, hanno allietato il riposo del " guerriero", pardon, in questo caso dello sciatore o dell'escursionista, con le loro rappresentazioni da vero cabaret: spettacolo di varietà estemporaneo. Non possiamo che esprimere una parola di lode, di approvazione, di consenso, di compiacimento per ciò che hanno fatto per allietare le lunghe serate del nostro soggiorno nell'Hotel Boite.

LE VACANZE SONO TERMINATE.

Nella foga di rievocare e di cercare di raccontare le esperienze vacanziere di questa estate caldissima, mi sono reso conto che è veramente finita. A rammentarmelo sono state sufficienti le prime mattinate fredde, piovose e brumose di questo mese d’ottobre che è giunto alla sua naturale conclusione. Abbiamo ancora davanti ai nostri occhi  lo spettacolo di quelle immense spiagge quasi  desertiche e bianchissime di una sabbia definita di borotalco di Amahdia Beach in Tunisia, con il suo mare limpidissimo dove l’occhio si perde nell’infinito orizzonte e dove si fonde e diventa un tuttuno tra cielo e mare con la costante e fresca ventilazione che ti dava l’impressione di essere in vacanza nella bella e verde Toscana e nella ventilata Liguria, ma non abbiamo ancora dimenticato il caldo orrido e soffocante del deserto del Sahara, con le sue meravigliose bellezze  paesaggistiche: tramonti infuocati, paesaggi astratti , irreali e metafisici, luoghi di meditazione e di preghiera e nello stesso tempo sono luoghi dove regna il silenzio assoluto. Lassù fra le dune infuocate dal sole persino le immagine e i suoni giungono sfumati ed evanescenti, ma quando arriva improvvisamente il sibilo del vento del Sahara, cambia ogni cosa come pure il paesaggio. Tutto si trasforma in una sola notte e rimane soltanto il ricordo del giorno  precedente . La nostra guida indigena ci ha riferito che succede spesso questo fenomeno in quella regione desertica in cui la vita animale e vegetale è quasi assente a causa del rigore del clima e quando uno si alza il mattino vede che tutto è cambiato e che persino le dune sono state spostate dal vento sahariano.

Le forme del rilievo. Un tempo si attribuiva il modellamento desertico all’azione predominante del vento; in realtà è importante anche l’azione delle acque correnti: il vento si limita a rimaneggiare le sabbie costruendo le dune, ad asportare le particelle fini della superficie del suolo lasciando una copertura  pietrosa, il (reg,) e a modificare la forma di ciottoli e rocce, dove spesso emergono  le “rose del deserto”. Invece le acque correnti, benché rare, hanno un’azione energica a causa dell’assenza di vegetazione. Gli acquazzoni  autunnali incidono profondi solchi su tutti i pendii, conferendo anche alle colline colorate d’azzurro e di rosa, dovute ai  minerali, meno pronunciate un profilo scarno. In mancanza di alimentazione sufficiente, in mancanza di sorgenti, le acque si perdono ai piedi dei rilievi ripartendosi in sottili falde e abbandonano più o meno lontano i detriti che trasportano. Verso valle, nelle gole profonde, abbiamo visitato una bellissima oasi, dove germoglia la palma di datteri e dove il beduino coltiva le sue verdure e la frutta.. Ma che cos’é l’oasi?  La storia geologica ci racconta che è  una zona isolata in mezzo a un’area desertica, nella quale può crescere la vegetazione e può insediarsi l’uomo.

La Geografia fisica ci spiega che  – il termine oasi, riferito dapprima dagli Egizi, poi da  Erodono, alle macchie di vegetazione perdute nel deserto Libico a ovest del Nilo, attualmente è usato per indicare tutte le aree di vegetazione e di colture isolate in mezzo ai deserti. Esse devono la loro esistenza alla presenza di acqua proveniente da una sorgente o da un fiume o da una falda acquifera sotterranea che emerge o che è captata per mezzo di un pozzo comune o artesiano o, più raramente, vi è portata per mezzo di canali sotterranei ( detti foggara nel Sahara). Le oasi si trovano appunto nel deserto del Sahara, in Arabia, nei deserti dell’Asia centrale; sono spesso disposte a catena lungo le valli secche degli uadi o a corona lungo gli argini montuosi delle depressioni desertiche. Come abbiamo riferito sopra, l’albero principale delle oasi africane , come quelle che abbiamo visitato noi in Tunisia,è la palma da datteri, accompagnata da albicocchi, fichi, melograni. L’estensione delle oasi è molto variabile.

Non abbiamo ancora dimenticato l’estate che stava avanzando e ci ricordava che stava arrivando il momento della partenza ed era giunto il momento di preparare le valigie. Per ricordarci i giorni che hanno preceduto la  nostra partenza, alla scoperta del continente Tunisia, ci ha pensato  l’editoriale della “ Rivista il Carabiniere”  a cura del direttore. Elio Toscano, con il titolo:  “Serene vacanza”, apparso nel  numero del mese di agosto 2005. Egli così  faceva a scrive:

“ La copertina ci ricorda che è arrivato… il momento delle vacanze. Lo abbiamo atteso per un anno intero e finalmente eccoci qua, pronti a partire o  “già partiti”, come il … “ già mangiato!” con il quale è solito rispondere un mio amico sornione quando qualcuno lo invita a pranzo all’ultimo momento.   Non importa, poi dove si vada, se dietro l’angolo o all’altro capo del mondo: l’importante è “ staccare la spina”, fare qualcosa diverso dalla routine quotidiana. Non importa neppure se ci attendono code interminabili di traffico, ritardi incomprensibili di treni, navi e aerei e ogni sorta di altro disagio: la cosa che conta è evadere, partire. E il bagaglio? Deve contenere tutto quello che può servire, anche quel superfluo, altrimenti non si spiegherebbero le auto stracolme di buste e valige, i borsoni faticosamente trascinati, tutti rigorosamente muniti di rotelle per favorirne il traino ( che grande invenzione le rotelle dopo il somaro e le ciabatte!). Capisco ora perché sempre il mio amico sornione, osservando con preoccupazione i bagagli preparati dalla moglie, le domandi: “ Ma quanti spazzolini da denti hai intenzione di portare?” Distratto com’è, non sa che la sua signora ha aderito con convinzione a una campagna di igiene dentale, Eppure, di tanto  in tanto alla sera, ella si era prodigata a spiegargli l’importanza dell’argomento, ma lui come al solito non le aveva prestato attenzione, ancora con la mente stracarica dei problemi della giornata. Ma, a proposito delle cose  utili c’è un libro nei bagagli? E’ meglio due: uno piuttosto..,. pesante, magari l’ultimo pubblicato, perché fa moda, e uno… leggero perché distende.. Piano piano mi sto convincendo che la partenza per le vacanze è pur essa una fatica. Ma, quanto a rinunciarvi, non ci penso neppure, o forse si? Potrei finalmente godere di una città semideserta, scoprire quel cantuccio grazioso sempre nascosto dalla solita aiuto in seconda fila, assaporare il piacere di respirare in libertà ( a proposito, perché l’aria delle città è più pulita in agosto benché non piova?), incontrare qualcuno che certamente importante non è, altrimenti sarebbe in  vacanza. E chissà che quello sconosciuto non possa offrirmi qualcosa di gratificante: ad esempio il piacere di essere preso in considerazione, lui che è costretto a non muoversi per il peso degli anni o per mancanza di mezzi. Vuoi vedere che, se sono fortunato, posso incontrare una “ bella persona”, semplice, aperta, con il cuore in mano. E mentre faccio queste riflessioni, anch’io preparo la mia valigia per le vacanze. Per coerenza prenderò solo uno spazzolino da denti. Merito un riconoscimento per il mio coraggio!

E voi, cari lettori? Elucubrazioni a parte, sono certo di interpretare i vostri  sentimenti, rivolgendo un sincero ringraziamento a quanti lavorano e vigilano per la serenità e la sicurezza delle nostre vacanze. Ma anche un pensiero solidale a quelle tante “ belle persone” che stanno lì ad attendere pazienti il nostro prossimo rientro”.

Anche Adriana mia moglie, come la protagonista del racconto, ha iniziato un mese prima della partenza a preparare le valigie. Ha riempito le due grosse valige con le rotelle di vestiti, come se dovesse  effettuare uno dei tanti traslochi compiuti in passato per motivi di servizio tra il vecchio e il nuovo  comando di Stazione CC.. Per fortuna, ha messo due soli spazzolini da denti, ma in compenso ha riempito una valigetta di flaconi di crema solare di alta  protezione  per il sole cocente della Tunisia, che poi in effetti, abbiamo trovato una temperatura accettabile e fresca. Si, è stato proprio così,  l’aria era fresca e ristoratrice che non sembrava di essere nel nord Africa, ma sul litorale della meravigliosa Liguria. Di quel meraviglioso soggiorno sulle spiagge  di Mahdia Beach, ci è rimasto un bellissimo ricordo, e forse, se la salute ci assiste e tutto procede regolarmente come dovrebbe procedere, per il prossimo anno potremmo farci un pensierino. Oggi, nelle nostre quotidiane e lunghe passeggiate nelle campagne, lungo gli argini del vecchio fiume Oglio, le capezzagne fiancheggiate dai lunghi filari dei chiassosi  e colorati pioppeti o nella periferia del nostro piccolo borgo di Campitello, che è sito Bassa padana, in questa verde valle senza orizzonte e quasi addormentata. A questo proposito, dobbiamo dire che la campagna lombarda non è soltanto la regione dei colori velati e ovattati dalla brumosa e fastidiosa nebbia, che   abbiamo avuto modo di rammentarlo in queste pagine, che ormai  sono giunti alla fine di questo nostro ennesimo “zibaldone” o contenitore come dir si voglia, è un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell’irreale, specialmente in questo periodo autunnale dai colori caldi e sfumati, una tavolozza completa dai colori meravigliosi  che la Madre natura ci offre. La stagione migliore resta per me l’autunno dei colori e dall’aria limpida ) l’autunno delle tradizioni, l’autunno delle sagre, delle grandi mangiate, ,(specialmente qui in Val Padana)  delle riunione delle famiglie, degli amici e dai parenti.  Essendo un pittore della domenica, così sono stato definito dalla critica, perché amo dipingere all’aria aperta i miei paesaggi, a contatto con la meravigliosa natura proprio nel periodo autunnale, perché è la stagione più bella con i suoi colori caldi, luminosi e  trasparenti  e  che solo il Bel Paese ci sa donare in questa stagione. In passato, fin dalla giovane età, ho studiato molto la pittura  dei Macchiaioli  toscani, tanto che continuo  ancora oggi ha dipingere i miei quadri estemporanei in quello stile che lo caratterizza la “ macchia” di cui  ne deriva il nome.

A questo punto ci viene di fare una riflessione sul Bel Paese. Il nostro non é un Paese qualunque, un paese come gli altri, ma un vero paradiso terrestre, dove la natura si sposa con la meravigliosa bellezza del paesaggio, che il mondo intero ci invidiano. L'Italia é un Paese piccolo, bellissimo, con tremila anni di storia, dove ogni luogo, ogni pietra sono carichi di simboli e di ricordi. Ogni singola regione é un microcosmo. La Lombardia, per esempio, dove noi oggi viviamo felicemente de oltre quarant'anni, ha i colossi innevati e la pianura nebbiosa. La Toscana montagne di marmo e coste coperte di pini. La Sicilia le rocce nere di Catania e quelle di Palermo, senza parlare delle isole Eolie, con i suoi "giganti fumanti", i vulcani fantastici e le montagne bianche di pomice, e poi c'è Ustica, Linosa , Lampedusa, Pantelleria, scagliate così lontano da toccare quasi le coste  Nord’Africa, che punteggiano il grande mare, il pelago degli antichi. Le preziose pietre che il dio Nettuno ha staccato dalla collana e gettato a ventaglio intorno alla Sicilia per adornarla con una corona. Ma noi oggi, non siamo qui per ricordare e cercare di descrivere questi luoghi fantastici, come le vide Ulisse. E su questo territorio variegato, sono cresciute, nell'arco dei millenni, le civiltà greca, etrusca, romana, bizantina, medioevale, rinascimentale, barocca, moderna, città Stato e imperi.

Una bellezza in miniatura, vulnerabile dal turismo di massa. Che, perfino - come scrive il sociologo Francesco Alberini - quando non costruisce niente, ne altera comunque lo spirito. Pensiamo a Venezia, l'orgogliosa capitale di un impero i cui palazzi, sul Canal Grande, erano le dimore delle potenti famiglie patrizie le cui navi hanno dominato il Mediterraneo e combattuto, in cento battaglie, i turchi. Oggi questi stessi palazzi sono alberghi e quello del doge é un elegante contenitore per mostre e convegni. Chi arriva incontra folle di turisti anonimi che mangiano, prendono fotografie e comperano souvenir. Se vuol evocare il passato, se vuol vedere l'antica Venezia, deve appartarsi, cercare la solitudine.  Noi andiamo sulle spiagge tropicali o del Nord’Africa, come è successo a noi questa. estate  in Tunisia, per trovare il sole, il mare, l'eccitante  scoperta del Sahara. Non ci interessano i dettagli delle chiese, le forme delle case, l'armonia di un giardino. Ci siamo domandati più volte, ma cosa vede un turista a Lucca, a Roma, a Caserta, a Capri, a Napoli se non é capace di percepire il valore simbolico delle forme?

Il turismo, in un Paese come il nostro, richiede preparazione. Richiede di percepire l'armonia delle forme architettoniche, il colore delle case, degli alberi, del cielo, le ombre e i chiaroscuri. Richiede di sentire le vibrazioni del passato davanti a un monumento, a una fontana, a una vecchia chiesa. Di lasciarsi penetrare dal mistero dei volti e dei corpi. Per cui, quello che abitualmente appare un tessuto uniforme, dispiega la sua ricchezza di particolari e di significati.  Per sviluppare turisticamente il nostro Paese, le strade, gli alberghi, i giardini dovrebbero amplificare questa percezione. O, perlomeno, non disturbarla. Evitando tutto ciò che é violento, volgare, moderno, chiassoso. Come i grandi condomini, i centri commerciali sgargianti, le luci alogene che distruggono la notte.

Si tratta, in fondo, di rifare la scelta che alcuni dei nostri più celebri luoghi turistici hanno già fatto. Prendete il golfo di Napoli. La costa che va da Pozzuoli a Castellammare costruita, cementificata, congestionata, povera, non ha più turismo. Questo vive a Sorrento, Ravello, Amalfi, Positano, Capri, Ischia e anche, in tutta la costa della meravigliosa Liguria, dove noi oggi, siamo giunti per rivedere e godere, mentre per altri scoprire questo microcosmo di bellezza e di armonia.

Si, lo so, non é più la vecchia Liguria dell'Ottocento, con la povera e rozza gente: pochi agricoltori, pochi pescatori, che sanno di vivere amaro, fatto di stenti, di sacrifici, di privazioni, di lavoro duro e continuo. Ma il verde e il mare sono autentici. In più ci sono i paesini antichi e pittoreschi, barbicati sui pendii, la tradizione artigiana. Per non parlare della gastronomia e soprattutto dal clima. Non manca però non di una grazia tutta sua, che le viene dai colli degradanti vagamente verso il mare.

VAL DI SELLA: BORGO VALSUGANA.
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La Valsugana. Quest’ampia valle trentina, dove oggi in questo fine ottobre bellissimo e colorato, siamo saliti per festeggiare con gli amici del CAI di Mantova, la nostra festa sociale, corrisponde all’alto corso del Brenta, dai laghi di Levico a Caldonazzo fino alla confluenza del torrente Cismon. I primordi del turismo sono legati alle antiche stazioni termali di Levico e, mille metri più in alto sulla montagna, di Vetriolo. Tra i molti castelli e fortezze che un tempo furono eretti a cominciare dal confine veneto, sono da ricordare quelli di Ivano, sede di esposizioni artistiche, e di Pergine Valsugana, pregevole esempio di magione nobiliare fortificata. Caratteristico è l’artigianato della Valsugana, soprattutto quello dei metalli: rame, ottone, ferro battuto. I nomi di questi luoghi della Val Sugana, Altopiano di Asiago, Pasubio, Cima Dodici, Monte Ortigara, evocano le aspre battaglie combattute durante la prima guerra mondiale. Ovunque, un ossario, una lapide, un piccolo cimitero, una croce su un sasso ricordano l’immenso sacrificio di vite umane, ma noi oggi non siamo qui per ricordare che da qui è passata la grande guerra, ma per ricordare la nostra prima escursione in Valsugana.

Oh si, il tempo! Esso passa così veloce che neppure ti rende persino conto che è passato. Ma se il passato non è più, e il futuro non è ancora, lui, il Tempo, in quanto separazione tra due entità che non esistono, come fa esistere? Non esiste il passato, ma solo il presente del passato ( che poi si chiama “memoria”)  Non esiste il futuro, ma solo il presente del futuro che si chiama “l’intuizione”. Però, rendersene conto, come sta succedendo a noi oggi, è già qualcosa. La nostra memoria ci ricorda che la prima volta che con Adriana mia moglie ed altri amici del piccolo borgo medioevale di Gazzuolo, abbiamo scoperto le bellezze naturali di Sella di Valsugana, è stato il 19 agosto del 1978, in occasione dell’anniversario della morte del Presidente del consiglio Alcide De Gasperi, uno del più grande statista del nostro tempo, e soprattutto del nostro Paese. Ahimè, in quel tempo ormai ontano, che fa parte del nostro passato prossimo, quando comandavamo la Stazione dei Carabinieri di Gazzuolo: un piccolo paese che in fondo non era che una strada, tutta una lunga strada ordinata e abbellita di qualche palazzotto, di un nobile porticato e di tante dignitose casette. Parlando di questo borgo antico, lo scrittore Giovanni Nuvoletti, così faceva a scrivere:

“ L’anima degli uomini era piena, solida, uniforme come il paesaggio, tutto conquistato alle acque, che il poeta cantava:

Acque serene ch’io corsi sognando/

Nella dolcezza delle notti estive/

Acque che vi allargate fra le rive

Come un occhio stupito, a quando, a quando./.

Oh! Nostalgiche acque di sorgiva, acque lombarde”.

In quel tempo, per l’occasione, le Acli del piccolo borgo medioevale, organizzarono una gita a Trento e in Val Sugana. A quella escursione commemorativa siamo stati invitati. Alle ore 10, nella magnifica Piazza di Trento, dove sorge il Palazzo Pretorio e il Duomo, vi erano schierate le Autorità politiche, militari e religiose del Trentino, e varie rappresentanze della DC, di diverse regioni del nostro Paese, fra cui quelle della provincia di Mantova, capeggiate dall’On. Tabacci, Alle 10, dopo la Santa Messa, l’On. Andreotti ed altri uomini politici trentini e mantovani della DC, dopo di aver commemorato la figura del grande statista, hanno deposto una corona di fiori davanti alla targa commemorativa dello statista scomparso improvvisamente nel 1954. Al termine della cerimonia commemorativa, il gruppo dei Gazzolesi, ci siamo recati presso la villa della famiglia De Gasperi, dove fummo ricevuti con grande cordialità e simpatia dalla Signora De Gasperi e dalla figlia Romana nel giardino della loro villetta , sita sul di un colle della Val di Sella, in una posizione molto panoramica, attorniata da meravigliosi boschi di alte abetaie.

In quella occasione, oltre alla città di Trento, con i suoi prestigiosi monumenti, abbiamo scoperto quel meraviglioso paesaggio della Valla Valsugana, con i suoi bellissimo prati e i boschi di coniferi. Dopo il pranzo in una tipica osteria ai margini del bosco, ci siamo sparpagliati alla ricerca di funghi, e come spesso succede, abbiamo  raccolto soltanto quelli non commestibili, ma quello che conta è che  abbiamo trascorso una bellissima giornata a contatto con la meravigliosa natura fra le montagne del Trentino – Alto Adige.

Non ci sembra neppure vero, ma dopo tantissimi anni, in questa giornata tiepida e colorata di fine ottobre, siamo ritornati fra queste splendide e meravigliose montagne, fra questi boschi con i colori caldi e bellissimi di questo stupendo autunno, con uno splendido e tiepido sole, con le sue ombre e le sue luci, gli umori, gli odori e le tradizioni di un’antica terra, per visitare un museo all’aperto che mai nessun architetto saprà imitare. Grazie alla grande conoscenza di questi luoghi dell’amico e per noi grande presidente Sandro Zanellini, che ci ha regalato ancora una volta questa grandissima emozione. Questa volta non siamo saliti fin quassù per commemorare e rendere omaggio ad un grande statista , ma per  ammirare la meravigliosa natura che ci circonda, ma soprattutto per rinnovare la nostra grande amicizia agli amici del CAI di Mantova, con i quali, per molti anni, su questi sentieri dolomitici, abbiamo condiviso  momenti di grande gioia: le gioie dell’amicizia e dello stare insieme.

Oggi, in questi luoghi immortalati alla storia , oltre che a festeggiare la nostra festa sociale, abbiamo avuto modo di conoscere da vicino i sentieri e gli antichi borghi della Valsugana, che nella precedente escursione di moltissimi anni fa non abbiamo avuto neppure il tempo di ammirare nella loro meravigliosa bellezza. Come é nostra abitudine, quando scopriamo un posto nuovo, cerchiamo sempre di indagare e di scoprire la sua storia antica o medioevale. Lo stesso abbiamo fatto oggi, abbiamo scoperto che il Borgo di Valsugana, non è un semplice borgo, ma è l’antica (Ausugum),l’imponente roccaforte romana a presidio della strada Claudia
Augusta Altinate. La sua storia si fonde con la spettacolare mole di Castel Telvana, una storia lunga e travagliata.

 La storia, oltre che maestra di vita, è la narrazione e l’interpretazione dei fatti storici e umani, riguardante la vita politica, militare, civile, religiosa e sociale realmente accaduti e ritenuti meritevoli di ricordo. La storia del Borgo Valsugana, infatti, ci ricorda che nel 1300 è citato col nome di Borgum Ausugi, storpiatura popolare dell’antico nome indicante lo sviluppo urbano attorno all’antico nucleo.

E’ da sempre la “ capitale della Valsugana”, favorita dalla splendida ed assolata posizione sull’importante arteria di comunicazione romana è sempre stata città a forte vocazione mercantile. Nel primo ‘800 un devastante incendio distrusse quasi completamente il borgo, ancora costruito gran parte di legno, che dovette essere ricostruito ex novo. La bella cittadina conserva un fascino molto elegante nelle sue spaziose piazze e,come elemento caratterizzante, è attraversata dal fiume Brenta, qui ancora poco poco più che un grosso torrente, ed unita dal ponte romano. Caratteristici i porticati pedonali nel lungo l’argine del fiume, famosa la Scala a Telvana che conduce ai monasteri francescani e delle clarisse e prosegue con il “ sentiero dei castelli”, al cospetto delle affascinanti e vissute mura del Castello Telvana A testimonianza di un magniloquente passato il movimento aggregato bastionato di Castel Telvana è il protagonista di uno tra i più spettacolari paesaggi del trentino. E’ la naturale icona di Borgo Valsugana.

Nell’avvicinarsi in questi luoghi meravigliosi la magia cresce man mano che il turista ci si addentra nel cuore antico del vecchio borgo e percorre le sue stradine medioevali, ed, in effetti, questa mulattiera è una stradina medioevale, e dopo alcuni tornanti si raggiunge il retro del castello Il colpo d’occhio è notevolissimo, le torri parzialmente diroccate e i muri “vissuti” sprigionano un fascino da far trattenere a stento l’emozione.

Apprendiamo che il castello è di proprietà privata e non è visitabile interamente, ma é raggiungibile con una splendida mulattiera detta “sentiero dei castelli”, con partenza dal centro storico del Borgo, salendo la scala Telvana, passando dalla Chiesa dei Frati e dopo aver raggiunto il castello si prosegue sulle pendici del monte Ciolino per raggiungere i resti di Castel S. Pietro per uscire a Talve di Sopra. La storia di questo castello è lunga e avventurosa, come del resto lo sono quasi tutti i castelli del Trentino – Alto Adige. Un primo documento ci dice che fu distrutto dai Franchi nel 590, altri documenti provano le vicissitudini del tardo medioevo. Fu bruciato nel 1685 e quindi risistemato a residenza baronale.

Lasciamo la storia, che forse, per qualcuno dei nostri eventuali lettori, non avvezzi alle storie del passato che il nostro Paese ne è ricco, potrebbe essere un poco noiosa e veniamo alla nostra bellissima passeggiata su questi sentieri che attraversano un paesaggio di grande bellezza naturalistica. Camminando, un passo dopo l’altro, come è costume degli uomini del CAI, su questi sentieri rischiarati dai colori caldi e luminosi dell’autunno, ma coperti di foglie morte dove è sepolta la storia dei nostri valorosi alpini, ma soprattutto del nostro Paese, perché, come abbiamo detto sopra, da qui è passata la grande guerra mondiale. Lo scopo della nostra escursione a Borgo Valsugana, oltre che a festeggiare la chiusura escursionistica del CAI per il corrente anno, è soprattutto alla scoperta dell’arte e della bellezza dei luoghi. Sandro Zanellini, che come del resto fa tutti gli anni, ci ha voluta fare un bel regalo, diciamo così, ci ha presi per mano e ci ha condotti in mezzo a questi meravigliosi boschi colorati, per scoprire non solo lo splendido paesaggio, ma l’Arte Sella/ l’Artenatura, come in passato ci ha fatto conoscere il famoso “Roccolo”, che si trova in località Ciavo, in Valle di Cembra, dove sorge il Rifugio Sauch. Anche il “Roccolo” è un complesso vegetale di faggi ed abeti rossi, potati con cura, in moda da creare una galleria circolare, una specie di pergolato con una doppia serie di archi. L’esistenza del “Roccolo” è ricordata in documenti del 1830 e l’attività di uccellagione che fu esercitata fino al 1968. Sullo spazio centrale del roccolo erano posti gli uccelli di richiamo, opportunamente legati e mimetizzati. Quando a torno a loro, dove era stato sparso del cibo, si era posato un bel numero di frisoni, di storni, di tordi, di merli, di cardellini, di fringuelli ed altro, dal “casotto” mascherato fra gli alberi, erano agitati gli spauracchi. Gli uccelli istintivamente fuggivano e andavano a cadere nelle reti poste attorno al pergolato.

Arte Sella /Artenatura – itinerario tra arte e natura
Risaliti con i due pesanti pullman in Val di Sella fino al parcheggio presso il Ristorante, da dove abbiamo proseguito a piedi, percorrendo una strada sterrata raggiungendo in poco tempo la Malga Costa: una vecchia malga ristrutturata e trasformata in piccolo museo e sede dell’associazione Arte Sella. Alla Malga Costa, il gruppo degli escursionisti si è diviso in due tronconi: il piccolo gruppo capeggiato da Carlo Borghi, ha proseguito sul sentieri che porta in poco più di 15 minuti, sempre percorrendo un comodo sentiero, abbiamo raggiunto la famosa “ Cattedrale Vegetale”. Dopo di aver ammirato questa imponente opera siamo ridiscesi la strada per un chilometro circa, fino a raggiungere l’inizio del “Percorso Arte Sella”, mentre il grosso della comitiva ha proseguito lungo una strada forestale sul versante sud  chiamato “ Artenatura”, che si sviluppa lungo una strada forestale sul versante sud.  Dopo la visita alle opere di “ Artenatura”, il gruppo si è ricomposto sul luogo di partenza, ma come spesso  succede c’è sempre un ritardatario. Infatti, mancava all’appello l’amico Baruffaldi. Sono subito iniziate le ricerche di Bruno. Dov’è Bruno? L’amico Bruno era rimasto indietro, perché, come recita Celentano, “ Bruno è lento”, non per  quello che intendeva il cantante, ma per via delle sue gambe che gli impediscono di stare al passo degli altri escursionisti.

Il monte Armentera, è un luogo dove abbiamo potuto ammirare le opere scultorie e nello stesso tempo abbiamo goduto di quel particolare ambiente dove la natura trionfa con la sua meravigliosa bellezza.

La nostra breve escursione  in Val di Sella, ai lati della stradina forestale e nel bellissimo bosco circostante, abbiamo ammirato bellissime, che sono vere e proprie opere d’arte e natura, dove artisti di fama internazionale, provenienti da varie parti del mondo, hanno lasciato i loro segni con l’istallazioni di opere fatte usando esclusivamente materiali naturali reperiti sul posto. Sono perciò opere fatte con sassi, rami, tronchi, liane, foglie, terra, ecc.

E’ stato scritto in un reportage su internet che: “Sarà la natura che ne determina la durata e la sopravvivenza. Le opere sono lasciate al degrado naturale e possono durare qualche giorno, qualche mese o qualche anno, ma alla fine il bosco se le riprende e le decompone. Già questo ci lascia intuire il senso del tempo e dell’opera della natura, forse la prima riflessione per capire questa forma d’arte. Sono il tempo ed il bosco, come creatura vivente indistinta, gli elementi che sopravvivono, si rinnovano, trapassano il tempo stesso e ci ricordano che tutto il resto è polvere e cenere.

Ma queste opere hanno anche un fascino, diciamo così, proprio, anzi meglio: una loro collocazione nel tempo. Ed ecco la seconda riflessione.

Ci siamo domandati:“ma è arte moderna questa?  Si, sono  vere e proprie opere  d’arte, fatte con materiali reperiti sul posto. Abbiamo detto e pensato ed eccola qui la magia, perché di vera magia possiamo parlare! Ecco da dove nasce il loro fascino più profondo trasmettendo autentiche emozioni. Sono costruzioni che ci sembra di aver sempre conosciuto, fanno parte del nostro patrimonio genetico…. In fin dei conti sono costruzioni che sono da sempre esistente. Una sublimazione che le fa a loro volta trapassare la caducità e le fa sopravvivere anch’esse alla polvere. Sono costruzioni che ci ricordano i nostri antenati preistorici, le loro capanne, i loro riti magici, il loro lavoro nel bosco. Lavoro che si è protratto per millenni fino alle soglie di questa nostra stanca civiltà. Eccola quindi la magia: sono macchine del tempo. Ed infine il bosco con i suoi colori, le sue luci, gli umori, gli odori. Siamo in un museo all’aperto, che mai nessun architetto saprà imitare. Anche questa è una  grandissima emozione. Abbiamo letto in un deplian illustrativo di Arte Sella, questo consiglio:
“Volete un consiglio: Evitate l’estate, le manifestazioni “artistiche” e le giornate di affollamento e andate a visitare questo itinerario d’arte da soli, in una giornata di tardo autunno o nel primo inverno, possibilmente in un giorno feriale quando probabilmente non incontrate nessuno. Scegliete una giornata  di nebbia in pianura, qui certamente vi sarà un caldo sole ad illuminare il fuoco d’artificio dei colori del bosco” . Noi abbiamo scelto questa meravigliosa giornata di fine  autunno con le sue meravigliose luci e i suoi splendidi colori, che non sono altro che un vero  e proprio fuoco  d’artificio, ma che dico: sono un sogno irripetibile.

Il poeta,osservando questo bellissimo spettacolo colorato, sicuramente avrebbe iniziato così, il suo poema:

“Stagioni e mutamenti si susseguono con la trasposizione dei colori sulle sensazioni del nostro essere, annullando il tempo nella consapevolezza del suo divenire. Come le fragili foglie, ci specchiamo nei colori, ricadiamo su noi stessi, ma col canto della poesia ci possiamo innalzare oltre quel "sogno infranto di eterna giovinezza", trasformando il sogno in immanente e trasparente realtà.

Dopo circa un paio d’ore  di  passeggiata  nel bosco, tanto è durata la nostra escursione nella galleria d’arte moderna all’aperto, si esce in località Pontera sulla strada asfaltata con la quale in 15 minuti abbiamo raggiunto il ristorante “Tre Faggi”, dove  siamo stati raggiunti  dai nostri amici “ Caini”, che  li stavano aspettando, per iniziare in allegria ed amicizia il pranzo sociale di fine  stagione escursionistica.

Tra paesaggi colorati, montagne storiche e illuminate da un tiepido sole  autunnale tra l’Arte Sella e l’Arte Natura, il menù è stato all’altezza della situazione come del resto tutta l’organizzazione. Veramente accogliente il luogo, la sala da pranzo quasi affollata e il personale del ristorante gentile e cortese, ma i maccheroncini alla boscaiola, lo spezzatino di vitello e l’ottima polenta rustica della Valsugana, con i suoi sapori e i profumi della montagna, ci ha presi tutti per la gola. Quindi, oltre che un pranzo, il nostro è stato un vero convivio all’insegna dell’amicizia.

L’anno scorso, la nostra festa sociale si è svolta  sulle colline dell’Appennino Modenese, nella bellissima e storica località da Polignano a Gombola. E’ stata una festa “diversa” dal solito. Un’escursione, una festa, un’occasione gastronomica? Tutto questo messo insieme, in una giornata bellissima, immersi in un paesaggio unico, dove l’occhio si perde nel grande orizzonte collinare. E’ stata la camminata “ goliardica”, odorante di leccornie di antichi e vecchi sapori dimenticati. La mitica camminata “vinesca e tortellosa” in cui lo stomaco è diventato più pesante degli scarponi, un cammino allegro, gioviale, una giornata degli assaggi dei buoni prodotti della cucina emiliana.

Rievocando il passato per vivere il nostro presente, ci viene in mento la “Festa bagnata, la Festa fortunata” del CAI al Rifugio Sauch, dove abbiamo scoperto il famoso “ Roccolo”, come oggi qui in Valsugana, abbiamo scoperto l’Artenatura fra i magnifici boschi colorati. Di Val di Sella. Nel rievocare quella festa ci viene in mente il reportage dell’amico Puleo, che così faceva a scrivere:

“Pioggia o non pioggia, il menù è stato all’altezza della situazione come del resto tutta l’organizzazione. Veramente accogliente la sala da pranzo, avvolta in un tripudio di festoni colorati qualità dei più noti partecipanti. Come per esempio quello con un” W la Livia, il più bel sorriso del CAI”, la quale Livia, sconvolgendo non poco gli ammiratori “caini”, si era presentata accompagnata da un ragazzetto biondo, tale Kramer, non meglio identificato.

Come l’ombra di Banco si aggirava Sandro (che nell’intimità con deferentemente chiamato “ Presidente”) imbacuccato fino agli orecchi per un’influenza incipiente, riconoscibile soltanto per la presenza silenziosa accanto a lui del fido scudiero Jolanda.

Apoteosi finale del pranzo con ben 19 torte ( diciannove) a sfidare più l’interessato giudizio dei famelici commensali che non quello severo della giuria a pasticcere incorporato. Avevamo almeno mezzo chilo di torta a testa. Da quel poco che è rimasto e dalla soddisfazione generale gridata, credo debba considerarsi ex equo il risultato della gara tra tutte le “caine” partecipanti. Alle tre premiate della giuria: Nadia, Marisa e Franca, è giustamente attribuita anche l’ovazione.

A conclusione della festa i tradizionali giochi. Costretti in sala dall’inclemenza del tempo, non ne hanno risentito sia la partecipazione che l’allegria generale che li ha accompagnati, complice come sempre un micidiale Carletto. Tra le note allegre che accompagnano la festa, quella della costante caccia al marito nella calca generale da parte di una simpatica signora. “La simpatica signora era Adriana mia moglie, mentre il ricercato Diego, che sono sempre io medesimo” Avete visto Diego No, l’abbiamo perso nel bosco! Erano le divertite risposte degli interpellati. Diego, Diego, dove sei?”

Lasciamo i ricordi del passato e ritorniamo alla nostra escursione sui sentieri di Val di Sella, con i suoi stupendi paesaggi infuocati dell’autunno.

Quando abbiamo lasciato il piazzale del “Ristorante i Tre faggi”, il sole era ancora alto nel cielo e i suoi raggi si riflettevano sulle montagne colorate, creando quella magia e quel fascino della bellezza dell’imminente tramonto. Nell’avvicinarsi allo storico Borgo di Valsugana, la magia cresceva man mano che il pulmino condotto dal bravo e simpatico Claudio, si avvicinava verso le grandi valli verdi e punteggiate dalle “case biancheggianti come pecore pascenti” di manzoniana memoria. La strada provinciale è stretta e tortuosa, sembra di percorrere una stradina medioevale, ed in effetti in passato non era altro che un sentiero tracciato dai Romani e resa viabile dagli alpini durante la grande guerra. Dall’ampio e spazioso cruscotto del moderno pulmino,tra un tornante e l’altro il Borgo medioevale appariva e poi subito dopo scompariva, dandoci la possibilità di ammirare quello splendido paesaggio solo per pochi minuti . Da quella posizione il colpo d’occhio è notevolissimo, tanto che si potevano ammirare le torri parzialmente diroccate e i muri “ vissuti” che sprigionano un fascino da fare trattenere a stento l’emozione. Era già quasi sera, quando i due torpedoni si sono fermati sull’ampio piazzale della “Distilleria Marzadri”, che sorge a Nogaredo, nei pressi di Trento. Dopo una breve visita ai nuovissimi impianti dello stabilimento, un piccolo ricevimento, prima di passare dallo spaccio acquisti. La ciurma dei “ caini” era attesa per l’ultimo bicchierino della staffa.

Concludiamo questa nostra bellissima passeggiata sui sentieri colorati della Val di Sella, con questa stupenda poesia del grande poeta Charles Boudelaire, che come noi amava il mare, la montagna e soprattutto l’evasione e la meravigliosa natura.

“Felice chi con ali vigorose/

Le spalle alla noia e ai vasti affanni/

Che opprimono col peso la nebbiosa vita,7

Si eleva verso campi sereni e luminosi!S

Felice chi lancia i pensieri come allodole/.

In libero volo verso i cieli nel mattino !/.

Felice chi, semplice, si libra sulla vita e intende/.

Il linguaggio dei fiori e delle cose mute”.

LA PIPA DI SCHIUMA

Questa mattina, non so perché, a volte succedeva, non avevo voglia di sedermi davanti al mio Personal Computer, per scrivere un nuovo racconto o magari di tentare di farlo. Forse, questa mia momentanea pigrizia o svogliatezza, come dir si vuole, sicuramente deriva dalla giornata noiosa, uggiosa e nebbiosa che copre inesorabilmente le strade, le case, e i campi circostanti. Ma ormai, dopo cinquant’anni che viviamo nella nebbia dovremmo essere abituati, ma il ricordo della My Old Calabria e della meravigliosa Liguria, che è stata la nostra seconda patria, è rimasto dentro di noi, come pure la nebbia, che non ci facciamo più tanto caso, per così dire, ci siamo alquanto abituati. Parlando a proposito della nebbia, qualcuno ha così scritto: “ Se immergiamo le mani nel viscere delle donne padane, sicuramente troviamo il DNA della nebbia”. Egli aveva veramente ragione.

Guardando i libri contenuti nella vetrinetta dello studio, il nostro sguardo si è posato con insistenza sulla piccola teca dove é custodita la nostra modesta raccolta di pipe, perché oltre ad essere un cultore della pipa, siamo anche un modesto fumatore. Ci piace sentire il profumo del tabacco e vedere quella nuvoletta celestina che si diffonde lentamente attorno a noi. Ovunque andiamo in vacanza, come è successo anche quest’anno nella bella e verde Tunisia, con le sue meravigliose spiagge vivibili, silenziose ed assolate, con una sabbia bianca che abbiamo definito di borotalco, senza parlare del suo azzurro mare e della fresca ventilazione. Visitando il centro di questa capitale, che è facile da visitare per le sue dimensioni, che, al contrario di molte capitali non sono certo enormi. La moderna Tunisi ha nel Medina il suo cuore pulsante di antichi fasti. Una vera e propria città nella città. Al suo interno c’è uno dei siti più interessanti: la moschea di Zitouna ricostruita nel nono secolo sulla struttura originale del settimo. Gli architetti dell’epoca riciclarono, per questa costruzione, 200 colonne della distrutta Cartagine per farne l’atrio della preghiera dei fedeli, e ancora la casbah e il souq, luoghi intrisi degli odori e dell’atmosfera nordafricana. Tunisi si compone di altre due parti con caratteristiche proprie, la città "europea", e le periferie povere, chiamate Gourbivilles situate intorno alla città. Non vi invitiamo a visitare quest’ultime per via della scarsa sicurezza personale che possono garantire, piuttosto, la parte moderna, sorta negli anni del protettorato francese è una città moderna con influenze architettoniche liberty. In queste vie c’è una vita pulsante che fa di questa capitale una delle città più moderne dell’intero continente africano. Percorrendo le stradine i vialetti nel cuore dell’antico souq e la visita nell’antico Medina. Oltre ad ammirare un’interessante prospettiva si può godere dall’alto salendo sui tetti dei bazar che la circondano, dove è possibile trovare le scale d’accesso senza una guida che sappia districarsi tra viuzze e portici, aggirarsi fra montagne di tappeti e dare uno sguardo compiacente al proprietario del bazar che concede il passaggio sperando in un buon affare al ritorno. Tetti che di perse rappresentano tante delle piccole opere d’arte arricchiti con finissime decorazioni realizzate con mattonelle di ceramica dipinte a mano a formare colonne, archi e piccole finestre affacciate su viuzze e cortili sottostante andirivieni. Nel corso di questa nostra esperienza escursionista, abbiamo girovagato, osservato ogni piccolo dettaglio del paesaggio e delle opere d’arte. Aggirandoci per il Medina, stando sempre uniti a non perderci in quell’autentico dedalo di stradine, lasciandoci trasportare in un caleoscopio di colori, profumi e sapori che da ogni angolo attiravano la nostra attenzione in un susseguirsi di piccole moschee, portoni, piccoli bar, bazar di tutti i tipi e carichi di ogni genere di merce. Transitando in una di queste antiche stradine, con Adriana mia moglie ed altri nostri simpatici amici piemontesi, dove abbiamo acquistato i souvenir da portare ai nostri amici e parenti. Proseguendo nel cuore nevralgico del souq di questa antica città, all’angolo di un piccolo cortile, abbiamo scoperto un minuscolo laboratorio artigianale, dove si lavora la schiuma di mare (silicato di magnesio). Incuriosito, mi sono fermato quasi di scatto, per assistere alla lavorazione di quel minerale marino. Al suo dischetto di lavoro, era seduto un anziano berbero con il suo fez di colore rosso sul capo, ed era intento a scolpire da quel pezzo di schiuma una pipa. Quell’oggetto, piano piano, assumeva sempre più la forma inconfondibile di una pipa. L’anziano artista, era curvo sul suo deschetto e stava incidendo con un piccolo attrezzo il materiale, come un orefice su di un monile cerca di ricavare un’immagine. Per un momento mi ha dato l’impressione di vedere il grande scultore Benvenuto Cellini, che stava incidendo con il suo cesello uno dei suoi capolavori, ma quello non era Cellini, ma un vecchio e sapiente artista berbero che stava terminando il suo capolavoro. Appena terminato l’incisione me lo ha fatto vedere da vicino. Era una pipa molto originale e rappresentava un beduino con la barba. Ho chiesto all’incisore se era in vendita quella pipa ed egli mi ha risposto osé vuole. Oltre alla pipa di schiuma, ho comperato altri oggetti scolpiti dall’artista, fra cui anche un’altra pipa ricavata da un pezzo di radica di un vecchio e secolare ulivo. Questi bellissimi oggetti, che altro non sono che piccole opere d’arte, che fanno bella mostra di se nella nostra vetrinetta Fra queste pipe e altri oggetti quasi preziosi, vi è la pipa di radica Charatan: una pipa di radica proveniente dall’Algeria, porosa e bisognosa di lunghe e pazienti cure per dare dei risultati eccezionali.  Questa preziosa pipa, mi è stata donata dal rimpianto Presidente Sandro Pertini, molti anni fa. . In quel tempo, haimé ormai lontano, ero comandante della Stazione Carabinieri di Bagnolo Cremasco, quando nel mese di ottobre del 1970, nel minuscolo Comune di Chieve, compreso nel nostro territorio, la Sezione del Partito Socialista di quel Comune, in occasione dell’inaugurazione della nuova Casa del Popolo aveva invitato un importante personaggio del partito socialista. Il Comando intermedio di Crema, al quale dipendeva la nostra Stazione, ci avvertiva che per tale cerimonia, probabilmente sarebbe giunto da Roma, il Senatore Sandro Pertini. Conoscevamo il Senatore da molti anni, quando per ragione del nostro servizio eravamo nella Città di Savona. Di tanto in tanto, egli da Roma si recava a Stella: un comune della Liguria ( prov. Di Savona), che é ubicato nell’alto bacino del torrente Sansobbia dove era nato nel 1896 e dove viveva nella casa paterna la sorella. La notizia ci ha fatto molto piacere e per l’occasione, come succede in questi casi, abbiamo predisposto un servizio d’Ordine pubblico, per garantire l’incolumità dell’alta personalità politica. Appena sceso dall’autovettura “blu”, il Senatore, non curandosi della turba di gente e personalità politiche locali e provinciali che era al suo seguito, si è avvicinato e calorosamente e mi ha salutato come un vecchio amico. Al termine della cerimonia, egli mi ha voluto a suo fianco anche per il pranzo. Parlando del più e del meno, mi ha chiesto se fumasse ancora. Gli ho risposto che fumavo le sigarette, ma mi ha sconsigliato di passare alla pipa, perché secondo il suo parere, il tabacco si assaporava di più ed era meno dannoso alla salute. Nel frattempo ha pregato il suo autista di prendere la scatola contenente le pipe e mi ha fatto dono della pipa più bella: una Charatan, accompagnata da un pacchetto di tabacco che usava fumare lui.

Quella pipa l’ho fumata e la fumo ancora oggi, specialmente nelle più importanti occasioni, perché oltre ad essere una pipa prestigiosa da collezionisti, rappresenta per me un vero cimelio, un oggetto donatomi da un grande e celebre personaggio, come il Presidente Sandro Pertini, molto amato dagli italiani.

La pipa, intesa come oggetto che permette di aspirare fumo e vapori, è nota fin da tempi antichissimi, in ogni parte del mondo, nella sua forma più semplice: una cupola provvista di fori, nel cui interno sono fatte bruciare erbe odorose oppure essenze; il suo uso, all’inizio, era puramente rituale. La scoperta di particolari droghe ( oppio, tabacco) favorì l’evoluzione della pipa quale oggetto personale per usi voluttuosi. In Asia e in America ( e sembra, in modo autonomo, anche in Nuova Guinea) comparvero per la prima volta pipe semplici e composte che si diffusero, in seguito, in Africa e nell’area del Mediterraneo; in Asia fu elaborata una particolare pipa ad acqua (narghilé), dalla quale derivano i prototipi usati in Africa. Nel nostro soggiorno in Tunisia, abbiamo potuto constatare che il narghilé è molto in uso, sia nei locali pubbliche quanto nei centri turistici. In Europa, la pipa composta si diffuse dopo l’introduzione del tabacco dall’America. Le antiche, primitive pipe sono ancora usate in alcune zone dell’Africa ( pipe a terra o a forno): constano di una cupola di terra provvista di fori, perciò il fumatore aspira il fumo stando sdraiato per terra. Le pipe semplici, formate da un tubo sottile in legno, osso o pietra, sono diffuse soprattutto nell’America Meridionale.

Fra le più originali pipe, oltre al narghilé, vi sono quelle cerimoniali, che possono avere un solo grosso fornello dal quale si dipartono più cannelli, il “calumet” e la pipa –tomahawk, che molti anni fa, nel nostro viaggio escursionistico nell’America dell’Ovest e nel Nuovo Messico, abbiamo visto fumare un gruppo d’indiani, che gestiscono il grande e meraviglioso complesso del Monument Vally. In quella occasione, siamo stati invitati a partecipare a quella singolare cerimonia.

Parlando della radica di erica, che si fanno pipe molto apprezzate e dobbiamo dire che oltre all’Algeria e alla Scozia, questa rustica pianta germoglia anche nella brughiera dell’Aspromonte della My Old Calabria. Abbiamo letto sul sito “Fumarelapipa” che fino alla seconda guerra mondiale le pipe Charatan hanno forme classiche e dimensioni contenute, la radica usata è appunto quella di provenienza algerina, perché molto morbida, porosa e bisognosa di lunghe e pazienti cure per dare dei risultati eccezionali. Oggi, in commercio, vi sono una miriade di marche di pipa, ma per il più fabbricate da ditte artigianali che danno poche garanzie di qualità. Molto spesso queste pipe sono fabbricate non sempre con le ottime radiche, ma con altre qualità di legno che non danno al tabacco quell’aroma che si richiede. Nella nostra modesta collezione, oltre ad un paio di pipe da collezionisti, vi sono pipe di modesta qualità, pipe, come si vuol dire per tutti i giorni. Nelle grandi occasioni, adoperiamo a rotazione, una di quelle prestigiose per dare anche un senso alla festa.

La composizione delle pipe moderne. Le pipe odierne sono composte di due parti, il fornello e il bocchino. Il fornello, nelle pipe più pregiate, soprattutto in quelle inglesi, è costituito in radica, legno della radice di erica arborea o di altre ericacee. Alcuni famosi costruttori Hanno voluto, di comune accordo, usare una terminologia che differenzia le pipe il secondo i particolari legni, e tale terminologia è entrata nell’uso comune. Si suole parlare di bruyère facendo riferimento alla pipa di legno che, debitamente trattato, si presenta, al termine del processo di lavorazione, liscio, lucido e di colore rosso mogano con più o meno lievi venature quasi nere. Si parla di root briar riferendosi alla pipa di un legno più chiaro e tendente più al giallo che al rosso ( legno che si trova per lo più in terreni aridi e rocciosi).  E’ chiamata poi shell briar quella lavorata in un legno nero sabbiato e ruvido, per lo più di provenienza algerina. E’ infine denominata tanshell quella prodotta con un legno proveniente dalla Sardegna, simili al precedente, ma di colore marrone più o meno rossiccio. La lavorazione di tali legni è piuttosto lunga e complessa e richiede un’opera artigianale altamente specializzata. Come abbiamo detto sopra, per ottenere il fornello sono usati altri materiali, più o meno pregiati, quali la cosiddetta schiuma di mare ( silicato di magnesio), l’ebano, il corno, l’osso, l’avorio, l’argilla ( pipe di gesso), la porcellana, ecc. Anche per quanto riguarda il bocchino i materiali variano ( corno, osso, ambra, ebanite o, più comunemente, materie plastiche). Innumerevoli sono le forme delle pipe sia per il fornello, sia per il bocchino. Le forme più comuni sono indicate anch’esse con terminologia inglese.

Sembra assodato che una vera e propria industria della pipa sorge in Inghilterra verso la fine del Seicento.

Quella prodotta con un legno proveniente dalla Sardegna, simili al precedente, ma di colore marrone più o meno rossiccio. La lavorazione di tali legni è piuttosto lunga e complessa e richiede un’opera artigianale altamente specializzata. Come abbiamo detto sopra, per ottenere il fornello sono usati altri materiali, più o meno pregiati, quali la cosiddetta (schiuma di mare

Silicato di magnesio), l’ebano, il corno, l’osso, l’avorio, l’argilla ( pipe di gesso), la porcellana, ecc. Anche per quanto riguarda il bocchino i materiali variano ( corno, osso, ambra, ebanite o, più comunemente, materie plastiche). Innumerevoli sono le forme delle pipe sia per il fornello, sia per il bocchino. Le forme più comuni sono indicate anch’esse con terminologia inglese.

Sembra assodato che una vera e propria industria della pipa sorge in Inghilterra verso la fine del Seicento.

In questo nostro contesto, è successo che spesso ci siamo ripetuti, come del resto succede anche ai grandi scrittori, ma anche oggi a conclusione di questo capitolo dedicato alla pipa, vogliamo riportare la citazione dell’amico Puleo a proposito della mia vecchia e prestigiosa pipa. Rileggendo il vecchio articolo, apparso sul notiziario nr. 7 dell’autunno 2003 del CAI di Mantova, intitolato “Festa bagnata, festa fortunata” Alcuni brani, i più significativi li abbiamo riportati anche nel capitolo precedente che tratta della festa del “ CAI” 2005 in Val di Sella, che tra l’altro così faceva a scrivere:

Nemmeno per la nostra consueta festa, conclusiva di una stagione metereologicamente poco fortunata, Giove Pluvio si è mosso a compassione. Eppure dopo due mesi di piogge, neanche fossimo a Ranchipur, il nostro avrebbe avuto di che essere soddisfatto. Invece è piovuto a tutto spiano “ sui nostri volti ( assai poco) silvani e sulle nostre mani ignude” Buon per noi la presenza di un paio di pulmini e di un paio di spericolati alla guida ( Gabriele e Grenzele) che hanno fatto la spola tra i pullman e l’inizio del sentiero che porta al rifugio Sauch, cioè tre chilometri più in là, stabilendo record da Guines con il carico, per portare gli oltre cento partecipanti. Un paio di fuoristrada si sono poi incaricate di portare i meno propensi ad assumere le condizioni di bagnate fino alla meta della nostra festa.

Con i più inclini all’eroismo, ci siamo incamminati per il torrente… scusate, volevo dire sentiero…. Muniti di ogni genere di protezione e dopo aver guadato i fiumi e laghetti improvvisati per circa un’ora, ci siamo trovati fradici ed intirizziti nel luogo delle promesse delizie accolti con giubilo dagli asciutti presenti. Nel nostro dolce cicaleccio passo – passo, si intrecciavano domande quali: ét vist al ruol? Et trovà di funs? Ad argute risposte: Ma va a dar via al ….! ( che tradotte suonano così: Hai visto il roccolo per la cattura degli uccelli? Hai trovato funghi? No, perché la pioggia mi velava lo sguardo!).

Pioggia o non pioggia, il menù è stato all’altezza della situazione come del resto tutta l’organizzazione. Veramente accogliente la sala da pranzo avvolto in un tripudio di festoni colorati qualità dei più noti partecipanti. Come per esempio quello con un” W la Livia, il più bel sorriso del CAI”, la quale Livia, sconvolgendo non poco gli ammiratori caini, si era presentata accompagnata da un ragazzetto biondo, tale Kramer, non meglio identificato.

Tra le note allegre che accompagnano la festa, quella della costante caccia al marito nella calca generale da parte di una simpatica signora .Avete visto Diego? No, l’abbiamo perso nel bosco! Erano le divertite risposte degli interpellati. Diego, Diego, dove sei? Mentre la figura imperturbabile del “Maresciallo Diego Cocolo”, dell’inseparabile e invidiabile pipa (dono del Presidente Pertini), sempre ad un passo dietro di lei che fumava la sua storica pipa”.

 IL MONDO CHE CAMBIA.

Per rimanere ancora sulle bellissime e quasi selvagge spiagge di Mahdia Beachi, dove la sabbia è stata definita di borotalco, per il suo colore bianchissimo e per la sua impalpabilità; una qualità di sabbia che non avevamo ancora mai visto così fine e bianca. Si poteva camminare per ore senza accusare il minimo fastidio ai piedi, e poi, che dure del mare azzurro, verde e pulito? Era uno spettacolo ammirare quell’immensità del mare che all’orizzonte si fondeva con il cielo, formando un tutt’uno e poi, c’era quella costante e fresca ventilazione che attenuava moltissimo quel torrido clima africano. Nel contemplare tutto questo, nelle nostre lunghe passeggiate lungo il grande e vasto arenile, fiancheggiato da piccole dune che delimitavano la pianura retrostante brulla e quasi bruciata dal sole, dove come fortezze medioevali turrito si elevano i favolosi e moderni alberghi, mentre le piccole onde si spegnevano lentamente nella lunga battigia, mi sono accorto che mi mancava qualche cosa, si, è proprio così, mi mancava la costa frastagliata e macchiata di verde dai pini marittimi e soprattutto dalle caratteristiche insenature rocciose della meravigliosa Liguria.

Mentre osservavo tutto questo, spesso mi veniva in mente l’ultima escursione che abbiamo effettuato a Porto Venere nella trascorso primavera, quando con Adriana mia moglie, ci siamo concessi una pausa sugli scogli della Baia di Lord Byro, per ammirare quel paesaggio infinito, mentre le rumorose onde del mare s’infrangevano fra gli scogli dove eravamo seduti. Ricordo, che mentre ammiravamo le piccole onde spumeggianti che s’infrangevano contro la scogliera, sentivamo il rumore cupo e prolungato del mare, con il suo caratteristico muggito e il sibilo del vento della sera. “ Oh dolcissimo mare! Vorrei essere una barca per seguirti oltre l’orizzonte e sentire ancora la tua voce e il tuo respiro, il tuo cupo ruggito, il rumore fresco e spumeggiante delle tue onde, esse sono come le acque del fiume della vita, sono chiare come all’origine. Il principio e la fine hanno la stessa luce.

In quell’ora del tramonto, osservando il trionfo della luce all’orizzonte e sulle onde del mare, offerte dai fenomeni luminosi che accompagnano tale momento della giornata, il mio pensiero sorvolava l’immensità del Mediterraneo e si fermava nella My Old Calabria e rivedevo la Marinella e la roccioso costa aspra, sopra la quale sorge la linda città di Palmi, e più avanti, dopo il monte Sat’Elia, incomincia Bagnara e la Costa “ Viola”, con la storica cittadina omerica di Scilla, di fronte alla quale si affaccia superba “ Cariddi”. Nella visita al Museo di Tunisi, abbiamo ammirato il grande e meraviglioso mosaico romano dove ci parla di quelle località. Dove il grande guerriero e navigatore di Ulisse, è rappresentato legato all’albero maestro della sua nave, per non essere ammaliato dalle bellezze delle sirene. Queste stupende località, oltre a ricordare i miei natali, mi ricordano oltre ad una pagina storica dell’Odissea, anche una pagina della storia del nostro passato prossimo dell’antico costume del popolo calabrese. In quel tempo, le donne di Calabria e dell’intero Sud d’Italia, specialmente nel mese di settembre, quando scendevano sulle spiagge per immergersi nelle fresche acque marine della Costa Viola, che oltre che curative, nel mese di settembre, terapeutiche per diverse patologie, esse si immergevano completamente vestite dalla testa ai piedi. Oggi non è più così, anche In Calabria e nelle località balneari del Sud, si sono perse quelle antiche regole di un antico costume che regnava da sempre, probabilmente dal tempo della Magna Grecia.

Nelle nostre lunghe e quotidiane passeggiate sulla grande spiaggia del Golfo di Madia Beach, abbiamo visto che ancora oggi le donne tunisine, anziane e sposate, fanno ancora il bagno completamente vestite, come facevano le nostre nonne della Calabria di nostra lontana memoria e non solo. Ma dobbiamo tener presente che qui in Tunisia, vige la legge cranica, che vieta alle donne di fare il bagno spogliate, mentre nel Sud d’Italia, fare il bagno spogliati era considerato un tabù. Abbiamo osservato che una piccola minoranza di ragazze tunisine, in genere non osserva il divieto del Corano, e seguono anch’esse la moda, indossando persino il costume a due pezzi e sono orgogliose di farlo, insomma, seguono la moda occidentale.

La popolazione indigena, di solito, si concentrava in una località discostata da quelle frequentate dai turisti occidentali, in una specie di campeggio, dove le donne accudivano i bambini e li seguivano anche dentro il mare, poi si sdraiavano al sole per asciugare anche i vestiti, lontano degli sguardi indiscreti. Quella è la loro maniera abituare di vivere il mare, di comportarsi secondo i dettami della loro religione islamica.

Pensando al passato cerchiamo di vivere il nostro presente, ma giorno dopo giorno, ci rendiamo conto che il mondo è veramente cambiato sempre in peggio. Per rendere questo nostro mondo consumistico e tecnologico in trasformazione, ci hanno pensato soprattutto gli stilisti e i Mass media ed in particolare la televisione, lanciando la moda dell’abbigliamento audace che è frutto del processo di liberazione della donna. A questo punto ci domandiamo, e la morale dove è andata a finire? Sicuramente in un cul di sac

Qualche tempo fa, mi raccontava un amico, abbiamo deciso di fare una visita in una nota sala da ballo alla periferia di Verona, al solo scopo di bere qualcosa e di trascorrere qualche ora in allegria, come si fa di solito. Una volta dentro, ci è sembrato di essere entrati in un bordello di lusso di antica memoria, Si, proprio così, soltanto che le prostitute di quel tempo lontano, erano vestite sufficientemente e non sembravano quello che, in effetti, erano, mentre in quella sala da ballo, che oltre alla musica assordante, le ragazze, incominciando dalla ragazza cubista, erano completamente spogliate o con vestiti molto succinti, che ti dava l’impressione di essere entrati nella bolgia dantesca dei lussuriosi. Che tempi ragazzi” E questa me la chiamano modernità. Si vede proprio che noi siamo completamente invecchiati.

Alcuni giorni fa, leggendo l’articolo, apparso sulla “ Voce di Mantova”, del giornalista Giuseppe Calligaris, che rispecchia il nostro punto di vista e il nostro pensiero ed inquadra il nostro tempo libero e modaiolo da parte delle donne che amano vestirsi per il solo bisogno di apparire e soprattutto di abbordare un ragazzo, con la paura di essere stuprate, come purtroppo succede ogni giorno specie nelle grandi città. In questi ultimi tempi, questo reato si è verificato con una certa frequenza, e secondo gli psicologi, è dovuto per la maggior parte dei casi appunto, all’abbigliamento molto audace, specie dalle ragazzine liceali. Per dire il vero, anche in passato si registravano fatti del genere, ma soltanto che raramente erano denunciati all’Autorità competente, perché la famiglia non intendeva mettere in piazza l’onorabilità della figlia. Parlando della violenza carnale o stupro, come dir si voglia, spesso causa alla persona che lo subisce un grave trauma psichico, un turbamento della stabilità psichica, prodotta da tale violenta reazione emotiva e sconvolgente, che si porta dietro per tutta la vita.

Il giornalista Giuseppe Callegari, ha scritto una storiella molto simpatica, significativa e convincente, che facciamo nostra, per fare risaltare maggiormente il nostro pensiero e i ricordi del nostro passato prossimo. Egli così scrive: “ Una volta, era il tempo della mia giovinezza, mi sono presentato a casa con due amiche. Mia madre si dimostrò formalmente gentile, ma quando se ne furono andate mi chiese ragione di tale frequentazione. Per dire il vero fu anche lapidaria e la sua frase “ Adesso vaia in giro anche con le puttane?” non lasciava molto spazio a mie eventuali mistificazioni in relazione al mestiere di Giuditta e di Giovanna. Nel 2005, se si ripetesse la stessa situazione, non sono così sicuro che mia madre potrebbe dimostrare le qualità divinatorie di allora. Infatti, dai quattordici anni ai quaranta, ed alcuni casi, purtroppo di più, le femmine amano vestirsi con il dichiarato obiettivo di abbordare. Mostrano la pancia, a prescindere dalla temperatura esterna, elargiscono a tutti il colore delle mutande, a prescindere dal luogo. In pratica si comportano da prostitute, ma questo non si può dire perché si tratta di un insulto gratuito nei confronti di chi esprime la propria creatività e che ha il sacrosanto diritto di vestirsi come vuole. E’ molto lontana da me l’idea castrare la realizzazione personale dell’universo femminile e di condizionare il modo di vestire, ma non riesco a capire come mai trent’anni fa le donne che si vestivano quasi come adesso erano prostitute ed ora, invece, abbigliamenti più audaci sono frutto del processo di liberalizzazione della donna. Ma per favore. Non facciamo ridere. Non esiste rivoluzione che non prevede la partecipazione consapevole dei diretti interessati al cambiamento. Nel caso in cui una ristretta oligarchia di potere decide per tutti non ci sono persone liberate, ma, solamente, inconsapevoli schiavi che al pari degli uomini precedono su binari rigidamente prefissati che, per loro natura, non prevedono nessuna convergenza di riflessione e di critica. Le donne libere e creative del duemila si limitano a salire in carrozza, con la speranza che, alla fine, si arrivi da qualche parte. L’unica libertà che è loro concessa è quella di scegliere le stazioni di salita e di discesa. Poi non possono decidere nulla se si esclude il colore delle mutande e gli orpelli con i quali guarnire l’ombelico. In pratica, le donne sono state trasformate in prostitute che non possono neanche stabilire il prezzo della prestazione o devono concedersi, gratuitamente e preferibilmente al maschio che esprima tutti i connotati della dittatura della moda. Questa è la donna dell’occidente! Con buonapace di tutti coloro che vogliono liberare le donne islamiche dal velo. Credo, invece, che bisognerebbe riconvertire i calzifici in crisi e fabbriche di veli in grado di coprire pietosamente tutte quelle pance e quei sederi che svolazzano come palloncini ed hanno affidato al vento tutta la loro vita. Purtroppo, i sederi saranno, inesorabilmente e ineluttabilmente, per terra.”.

A proposito di questa nuova moda succinta, svolazzante e direi soprattutto invitante alle aggressioni da parte degli uomini, secondo il nostro punto di vista altro non è che una digressione del nostro tempo in trasformazione, che oggi va per la maggiore nel nostro Paese, adottata specialmente dalle ragazze e dalle donne più giovane e che fece molto discutere ‘specialmente nel campo della scuola. Questa nuova moda, se moda si possa chiamare, sembra che è alla ricerca della liberazione della donna. Non mi sembra che le donne sia del passato che di quelle del presente sono segregate. La parola segregare ha un altro significato. Quella dello spogliarsi così libertinamente, come sta succedendo oggi, fa perdere persino il senso della poesia. Se i grandi poeti di un tempo assistessero a questo esibizionismo, sicuramente si rivolterebbero nelle loro tombe e le definirebbero allo stesso modo con il quale le ha definite la madre del giornalista Giuseppe Calligari: “ prostitiute”.

Un vecchio proverbio che andava per la maggiore nel tempo della mia giovinezza, così recitatava e recita tuttora: “ La donna va spogliata lentamente sul talamo dell’amore, per ammirare ed apprezzare sino in fondo le sue dolci forme e la bellezza del suo roseo e meraviglioso corpo”.

La My Old Calabria, non è soltanto una montagna sconosciuta e fraintesa d’Europa, segnato fino a qualche anno fa da tragici fatti di cronaca e a torto è giudicata impenetrabile. In un territorio ancora in parte selvaggio, descritto con meraviglia da viaggiatori come Edward Lear e Norman Douglas, si dipanano lunghe ed articolate gole fluviali, si stendono foreste ataviche, si ergono pittoreschi monumenti di roccia, si nascondono alte, fragose cascate. A tutto ciò si aggiungono le specie particolarissime di fauna e di flora: dall'aquila al gatto selvatico, dall'abete bianco fino ad alcune rarissime felci preistoriche e poi vi sono i villaggi e paesi barbicati sui pendii aspromontani, dove nella giovane età, noi ragazzi, fin dai banchi di scuola, ammiravamo la bellezza esteriore delle ragazze calabresi. Ci bastava di ammirare una caviglia o magari attraverso le trasparenze del corpo diafano, che lasciava passare la luce della bianca e sottile camicetta o della maglietta, per immaginare tutto, come recita una bella canzone che dopo tanti anni va sempre per la maggiore di Baglioni. Le bellezze appariscenti e nascoste delle ragazze del nostro tempo, furono cantate da grandi poeti e portate sulle tele dai grandi pittori. I giovani d’oggi, hanno finito di sognare e di immaginare tutto. Quello che ammirano oggi, lo potremmo definire, senza tema di essere smentiti, un’offesa alla sensibilità del maschio latino. Ma che cos’é l’immaginazione? E’ quella forma di pensiero consistente nella libera associazione d’immagini elaborate dalla fantasia.

Lasciamo la fantasia e l’immaginazione delle bellezze nascoste delle nostre bellissime ragazze e ritorniamo a parlare dalla meravigliosa Calabria che oltre a Norman Douglas, è stato meta dei grandi scrittori e artisti del Settecento, come Ferdinando Gregorovius, uno dei più affascinanti storici di tutti i tempi. E tale fu la passione che lo animò per tutta la vita per questa nostra terra, tale fu l'amore che per lei nutrì sia nell'esalazione spirituale ed intellettuale di fronte alla "storia", sia nella tenera e devota sensibilità quasi filiale con la quale seppe cogliere e penetrare l'anima italiana, che volle essere definito, nel suo necrologio, " cittadino romano"! Leggendo le pagine dei suoi libri: " Sulle tracce dei Romani" e sulle " Tracce dei Greci", noi sentiamo rinascere nell'anima nostra l'entusiasmo di essere non solo " cittadini romani", ma, soprattutto: Italiani.
Ferdinando Gregorovius, come Norman Douglas. Elpis Melena e Edward Lear, amarono moltissimo il nostro Paese e specialmente Capri e le isole Eolie, tanto che Douglas, venne a morire a Capri nel 1952, all'epoca il solo straniero ad essere stato nominato cittadino onorario dell'isola. Aveva passato gli anni della Seconda Guerra Mondiale a Londra, imprecando contro il cibo, la dissolutezza di vita e di costume specialmente delle giovanissime, la loro mentalità e soprattutto del clima inglese. L'unico sollievo era di sedersi su un divano in compagnia di Nancy Cunard e di giocare ai Wagons Lits, immaginando di essere su un treno che attraversava la Francia diretto in Italia. Il suo ritorno a Capri, da lui tanto atteso, avvenne nel 1946, non senza difficoltà. Quando Norman, oramai vecchio - aveva settantott'anni - andò a chiedere il visto al consolato italiano a Londra, si sentì rispondere che i permessi erano rilasciati a chi volesse fare un breve viaggio in Italia, non a chi avesse l'intenzione di viverci. " Ma io non ci vado a vivere". Rispose Douglas, " ci vado a morire".

 L’ISOLA DI CAPRI.

Pensando a questa meravigliosa ed incantevole isola di Capri, immersa in mezzo a quel clauco mare, uno si sente quasi vivere doppiamente. Imperocché è assai ristretta la cerchia dell’umana vita, tante sono le cose che quotidianamente ci stringono, ci contrastano da ogni parte, ci condannano ad una lotta penosa, meschina, in un orizzonte che pure sarebbe vasto. Ogni orizzonte è bello; bello è contemplare dall’altezza della civiltà l’orizzonte del pensiero, delle scienze, delle arti, l’armonia che presiede all’ordine di tutte le cose create. Dall’alto del monte Solaro, pensavo a Humboldt, al cui genio, credo, andavamo debitori di trovare il mondo così bello, così mirabilmente ordinato, e, e fissando poi lo sguardo sul capo Miseno e sul Vesuvio, pensavo pure a Plinio, l’homboldt dei Romani, non che ad Aristotile, genio veramente universale ed ordinatore dell’umano sapere. Ma oggi, senza disturbare questi grandi uomini della scienza, mi viene da pensare al “Tempo” che passa così veloce, tanto che mi sembra ieri, eppure sono trascorsi cinquant’anni da quel lontano mese di settembre del 1957.

Questa è una data indimenticabile, ma soprattutto é indelebile, che affiora con una certa regolarità nella nostra memoria e ci ricorda il tempo della “Felicità”, perché in quel tempo eravamo in viaggio di nozze o meglio dire in Luna di miele a Capri. Essere felice vuol dire essere contenti non solo del passato che non esiste più, ma soprattutto anche del nostro presente. Luciano De Crescenzo, così  scrive nel suo nuovo libro “ Il Tempo e la felicità”:

“Tutti, a parole, sono convinti di essere stati felici in passato, e tutti sperano di essere felice in futuro; quando però, si tratta di riconoscere che si è felici proprio nel momento in cui ci si pone la domanda, ebbene, diciamo la verità, non tutti ce la fanno”. san’Agostino, né le “ Confessioni”, parlando del passato e del presente ,ci dice che non esiste il passato, ma solo il presente del passato ( che poi si chiama “memoria”) Non esiste il futuro, ma solo il presente del futuro ( che poi si chiama “speranza”. L’unico ad avere qualche probabilità di esistere potrebbe essere il presente o, per meglio dire, il presente del presente ( che poi in ultima analisi, sarebbe “ l’intuizione diretta”)

Si, è proprio vera, quest’affermazione: “Capire il tempo equivale capire la vita, e di conseguenza anche la Felicità. Seneca, trecentocinquant’anni prima di sant’Agostino, ha trattato a lungo l’argomento Tempo. Alcuni temono che la Felicità sia un bene molto lontano, quasi irraggiungibile, motivo perciò corrono a più non posso nella speranza di avvicinarla, senza mai rendersi conto che più corrono e più se ne allontanano. La Felicità, invece, sostiene Seneca, è un bene vicinissimo, alla portata di tutti: basta fermarsi a raccoglierla. Il che, in un certo qual modo, mi ricorda una massima del divino Buddha: “ E’ più facile essere felici salvando una formica che sta per affogare, che non fondando un impero”. Noi, cioè Adriana ed io, non abbiamo fondato un impero, ma una famiglia che dura ancora nel tempo, il che oggi non è proprio così.  Nel nuovo clima politico – sociale,i matrimoni, appena nati, subito dopo poco tempo, finiscono dritti dritti nelle aule di tribunali.

Lasciamo quest’argomento d’attualità, e ritorniamo a parlare del nostro passato prossimo, e più precisamente della nostra escursione nell’isola di Capri. Qualche giorno prima di raggiungere l’isola degli innamorati, passeggiando nei viali dalle cento fontane di Villa d’Este di Tivoli, abbiamo incontrato i coniugi Scarpa: due simpatici veneziani, in giro in Vespa per l’Italia, alla scoperta dei luoghi più significativi del nostro meraviglioso Paese.  Nel proseguimento del nostro viaggio di nozze, il giorno successivo,ci siamo dato l’appuntamento nella Piazza del Plebiscito di Napoli. Infatti, li abbiamo ritrovati ad attenderci davanti alla Cattedrale di san Francesco. Il mattino del giorno seguente, alle ore 8 del mattino, dal porto di Napoli, ci siamo imbarcati sul vaporetto di linea “ Il Gabbiano” e siamo salpati alla volta di Capri.

 La vista dell’isola ha sempre esercitato su me un vero fascino per la sua conformazione monumentale, per la sua solitudine, e per i cupi ricordi di quell’imperatore romano, che, signore del mondo intero, considerava quello scoglio come sua e vera proprietà. Il 14 settembre 1957, una domenica di buon mattino, con un tempo stupendo andammo a Sorrento, e di là costeggiando la rupe calcarea ci dirigemmo verso Capri. Il mare non era meno tranquillo del cielo; le linee del paesaggio si perdevano all’orizzonte in una luce vaga ed indecisa; Capri però ci appariva davanti imponente, grave, rocciosa, severa, con i suoi monti selvaggi, con le sue rupi rossastre di roccia calcarea, tagliate a picco. Sull’altura si scorgeva un bruno castello rovinato; qua e là avanzi di antiche costruzioni e tante casette sparse e biancheggianti sui pianori colorati dal ginestra selvatico dai fiori gialli; scogli aspri e ripidi, in cima ai quali svolazzavano falchi di mare e grigi gabbiani, assuefatti al caldo sole autunnale, come dice Eschilo; in basso caverne, grotte oscure, misteriose; sul dorso del colle una piccola città di aspetto gaio, con case bianche, mura alte e una cupola di chiesa; più in basso ancora, sulla zona ristretta della spiaggia, un piccolo porto per i pescatori ed una lunga fila di barche tirate a secco.

Quando il bianco vaporetto stava approdando nel molo, suonavano le campane della chiesa per annunciare il mezzogiorno. L’amico Mario Scarpa, da buon veneziano e amante della buona cucina, ha detto: “ Diego, siamo proprio giunti l’ora di pranzo, non sei contento?” Subito dopo sbarcati, poco lontano dal porto, ci siamo fermati nel piccolo ristorante di “ Zi Francesca”. Tutto era silenzio e tranquillità; non si vedevano che pochi pescatori, alcuni ragazzini e pochissimi turisti. Eravamo giunti in una solitudine quasi selvaggia e romantica insieme, un luogo ideali per gli innamorati. Dopo un pranzetto veloce, a base di pesce fresco e innaffiato da un vinello quasi pallido ma generoso, con l’allegria di sempre, riprendemmo la strada per raggiungere il centro di Capri.

Da quel punto della marina una strada ripida e scoscesa, che, fra mura di giardini, in poco tempo ci ha portato alla piccola città. Era meraviglioso osservare quei giardini aperti nei seni della rupe che erano coltivati a viti, a uliveti e ad agrumi, ma la vegetazione era scarsa e poco lussureggiante. Quello che erano spettacolari, erano gli affacci panoramiche, che sembravano delle quinte teatrali. Dopo di aver percorso lunghe scalinate, finalmente siamo giunti nella famosa piazzetta. Alcuni abitati, vestiti a festa stavano ciarlando, seduti sui gradini della chiesa. Parecchi ragazzi giocavano allegramente sulla piccola piazza, davanti alla chiesa, che pareva era fatta apposta per i loro giochi. Attorno alla piazzette, che da sempre è stato il centro nevralgico di Capri, sorgono diversi Bar ed alcuni negozi di souvenir. Al ristorante non ci è stato servito il caffè, perché non avevano la macchina espressa. Al Bar della piazzetta, oltre al caffè, abbiamo degustato un ottimo gelato alle fragole, e più tardi, Mario, l’amico occasionale veneziano, che di “ ombrette” ne era intenditore, di tanto in tanto, ne approfittava, come diceva lui, per rinfrescarsi la gola con il nettare di Capri, pregiato vino bianco. Un vino secco, profumato e armonico, che si produce nell’isola omonima e sulle pendici del Vesuvio. Esiste anche un capri rosso, quello che ci è stato servito al ristorante.

… L’agglomerato urbano è costituito da piccole case bianche a cupola adorne di colonne, loggiati e terrazzati, affacciatesi su strette, tortuose viuzze tutte confluenti nella minuscola Piazza Umberto I fulcro della vita mondana e turistica di Capri. La chiesa barocca di santo Stefano, rifatta nel 1687, presenta i tradizionali motivi di copertura a volte e cupole dell’architettura caprese.

…Capri fu centro importante già in età preistorica. Le tracce più numerose degli uomini dell’età della pietra e dell’età del bronzo sono state rinvenute nella grotta delle Felci, sopra Marina Piccola- Dai secoli VII –VI a.C fu fiorente colonia greca. Durante il principato di Augusto l’intera isola fu incorporata nel dominio dell’imperatore. Augusto vi fece costruire ville sontuose, seguito poi da Tiberio che abitò nell’isola dal 27 al 37. Dodici sarebbero state le ville imperiali, la più grandiosa delle quali è “ Villa Iovis”, alla sommità del promontorio orientale dell’isola. Fino all’età Flavia, Capri fu residenza saltuaria degli imperatori; successivamente vi furono relegati personaggi della corte imperiale. Successivamente seguì le vicende di Napoli. Durante le guerre napoleoniche, occupata dagli inglesi in nome dei Borboni nel 1806, fu riconquistata nel 1808 dalla flotta franco –napoleonica inviata da Murat. Dalla seconda metà del XIX sec. dato il grande sviluppo di Capri come centro internazionale.

…Come abbiamo detto sopra, le case, che sorgono sul promontorio, sono bianche e piccole, con i tetti a terrazza, avevano quasi tutte una pianta di vite arrampicatesi per le mura e nella parte più in ombra, germogliava, come germoglia ancora oggi, una pianta dei famosi limoni di Capri, dai quali i capresi ricavano il famoso “ limoncé”. La stessa architettura caprese, nel nostro peregrinare escursionistico, l’abbiamo trovata nelle isole Eolie e nei paesi del Nord’Africa, e precisamente nei villaggi che sorgono sulle coste del Mediterraneo, nelle vicinanze di Tunisi e di Mahadia.

…Nella stessa maniera che la natura con le sue forme, con le sue tinte contribuisce a rendere eminentemente poetica quest’isola magica, fantastici parimenti e degni di un idillio vi appaiono gli abitanti. La cittadina di Capri, la quale giace sopra una depressione del monte fra le colline di S. Michele e del Castello, ha un aspetto assai caratteristico che la distingue dalle altre isole del Golfo. Le case, oltre alla vite e al limone, sono attorniate per lo più da un terrazzino o da una loggia coperta o veranda, resa più graziosa di solito da una pianta di vite e da vasi di ortensie, garofani e oleandri. Quando il giardino è aderente alla casa, vi dà accesso per lo più un pergolato che congiunge questo quella. Ciò forma il più bel ornamento delle abitazioni dell’isola, poiché consiste in un basamento in muratura a doppia fila, sul quale sorgono i pilastri che sostengono le traverse di legno cui si appoggia la vite. Tutti quei pilastri e quelle colonne danno alle case, anche alle più povere, un certo aspetto grandioso ed alla loro architettura un carattere antico e ideale. Si direbbero i portici di un tempio; ricordano più di una volta le colonne delle case di Pompei.

I capresi, settemila circa, sono il popolo più pacifico della terra: uomini di sensi, dolci d’indole, svegliati d’ingegno e straordinariamente operoso, fanno in genere i pescatori e soltanto quest’ultimi posseggono qualcosa di proprio: la loro barca e il pesce che raccolgono, ma soprattutto sono ottimi accompagnatori turistici e di grande cordialità. Conoscono ogni angolo, ogni anfratto, ogni grotta e ogni segreto dell’isola, ma soprattutto la storia dell’imperatore Tiberio
…Subito dietro la chiesa, una stradella con una lunga scalinata e tantissimi affacci paesaggistici, ci hanno portati sulla spiaggia della Marina Piccola, dove sorgono i famosi Faraglioni, che sono diventati un cliché turistico, conosciuti in tutto il mondo. Oltre ai Faraglioni, vi abbiamo trovato una spiaggetta deliziosa, silenziosa e tranquilla. Proseguendo oltre con la barca, vi sono le famose grotte scavate dal mare fra gli scogli e le falesie dove nidificano i gabbiani e pascolano le capre, é una costa dalle alte parete grigie e rocciose che scendono a picco sul mare. Quello è un paesaggio spettacolare e metafisico. Ammirando quella felice località, baciata dal sole autunnale, ti sembrava di vedere l’inferno dantesco, illustrato con le incisioni di Gustave Doré,disegnatore e pittore francese che illustrò la Divina Commedia.

Il nome dell’isola.

Il nome dell’isola, presso i Greci ed i Romani, era Caprea. Spiegando la parola latinamente, significherebbe “ isola delle capre, ma altri la derivano dalla lingua fenicia, nella quale, come ci spiega il grande scrittore Ferdinando Gregorovius , nel suo libro “ Sulle tracce dei Greci”, nella quale Caprain significa due città. I Greci la considerarono quale isola delle sirene, e tuttora un punto della spiaggia si chiama la Sirena. Se non che, le isole delle Sirene di Omero giacevano di fronte Capri, verso Amalfi ed il Capo Minerva; e quella denominata oggi Capo di Campanella, è ritenuta per l’isola di Circe. Tuttavia, tutto il tratto di mare all’interno è mitologico e ricorda l’Odissea ed il canto delle sirene, le quali traevano alla rovina i naviganti, allorquando dal golfo di Posidonia si accostavano a questi ripidi scogli, sorgenti appena sulle onde. S’ignora da dove vennero i prima abitatori dell’isola, ma molto probabilmente dalla terra ferma e furono i vicini Osci. Si ritiene pure che vi approdino i Fenici, ed essi si è attribuita la fondazione delle due città, imperocché l’isola, parte piana e parte montuosa, dovette di necessità avere due centri di popolazione. Strambone ha di fatti lasciato scritto: “ Capri ebbe anticamente due città ma ora non ne possiede che una” Più tardi vennero i Greci nel bel golfo di Napoli, nel cratere, come lo chiamano gli antichi geografi, e presero stanza lungo le coste e nelle isole. Secondo quanto asseriscono poi Tacito e Virgilio, si stabilirono in seguito a Capri i Telebori, gente di stirpe arcaica. Il primo Greco signore dell’isola si chiamava Telone.

In quel periodo, circa otto secoli prima della nascita di Cristo, i Greci si stabilirono nei due golfi di Posidonia e di Napoli, edificarono Cuma e Napoli, s’impossessarono delle isole di questo stupendo mare, e imposero all’alto abitato di Capri il nome che ancora oggi conserva di Anacapri, che è quanto dire Capri superiore. Se il viaggiatore o il turista che sbarca in quest’isola di sogno fa attenzione al linguaggio che oggi si parlano quei di Capri, si ritrovano parole di origine greca, e di tipo greco sono le fisionomie distinte e nobili delle donne,specialmente di quelle anziane, di foggia greca i paramenti, l’acconciatura dei loro capelli ed il modo con cui dispongono il “muccadure”, sorta di velo col quale sogliono ricoprirsi il capo. La stessa cosa succede ancora oggi, nella bella cittadina rivierasca di Bagnara Calabra, ove la zia Cristina ebbe i natali. Ritornando alla storia, possiamo dire che sebbene più tardi i Romani abbiano essi pure posseduta l’isola, tuttora, come a Napoli e Bagnara, in gra parte è sangue greco quello che scorre nelle vene d’e’ suoi abitatori e dei Greci; essi hanno la grazia e la dolcezza che li rendono accetti al turista che capita per caso e che rendono idilliache persino le loro nude rocce e fanno dimenticare anche quel demone che fu Tiberio. In quell’epoca a noi lontanissima i greci sembra che costruissero nell’isola dei templi, dei quali rimangono parecchie vestigia. Si è detto pure che la gioventù di Capri fosse valentissima nei ludi ginnastici che allora si praticavano nella palestra greca.

Lasciamo la storia di questa stupenda isola felice, dove regna il silenzio, l’allegria e la musica e veniamo a parlare del nostro viaggio di nozze, con la visita, che per noi fu una vera scoperta, della Grotta Azzurra.

Grotta Azzurra.

La torre di Damecuta indica che nei paraggi si trova, sotto la spiaggia la famosa Grotta Azzurra, la meraviglia di Capri, ma non la sola che si possa vedere in quest’isola delle sirene. Don Peppino il barcaiolo, ci ha condotti con tanta maestria nelle viscere della montagna alla scoperta della Grotta Azzurra. Navigando dolcemente nella famosa grotta, mi sono venute in mente tutte le storie  delle fate che la zia Cristina mi aveva raccontato fin da bambino. Il mondo ed il giorno erano scomparsi;  Adriana, io ed il barcaiolo, ci trovavamo in un elemento nuovo di luce cerulea. Le onde si muovevano appena e scintillavano con tutta la velocità dei colori, con tutto lo splendore delle pietre preziose; le pareti erano rivestite di una misteriosa tinta azzurra, quasi fossero quelle di un palazzo di fate. Tutto lì dentro era nuovo, strano,, misterioso. Il silenzio era così profondo che nessuno osava aprir bocca. Provammo a dire qualche  parola, ma tacemmo subito; non si udiva più che il tonfo del remo ed il frangersi delle onde contro le pareti, dalle quali si sprigionavano sprazzi di luce fosforescente. Avrei voluto tuffarmi, immergermi in quella specie di bagno di luce. Secondo me, da quello che narra Svetonio, ivi si dovevano bagnare Tiberio e nuotare con le belle fanciulle del suo harem. Fra quelle onde fosforescenti quei corpi giovanili dovevano splendere di luce magica, ne dovevano marcare allora il canto delle sirene, né l’armonia dei flauti, a rendere quel bagno più voluttuoso.

 Qualche tempo prima, nel museo di Napoli, vidi dipinta sopra un vaso greco una sirena, in atto di sollevare due bianche braccia, sorridere e battere l’un contro l’altro due cembali d’argento. Tali dovevano essere le sirene della magica grotta, che solo gli uomini prediletti dalla fortuna ed i bambini possono ancor oggi vedere.

Napoli, Capri e Venezia, senza dubbio, sono le tre località più belli del mondo, dove regna la bellezza, il silenzio e l’amore. Questi tre itinerari, non per caso, quotidianamente, sono inseriti nel viaggio di nozze dei novelli sposi. Non poteva essere diversamente essendo stata definita fin dall’antichità il luogo delle fate e delle sirene. Il grande scrittore inglese Norman Duglas, grande innamorato di quest’isola incantata, così faceva a scrivere di Capri:

“Capri è un luogo fatto apposta per gli uomini stanchi della vita; non saprei indicare un altro in cui coloro i quali ebbero a soffrire dispiaceri d’amore o di altro genere, potessero finire più tranquillamente i loro giorni”, Infatti, egli dalla caotica e nebbiosa città di Londra, il suo ultimo viaggio lo fece terminare proprio a Capri. Ci venne proprio per morire.

Adriana ed io, siamo stati lieti di aver potuto contemplare tanto spettacolo delle armonie della natura, scesi di lassù per imbarcarci sul vaporetto per fare ritorno a Napoli, quando il sole verso Ischia volgeva al tramonto. Il mare s’imporporava già a occidente e l’isola di Ponza, la quale emergeva lontana e bella dalle onde, quasi giaceva in una sfera di luce, rosseggiava come le gote di una fanciulla dal profilo greco e con il viso fasciato con il bianco velo, come se tutt’intorno fosse in fiamme.

PENSIERI E RIFLESSIONI

SULLA SCOGLIERA

Questa mattina appena sono giunto sulla scogliera di Levante della meravigliosa Liguria, per prima cosa, ho sistemato il cavalletto per dipingere uno scorcio bellissimo, in una prospettiva sfuggente La scogliera di Portofino è bellissima illuminata dal sole, mentre il mare si è messo un vestito pettinato - grigio - celestino, e zitto zitto sta partendo. Ci lascia all'asciutto, e gli scogli grandi e piccoli, secchi e puntiti, aspettano che ritorni. Siamo, loro ed io, mentre Adriana è più in fondo a prendere il sole sulla spiaggetta, abituati a questi viaggetti che ogni tanto anche il mare fa. Dove va, non lo so. Noi non vediamo più in là dalla lunga linea grigia dell'orizzonte che costituisce tutt'intorno al limite della nostra vista e dove sembra unirsi mare, terra e cielo; si allarga tanto più quanto più alto è il nostro punto di osservazione. Dai suoi viaggetti di tramontana anche il mare ritorna sempre, a volte tutto contento e allegro, a volte furibondo che un subitaneo libeccio lo rimandi a casa, e allora rotola la sua ira sulla scogliera con onde fragorose e salatissime e la sua vaporosa brezza si deposita sul nostro viso, quasi per accarezzarlo. Anche io mi arrabbio e lo tratto male, e lui tratta male me, e spesso litighiamo come due vecchi amici bizzarri, poi facciamo delle paci celestiali, e lui mi racconta che vanno al di là dell'orizzonte e che solo un poeta potrebbe ripetere senza sciuparle Mentre osservavo il paesaggio, per cogliere qualche particolare importante da riportare sulla tela, più volte mi sono detto: " Avrei una voglia matta di chiudermi lassù in una stanza all'ultimo piano di quel castello medioevale, che è posto sulla mia destra, e che da molti, da moltissimi anni è deserto, senza telefono, senza campanello, senza voci di bambini, senza televisione, senza nessuno, senza scampanare di chiese, e vedere che cosa succede. Sono sicuro che non succederà nulla, vivrò nella solitudine, lontano da ogni cosa, lontano dalle brutture della vita che ci circondano, in questo nostro mondo corrotto. Cercherò di immaginare una corte gaudente e magnifica, con belle donne e briosi cavalieri e artisti di fama. Più volte ho letto, nelle vecchie cronache, il racconto di fastosi conviti e allegre adunate nella Rocca. Con interesse e amore storico o con nostalgica curiosità cercherò di frugare nei tempi andati, senza soffermarmi con prolissità a seguire date su date unendo anello ad anello in una catena ininterrotta di avvenimenti, scoprire con appassionato interesse i ricordi salienti che illustrano questo storico monumento. Fra le vecchie mura di questo grande Castello forse giovane donne e gioiosi cavalieri, freschi paggi e adolescenti avranno celatamente raccolto qualche raggio di sole, ma la grave oppressione della dispotica tirannia del signore inquieto ed ambizioso ha velato cupamente questi lunghi anni. Così un poeta innamorato di questo castello scrisse in una notte di plenilunio sognando nel suggestivo bosco delle annose querce, pini marittimi, ginestre profumate che crescono spontanee ai piedi della Rocca, rievocando con il felice aiuto della fantasia, della leggenda e della storia, figure di ben note che, nella Rocca, hanno lasciato il ricordo della loro vita tormentosa di passioni e di rinunce, di odi e di prepotenze, di dolcezze e di crudeltà. Nel mio sogno mi attarderò nell'elegante cortile e nelle austere sale che ricordano splendori o tediose malinconie. Lascio questi pensieri di sogno, scaturiti dalla mia fantasia, dalla facoltà immaginativa e ritorno al mio quadro, agli scogli di natura trachitica, che è una roccia eruttiva, derivante da magmi sienitici. Con struttura porfirica e si presenta ruvida al tatto per la presenza di vacuoli. Questi grossi massi sporgenti da una grande parete ripida e levigata di colore chiaro con striature che vanno dal grigio al giallo, caratteristico per la forma. Da qualche minuto sto osservando le piccole pietre che rotolano fra la sabbia della piccola spiaggetta e le terre rosse, biancastre della dorsale appenninica, qui ogni cosa è anfratto, i pianori delle colline, ogni collina con il suo nome e il suo posto, compaiono nella mia mente in una successione di calde immagini E' sera, il mare si è placato e anche la sua ira è cassata contro la scogliera trachitica. Ora tutto è calmo intorno a me. Ho fatto la pace con le onde spumose del mare, la sua fresca brezza dolcemente mi avvolge come una carezza.

Questo luogo paradisiaco, fatto di cielo, terra e mare confusi in un insieme di sublime bellezza, offrono a Portofino un incomparabile spettacolo. Quante volte siamo venuti in questo luogo di serenità e di pace con Adriana e la nostra piccola principessa Tiziana, ma ogni volta ci è sembrata la prima volta. Il viaggiatore o il semplice escursionista, che vi giunge per la prima volta, ha l’impressione di essere elevati in un mondo dove non regna che la poesia. Quasi senza avvedersene sale dal cuore alle labbra una parola che è ringraziamento e preghiera: ringraziamento al Divino Artista per la dolce profusione dei  migliori tesori della Sua tavolozza, preghiera a Lui perché eterni nell’anima il ricordo della grandiosa visine.

Gli scrittori Onorio ed Eugenio Muraglia, figli prediletti della meravigliosa Liguria, hanno scritto a quattro mani un bellissimo libro, dove hanno cantato le meraviglie di questa terra aspra e generosa. Scrivendo di Portofino, hanno scritto che è disposto a semicerchio e che ha le carezze del mare ai suoi piedi, sopra i tetti il sorriso delle fronde, che la terra del monte alimenta. Tra le fronde, per un tratto, qualche casa; poi la cima del monte esuberante di verde.

Intorno alle sue origini, da noi tanto lontane, mistero. Si chiamò Porto Delfino un tempo, per l’abbondanza dei delfini che popolavano il suo mare; mutò poi il nome in quello attuale. Fu sotto il dominio romano prima, dei PP, Benedettini poi, della Repubblica di Genova a partire dal 1414. Teatro di guerre tra coloro che, attraverso i secoli, lottavano per non perdere e per accrescere la propria potenza; subì in tempi più vicini a noi la dominazione dei Francesi, degli Inglesi, degli Spagnoli e degli Austriaci. Nel 1815 entrò a far parte del regno del Piemonte e Sardegna.

Tra le opere, rimaste a testimoniare l’asprezza degli avvenimenti del tempo trascorso, va ricordato il forte S. Giorgio, situato su di un colle a difesa del golfo. Già esistente nel 1425, successivamente restaurato e reso più possente, in varie occasioni assolse egregiamente il compito suo, impedendo al nemico l’entrata nel paese ed evitandone il saccheggio e la distruzione. Le ultime armi vi furono collocate da Napoleone I quando nel 1800 unì la Liguria al suo  Impero.

Così un ignoto poeta innamorato di Portofino, scrisse in una notte di plenilunio, sognando nel suggestivo bosco degli ulivi, delle ginestre e delle rose, rievocando con il felice aiuto della fantasia, di quella che ormai è diventata leggenda la triste fine di una tormentata contessa, che lasciò il ricordo della sua ancor giovane vita tormentata:

“…. Sull’aspra e tormentosa scogliera, /

In una notte di plenilunio di primavera

Sognando nel suggestivo bosco di rose/

Dove sbocciano pure le mimose./

Al calar della sera si ode

Il dolce canto di una triste capinera,

Mentre solitaria si aggira l’ombra infelice e innamorata.

Di una principessa velata

Di una principessa poco amata,

Mentre le onde gelide della sera

Cancellarono il ricordo di quella vita spezzata

Di quella vita tormentata.
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